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Associare il suo nome a quello di un altro già 
venerato dagli uomini di lettere e da una na- 
zione, è l'i^poi^io più beUo che bramare possa 
un giovane, che preaeota al pubblico i primi 
frutti delle sue mentali fatiche. Quest'appQg^o 
a Voi lo dchho, che voleste con tanta genti- 
lezza accettare l'oiFerta del mio povero lavoro. 
Non fu già però un solo sentimento di egoismo, 
cioè la scelta di un mezw atto a rendermi pro- 
piùo U pubblico italiano, che mi spinse a pre- 
garvi di tal ikvore, ma eòandio il desiderio 



di manifestare in qualciic inanieia i sentimenti 
del mìo cuore a chiunque apprezza al pari di 
me gli uomini e ie cose. La profonda riverenza, 
la sincera e calda simpatia che io nutro per 
questa parte d'Italia^ a cui Voi appartenete , 
nella quale un 'costante e leale sforzo del più 
savio, del più giusto, del piii nazionale Governo 
j>er fare prosperare in ogni modo i siioi sud- 
diti, softbcò e spense in loro tante stolte fan- 
tasie e tanti, aberrameptì d'animo, e legoUi a 
sè di quella riconoscenza , che osi facilmente 
partorisce U generoso entusiasmo precursore 
della grandezza di una nazione, di quella rico- 
noscenza, die paite dall'universale convinci- 
menlo di mi quotidiano progicsso, di uno svi- 
luppo seii7.a pari, die vi solleva dal secondo al 
primo rango IVcii connazionali;lasimpatia,dico, 
]ier questa parte d' Italia alla quale o^i tutto- 
ché .altrove nato per vincoli novelli di sangue 
mi glorio ancor io in qualche modo di apparte- 
nere, mi fece scegliere Voi, come uno dì quelli, 
che più d'ogni altro rapi>rcsciitate 1 immenso 
sviluppo di questo regno ben augurato , per 
tributare a Voi, ed in Voi ai vostri governanti 
ed ai vostri concittadini un ornalo di stima 



e d'affezione. Una gara generosa di operosità vi 
ha salvati dalla corruttela prodotta dall'ozio, 
e questa operosità in qnalunque senso spiegata 
trovò un eco ed un concorso incoraggiante nel 
Governo, concorso che produsse uomini grandi, 
migliòramenti di legislaùooe, e pressoché in- 
credibili avanzamenti materiali. L'agricoltura 
api'i fonti ignote di ricchezza , il commercio 
ebbe pronte e generose spinte , le arti belle 
snrsero in terreno quasi velane, gli stadi Ró- 
rirono, i talenti furono pr^iatì , e chiamati i 
mi^iori ingegni a cooperare alla gctìnde òpera 
del progresso nazionale, e i popoli si sentirono 
ingranditi, e forti, e felici, persuadendosi che 
migliorare si può la propria condizione senza 
passare a traverso le tristi trafile dei disordini. 
Come tntd gli altri studi trovatone fpàn infa- 
ticabili amatori, sommi che empirono del loro 
nome Italia tutta, facendoli progredire all'om- 
bra d'un Governo proteggitore ed incorag- 
giante^ così gli studi storici ancor essi, e spe- 
cialmente gli Studi di Storia Patria ebbero dai 
governanti generosi e veramente re^ impulsi, 
ed ebbero il vdnto di ^potere fra i loro cnhxB-ì 
presentare alT Italia lin f rìnmTirato sema pan. 



VI 

Voi, Cìbrarìo, e Ballm bastereste a fare la glo- 
ria dì ima nazione, Tentusìasmo dei contem- 
poranei, l'invidia dei posteri. Non è dunque 
individuale l'omaggio che a Voi rendo, ma un 
omaggio all' immaodata « prode dinastia dei 
vostri Ke, all'operoso concorso che prestano i 
vosti'i popoli air incivilimento ed all'aumento 
della forza nazionale, ed a quell'insegna ben 
augurata che dai vessilli preparati da Grego- 
rio VII per i Crociati, benedetti da Alessan- 
dro III per i Guelfi, non poteva meglio passare 
che nelle bandiere sabaude. E^ssa fu sempre 
un'arra di prosperità. 

Eccovi spiegate ìn breve le ragioni che mi 
mossero a pregarvi di non isdegnare, clie a 
Voi ofFerissi questo qualunque siasi lavoro. È 
vero che le vostre qualità iodividuali e l'ami- 
cìzia vostra, della quale mi rendeste beato , du- 
rante il mio soggiorno a Nizza, erano titoli suf- 
ficienti alla mia riconoscenza , erano sproni ba- 
stanti a destare in me il desiderio di darvene 
una pubblica testimonianza. Quando però titoli 
madori sovrastano , quelli specialmente si 
hanno in mira , ed il cuore sovrabbondante tra- 
bocca da quella parte. Ricevete dunque questo 
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p^o di stima per Voi e per i vostri concitta- 
dini, e credete alt' inalterabile afFezione e rico- 
noscenza di chi bì preffo. di essere 
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La sdirla d'ItiUa la pHi Tarin ed eBleu di UHU per dna ■ 

nt^onì speciBlmenU. Da prima la condìdoDe politiea, sotto 
la quale si trova do tanti secoli, l'ha divisa in partì fra 
loro diverse, ciascuna delle quali ha degli interessi tutti a. 
sè, delle specìalilìi proprie, i: per cosi dire un i^enlro , 
all'opposto delle alb'e nazioni, nella pii) parie delle quali 
la atoria di ana citth racchiude la storia di una na- 
zione. Qni all'incontro ad ogni angolo memorie d' iodi- 
pendenza, eittii (ìhe sole formavano una potenza, croi di 
municipio, glorie mnnicipali. E qnante sono queste città? 
dal' pili almeno quasi tutte quello Che sorgono ad abbcl» 
lire la Penisola, e molte clie sono cadute nell'oblio, o ep*- 
Tite ancora , come ÀmalS. Quindi è che la slQria lieces- 
• sarìamenle è imiffoiftala di una varietà inBnitSi -e che (iene 
guanto mai aM ana con^iobe. Qneate ftirtì però •divise 
fondi DO pardon taltp di storia n»i(^ate,'.<Dme le cento 
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citli, aacbe aUotcbb erano eeoenlrldie, in balla di loro 
stesse ed iodipendenU, formavano la narioiie. La lingua, 
e gl'interessi oollegaTano le parti diggionte, ed i'momenti 
reoiraDO, die la ns^iHie in parte almeno sì lisentiTO. II 

commercio teneva approBstmsIe tatle le partì della Pe- 
Disola; perciò gli avviMiimenli mostrano soventt: unità, le 
bandieri!, che sventolavano, erano ovunque le medeaime, 
una In simpatia eil uno l'odio. Da ciò ne vicnr che anche 
i fatti che presentano un aspetto meramente maoicipale 
hanno per la storia interesse dod piccolo. Ove, se non 
nelle storie dei municipi, studiare lo spirito dì quei san- 
gidnosi parUtì die resero tntta la Penisola un campo di 
battaglia, ove tener dietro alle leggi che reggevano la 
sooieli eomnnqne organizzata, i costami, i bisogni dtì 
popoli, il moviiBBntD delle idee, tatto oib insomma die 
cqaUtDisce la storia di nna nazione , latto ciò die rende 
iotellf^bili i fatti, che ne può finr rìntracoiare le canae, 
rimnoscere le consegnenze, -ravvicinarli al passato, trarne 
norma ed angnrii per il futuro? 

'La seconda r.igìone (Iella varietà é)fit^ nedesina ste- 
rra, è la parie che ba .ivulo l'Italia nello svilnf^ della 
civiltà. Questo lerminc (;cncriro che racchiude lo scibile, 
e il piacevole, e l'iilìli;; lo sviluppo materiale c morale è 
perciò Immensamente vario. Difatlo la medesima stona 
lieve tener dietro alla nascita, e allo sviluppo di tulle le 
grandezze che ci fecero grandi, che ci resero piii che il 
bel cielo e la pingue lon'B, il suolo ambito e questionato 
dai polenti, il giardino prediletto di tutti i conquistatori. 
SoD pur glorie nazionali le universilìi che ovunque diffon- 
devano il sapere, le scoperte che aumenta vano ìl tesoro 
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ddl'anuiDa sa[deaza, le uUedre seggio di uomiDi sommii 
le sale formicolanti dt studenti, le arti belle cbe sorge- 
vano come per incanto su tatti gli angoli della nostra Pe- 
nisola, pittori, scultori, ed architetti che d'ogni parte a 
torme nascevano, no popolo di genii che alzavano dei 
moDomeiili che non ai ^ mai stanchi di ammirare, e queste 
arti e qnate scìeiBe che si diffoDdevano presso gli stra- 
nieri, che RTevano un'iofluenia sull'avvenire dell'Europa; 
il commercio che apriva ovunque fabbriche e lanifìcii, che 
armava Dotte imponenti, che dominava i mari, che avvi- 
cinava le nazioni le piii disgiante e portava loro le nostre 
idM con le nostre manifiiUiin; tatto db dico lia un upetto 
cosi vario, cosi hnmeiuo, ma coti Dadonale nel mede- 
simo tempo ohe rende ben necessario ed interesauite di 
essere minatamente studii^. Stetti ^asi per>dire che In 
storia di quei giorni ha in db qnaldlb. somiglianza con i 
monumenti che 'dei medio evo a Ooi ancor restano, h'ia- 
sieme armonico ed imponente vi sorprenderle gtie e frasta- 
gliate parli nelle quali trovate on'accnrateufi e^Diia sliidio 
incredibile vi diletQkno. Ma e dovi , tornerb a ni^leriò 
qncor una volta, dove studiare queste partì di gloria na- 
zionale , dove analizzarle meglio c'be nelle storie dei nostri 
municìpii? Il primato rdigioso il piii'dnrevole dei noatri 
primati, la primogenitura, per cosi esprimermi, a noi le- 
gata dalla Provvidenza, aveva tenuto gli occhi del m«ndo 
intiera sempre rivolti all'Italia, avvenimenti di questa 
erano norma delle altre nazioni. Lo svilappo ddle idee 
dominato sempre, e diretto ancora sovente dai Pontefid, 
agfnmdl qnelfrimato e ne itarmb un Moondo. Quindi è 
die la nostra gloria h In pììi legala con la storia dell'uomo, 
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parchb bIoiib unione (a per A luogo Umpo lUa tuta dei- 
raTaozomeDto e della modìQcauoDe delle idée che ti an- 
diroDo succedendo. L'epoca dei Comoni è sotto quest'a- 
spetto la piU gravida di glorie patrie. Checché si possa e 
si debba dire sull'organizzazioDe di quei Comanij snl- 
l'aiere o do corrisposto ai bisogoi Daziooali, e sui vizi 
ioereoti alia loro forma, certo à che quella seossa, che 
quell'attrito destb nn boddo di secoli, cteò prosperità 
da'iiiDgO tempo non Teduta , fece pullulare i genii , dette 
ocoarione a auge anime aaiooi, a valore, a virili, ci dette 
iasomma delle vare gnndeise. E ancor oggi a ohe lo slra- 
Dlero viene tnttogiono a paMaggiare le nostro contrade, 
M non per anunitue e per ìstndiare gU avanzi di «jnelle 
grandene? La atoria adnnqne dei Comnni h l'arcbivia 
della nostre glorie. Ha Era tutti i Comuni quelli obe mag- 
giORnmta leriNuio rimpronta naiionale sodo ■ GneM , e. 
db non ha Usogno di oommenti. 1 Ghibetliai avevano le 
legp e U servile imitazione dei loro padroni. Beuclic l'or- 
ganinaiione comunale era sempre uD'opera gueira, e non 
sventolavano le aqnile bicipiti sulle torri delle nostre città, 
se non se per un vile meszo di astio o vendetta contro i 
vicini, o per opera di qualche prepotente giunto ad avere 
la magglorìa della sua patria, e che aspirava, od aveva 
già ottenuto un diploma imperiale d' infeudazionc, com> 
peralo caramente da chi non bramava che vendere tal 
meretnsia, cbe ortnai quasi sola faceva giangere ancora 
negli scrigni Alemanni l'oro italiano, e teneva fermo in 
qoalebe modouil possesso di nn paese losoOtarente del soo 
giogo. Tatto àdtuque interessa sonoDameAte ndla storia 
del 6mli Comuni, lo stadio della qnale ci db campo 
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a poter tenere dietro alla gran rigeocrazione delle idecope' 
rata nei secoli di mezzo. L'erezioni! di un Gomuoe, o sia 
lo slaneio spontaneo di una popolazione verso un nuovo 
sisUma, un bisogno siraullancamente semito e soddis- 
fatto, il vigore di gioventit di questo Comune, che im- 
ptonlava le sue forme tìoìdi, e ad altri le prestava 
sncceiiIvaDieitte, l'allargaineiito del medesimo, ^rima a 
scapito àà baroni vidifi, eoa clie yeniva sbaAicaDdó le 
radici dell'odiata impero, .e quindi le lotte eoo i Gomnni 
^ei quali era divenuto confinante, le guerre e le leghe 
s u ce eden tisi , le risse intestine cfae prendevano Ovunque 
no solo nome in tutta la Penisola, scoppiando bensì in 
ogni parte per diversa occosioncj ma rappresentanti sem- 
pre una cosa sola, cioè la lotta estrema dei conaervatori 
coi novatori, la gioventù dei sccoinli clje opprime la vec- 
cbiaia dei primi, seguendo in ciò le norme di nnlura; lìi 
le risse dei vincilori nel dlTÌdcie la preda die perpetuano 
la guerra civile, qua il furbo o l'ambizioso che profitta 
della cornane vittoria a suo vantaggio, l'iulcresse privato 
che toglie ogni traoda di amore patrio, i popoli che si 
tiancanO di massacrar^, le armi straniere cbiamate a suc- 
cedere BUe milizie oaziouali, qniBd! l'anarobia, la caasa 
Gnelfò aUundonala dal suoi capi , tradita ovmiqne dai 
■movi pwdì, il fUiibellinismo che si rialza e Dntsce a do- 
minare quasi iutiera la Penisola, e a dislraggere nmi.UB- 
zionalitil che non ebbe neppure un'agonia brillante se non 
a Siena e a Firenze, ceco le diverse fasi a coi deve tener 
dietro l'indagatore della storia patria. Nella storia dei 
Comuni si troveranno [jli elemenli che costituirono la 
grandezza italiana; i pervcrlimcnti clic guastarono le isti- 
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toziODi, cliu abbrutiruui) i popoli, e pri^gi ararono la ca- 
duta. 1 costumi c le idee del secolo XIV prepararono il 
tristo avvcDìre. Un popolo presso cui era dlTeuDlo nullo 
l'amor di patria, scliiaio dell'oro, inTilito nei viri i piii 
abomineTOlì, questo popolo non poteva avere no av- 
Teniie. 

Queste rlDessioai bo TdaCO preporre, cSme qoelle 
ebe vai btnao stimolato aHa pabUìcniane di nna oronau 
Orviolana come un amnoito ai materiali della patria slo- 
ria^ tnitochb non presenti in gran parie cbe un interesse 
■Mrameole nnoielpale, e talma anebe domestico. É ben 
▼ero che il maaioipio a eoi questa crouaos appartiene ba 
perduto da pili secoli il suo nome in Italia, cbe questa 
città spopolala e sfiDÌta non è da gran tempo che un ce- 
meterio. Ma l'ossame annunzia un popolo clic \issc, e le 
traccie clic esso lasciò indicano il pMÌo di vila che esso 
ebbe. Fino dal secolo XV Enea Silvio riccolomini (Pio II) 
non vi trovava clie ruderi , ma ruderi di passala gran- 
dezza, di potenza, di civiltà. Questi mdcrì adunque vanno 
interrogati, le memorie di questo popolo vanno cercate, 
piricbè i BUOI desUid finooo misti a quelli delle altre dità 
maggiori d'Italia , Ja sua storia b storia italiana. 

Le moltipiioi vicende cui nd corso de' secoli fu Or^ 
vieto soggetta, e le dominacioni cbe ivi snccedettero l»- 
soiarono poobe traccie di loro ai secoli avvenire. Si po- 
trebbe dire cbe le geoeradoni viventi non ebbero quivi 
altra cura ofae di distruggere la memoria delle passate. I 
Pelasgi non le lasciarono che il nome al fiume rlic ne lam- 
bisce il piede, e alla jiiii t'kmla di'iU; nuiiilagno clic la 
«rcondano. Gli Etruschi loro successori qunl orma della 



PHELIMINAUS. 'XV 

loro esislenia iramaodarooo UM NeoropoU. D Uvoiio 
degli oggetti ivi sepolti bddudzìb una civiltà non inferiore 
a qaella delle altre cittb etruscbe. Ma oltre a db nulla 
cbe ilinstri menoniaiiieiite la storia di quelle gcnlij non 
on'iscritioDe che ne (ramandi il nome, non una moneta 
con impunta patria (1). Caduta sotto il romano imperio 
dia distnislone della ylclna Volsinia (fe, come credo, a 
lei appartiene quanto ci narra lino I. v) senu aspettare 
la forza degii oppressori pìegb U ooBo al ^ogo leua 
pure fore prova delle arai, cbe in non piccolo mmero 
aveva levate. Ninna memoria rilevante della sna doinina- 
zione le lascìb Roma nè repubUcana , ne imperiale. Quale 
ki l'importania in quei tempi di questa città, a che con- 
dizione ridotta, mnnicipio o colonia sono pndilemi che 
si tenterdìbe invano di sciogliere a meno di perdersi in 
sogni e in coDgettu(e,'il piii tristo dei vizi in btto di sto^ 
ria, appresso alla venalità.' Rimase in- tal modo projHrielà 
dell'impero al qaale tu tolta dai Goti. L'imporlanta di 
questa piazza sotto la dominazione gota h innegabilmente 
provala dall'essere stata espugnato in persona da Belisa- 
rio, e difesa da Arbila prefetto di qnel popolo con la 
maggiore ostinazione, sostenendo un anno di assedio, e 
Don rendendosi che per fome (S). Cosi ricadde all'impero 

(I) Kon ì imprabibìia ehg qoalU popoluione ipatltnla alli 1a|;B 
atcMM ai EhliniuM Stipinila. La oollina elM l« ciicondino mcm 
0^ Allu l'ippallng ; d'iltnuide la dMorinaM H Lnìo è pn*a 
non piooola ; li pana pcMiim) ■ Bnltuui a hrlì dalle Imo non : 
munibiu irnuli h InlabmlBT. — A qnala delle licioa aonlnda lai 
proprieU? 

(9) frocopini, lib. i it Ulh Etti. — Lconaid. Are!., <li idbiti- 
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qoesU ciltà non io pessimo slato, se si riguardi alla con- 
dizioDe delle altre e olle vicende sofTerle dall'llalia tuUa 
nell'iDCDTÙODB di tanli barbari (1). Tristo sogno di quei 
^omi, ntopia che sviò i nostri (IcsIìnì, die ci tolse, o 
protrasse indefiiiilamcnlc , un awcnire, la quella di ri- 
chiamarc in vila un sistema morto per decrepitezn. Ri- 
chiamare ciecamente il p.issato in laogo di dominare l'av- 
venire per uscire da un malavventurato presentai fb sem- 
pre medirìiu peggiore del mile. I>'dirie(kdeUaglc»iadel 
romano impero aveya in modo aOksdiiato f^i animi de^ 
Il^aai die niun'allra groodeua iotiodeTaDO foori dd- 
l'impero, al qnale doverano la maggior gloria che finora 
«Tessero arato. È dell'unans natura nelle miserie pensare 
alla passata feliciti. Erano perb troppo fiacchi e troppo 
lontani gl'impcradori bìsanUnì per tenere il dominio deUa 
Penisola. I Longobardi loro ne contrastarono dì fatto il 
dominio. Co^a uvvenisse in quei giorni di Orvieto è nella 
piii pi'rleica oscuiilh che avvolge quasi tutte le tristi *ì- 
cendu italiane d'allora. Altro non sappiamo se non quel 
poco che Paolo Diacono ne accenna, cioè ctie fu presa 
con altra città toscana (Ini re Agilulfo, durante In tregua 
fra Romani e Longobardi, ciot! circa l'anno 596. Non ab- 
biamo nn documento di quel tempo, a meno l'apocrifo 
decreto di Desiderio, nel quale è posta fra le ciltìk toscane 
che il medesimo si vanta aver sollevate dallo squallore. 
Quell'epoca perb racobiude i primi germi degli avveni- 
menti' che segdlfono. I popoli fecero a meno della domi- 
nazione imperiale, e i Longobardi, fusi con loro facendo 



(0 iMnard. Arci. I. I. 



PDELIMIHABE. Mll 

una «ria oaEÌooe ne «TTeane che que.ita pule ddia na- 
zione non diTideva eoo l'oltia l'utopta dell'ioitiero come 
gloria pallia. Quindi alle gfinenaoni succesuve pusb 
quell'idea ben modificata. Le continue riase dei re lon^jo- 
bardij^e specialmente di Desiderio con ■ FonteRci , la vil- 
loria di Adriano iqiùtane fece ligoardare questi come 1 
rigeneratori di una popdastione oppressa e loro aggiunse 
un'importanza politica aUa religiosa. L'eisersi però do- 
rato i medesimi sevvlrc dell'altrui braccio per operare 
questa rigenerazione tolse io parte il frullo delta Tillorìa 
all'Italia. Nel momento che vedeva sparire i suoi oppres- 
sori, cadere per lei un potere cbe non era più naiionale, 
e cbe qiuudì non la gOTernava che a modo di lontana pro- 
vincia ( la piii grande dìsavrenlnra di un popolo), Tederà 
il medesimo nome passare sopra altra tetta o |dii[toslo 
crearSt^tto il mec^imo nome un potere nuovo, il cui 
primo investito era' colui cbe aveva cooperato all'opera 
di Adgufj.papa, sorgere l'idea dd (lue centri poUlico e 
rtt^iMot dando al primo un'autorità ideale di patronato 
c ^ndi illimilata. L'oppressione della Chiesa e de' po- 
poli essendo cessala con l'oiiilo di un braccio potente , 
fece credere la perpetua necessità di questo braccio per 
garantire l'avvenire. A ciò centrili ni ri.! mi li' iili'i: l'Iie alloro 
ancora correvano, e non avendo i'o{,'!;iiuiio io sviltq^ 
che ebbero io seguilo, questa orgaiirH.n/ ione eia mevila- 
bile. Non era la nazione cbe si rigenerava , e quindi non 
loccavaa lei a cogliere roccasioae. Era la Chiesa ch&oper 
rava questo rivolpmento, e quindi fu suo d frutto, con- 
dossiàchè pose il |MntiGeirta «Ua testa di luUi ^ 
nimenU polìtici venturi. Fu peli) un pauo non j^D&ào, 

TBI. l. ■ ' " • i 
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impeincdlbM (#i7At<Ktin>trt(Uia proteUriM 
«, beDchb inerme, padrona det braado imperiale, eas^do 
a lei il darlo e il ritorto. Carlo Magno perb, il motore 
principato di questa rivolazioDej e per il vanb^io del 
quale essa si operava, rafforzò il suo potere con farli 
clienlele. Vide non poter reggere popoli lontani che divi- 
dendo i frulli del potere. Surse o piuttosto si estese il feu- 
dalismo che fu forse un argine alle idee già serpeggianti. 
Moltiplicando i aemici da vincere, si faceva più diOtcile 
la vittoria, nel medesimo tempo cbe rìducendo s piccoli 
conti atermioali dnchì longobardi, si dintinniva il pe- 
rict^ dì riTali ddl'aatoriti regia. La Toscana fu ridoto 
a no marchesato , ed a pili o meno vaste contee. La dona- 
zione di Pipino perlt aveva, smembrato anteceden lenente 
alcune piorinde alla dcmiinaiione impenalcj e postele 
sotto la direUa antorilà del PonteDce. Orvieto non fa tra 
qneate, ma rimase con Àrezzo, Volterra, Cbiosi, Firenze, 
Pistoia, LUeca, Pisa e Perngia, tntte come essa città to- 
scana sotto il dominio imperiale. Di ci6 fa fede mdobia 
la lettera di Lolario a Pasquale I (1). in potere lafluon- 
Ussimo, ma elettivo, doveva necessariamente dare occa- 
sione a guerre frequentissime per ottenerlo. Quella na- 
zione cbe poteva essa dare l' imperatori; acquistava un 
primato sulle altre. Quindi i contrasti e le guerre. L oscil- 
lazione cbe ne rese meno immediato il dominio im- 
perlale BnUe ciUii Italiane die gli appartenevano. 1 sutri 
imndieflì fonrao aóveote tteanrii, come coloro cbe non 
lioonOBceTano qnd doDunìo , che come nn podere da 
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sfruttare ia soldo dei servili prestali da loro o dai loro 
maggiori. Quiadi l' irrìtazione dei popoli, vani ed iocerll 
desiderii, speranze deluse. Deboli sforzi potè fare la dB'. 
Eiooe disputando l'impero coi Franchi e coi Germani. In 
quelle dispute, taltocbè eniinen temente nazionali, poca 
parte ebbe il popolo; non si questionava che tra pochi 
grandi, e dopo molto sangue sparso la preda rimase del 
piii fbrle. L'impero rimase ad Ottone e con lui ai Ger- 
mani. I brevi ponUficalì, la mancanta di gmii sa qnd 
seggio supremo e .mirilo |rilt Io aoisma di GioTanni XII 
fbrono presso a distruggere Topeni di papa Adriano. Al- 
loiacfafr uno dei dne poteri dlradva Moedénte e l'aitnr 
langnin, il primo doren isgoitre il secondo; cadeva il 
grande eqidUbrìo. Gli Italiani perb in questi rivol^taienti 
avevaBO veduto loro sorridere la speranu di un iraperfr* 
tore cC loro naiione all'esUnrione dei Carolingi. Le lusin- 
ghe almeno di un regno italico bcevano presentire un av- 
venire meno disastroso. Ha le dissensioni , le ambizioni 
e l' invidia fecero di qnesla bella corona il piii vile ludi- 
brìo. Gettata da una lesta all'altra, dal nazionale allo 
straniero, cadde su (Quella del pih abominabile e brutale 
degli stranieri. Ritolta ad Ugo di Provenza da Berenga- 
rio li , qnesli la proslìtaiva, riconoscendola da OlUnie i, 
e dichiarandola inferiore alla Germanica. Frattanto la 
^errft civile e Ih necessiti.di difenderla! Saraceni ave- 
vano destalo il sonno dei popoli, e loro appreso che erano 
viriflcapacidl reggere ttibrando: Le classi minale prol^- 
gcndosi con delle assooiazloai erano gionle a l^màre 
legg^, it poterai servire delle qaali era un privilegio, nello 
stesso tempo che era un genne' di ruovo ordine civile. 



XX Diacoiso 
La Chieta ne afeia donuodalo la gnarettligìa, e nettale 
per qualche tempo dÌTenoeto dirìUi; d'altronde 1« uUtu- 
zìodì muoicipati erano sempre in piedi, benché un'ombra, 
un'ombra però cara per le memorie cbe racohindeTa, e 
Terso la quale certo si rivolgevano tulli i voti e le spe- 
raoKiì italiane. Quindi fu prescelta queir orgnuizzazionc. 
Roma ne preslava l'esempio. Essa goTcrnavasi roi suoi 
due consoli annui a modo dell'aalica repubblica, e non 
ostante il dominio dei pontcGci era abbastanza libera, e 
doveva la sua posizioi^e eccezionale all'influenza che le 
dava il dritto dell'elezione doi ponteSci e degli imperatori. 
Gli abuii perb dei RoBual, pirte allora precipua della 
BnzioDs, si nelt'deiiona die nelle loro relfliionl coi papi, 
le frequenti cuceraziont , detroninssìoDÌ ed intrnùoni disi 
aiodeiimì, tolsero il lustro a quel soninv u^piB, 4 p*ra- 
Usaarono l'influenza civile ohe avora già (^nnio^^to ad 
eaeroitore. Fu d'uopo ai pooteOd licorreie dì fhi<lTO agli 
inqtetatori, e il dominio degli OttODi sì pub considerare 
come OH passo retrogrado per le condizioni dvìli dell'I- 
talia. Nella trista situazione di aver perduto la speranza 
di avere l'imperatore ira i suoi nazionali, e di essere pas- 
sata quella dignità non solo agli stranieri, ma al popolo 
a 00) più eterogeneo, rimaneva pure un compensa, il 
dritto di elezione. La perdita di questo driuo Irasfcrilo 
agli elettori germani fu un asservimento fatale. D'allora 
non pili una persona, ma noa nazione pesò addosso al- 
ritaUa. Non fu piìi nostro l'impero, ma noi divenioiino 
prarìacia di quesl' impero. Quindi degradazione tanto piti 
senUla, quanto che squarclaTa il velo d'un'illoùone, ab- 
batteva delle speranze {tassate. Questa, a mìo parere, 



è una delle cagioni per cui il malcontento crebbe , e si ac- 
celerò la via ai rivolgimenti che seguirono Don ostante clie 
il governo fosse generalmente mite sotto gli Otlooi , i 
quali fbrono più pronti a concedere cbc a ristringere pri- 
vilegi, e sotto Enrico di B»im la pietà del quale to- 
gKeTa ogm timore di tiraiiDide. La Toscaoa ia modo spe- 
dale BOUo II mite governo del marebeie Vgo, ta pm la 
codAzioM dei tempi Mice; -ride prosperare la retigtone, 
e riguardò 0go come padre e non come gotentante. 

Ciò non ostante l'impatso era dato da an peuOi la 
ferita ricevuta dalla nazione era grave e da non rimar^- 
□nrsi tinche entro vi rimaneva il ferro. 11 fermento ogni A 
s'impadroniva maggìormenle degli animi. Alla moUe'di 
Ottone in era accaduto un nuovo e disperato tentativo 
d' indfpcodeDza. Arduino si era impadronito dell' italico 
scettro. L'omo intraprendente, ed alla testa del movimento 
nazionale, aveva il sno appoggio nelle crescente genera- 
zione, e questa in Ini le sue sperarne. Vinto alla discesa 
di Arrigo , risuscitava alla sna partenza , come appunto i 
CBorì degli Italiini si cfaindevano alla discesa dell'Ale- 
manno, si riaprivano allorché ripassava le Alpi. Abbattuto 
fai nna lAtta disperata pet un sol uomo , che ap(n^alo 

sole élasd mhnite aftva a bre ad mi tempo con lo 
■tnudero e con. i grandi dalla naiioM, invldioii dd |ho 
elevamento, rltraevad sotto la cocolla avedere prosegai re 
fNi U popolo ed i suoi oiqwessori la guerra cominciata > 
leicia&do dietro sè aimfaiie iottidle in on» ^oveolil da 
tni fiammata a Matimeiilì , almeno cod intnsamente , 
■omraMmili ai loro padri. L'inlertegno di tre ansi fra En- 
ifeo • GsrradD A Svaria forse presentò l'oecawona ai piìi 
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arditi, a quelle città nelle qnali l'agiatexza delle furlunu 
aveva ratio progredire le idee RascenU. L'na prima ribel- 
lione scoppiò qnaodo meno era da immaginarsi. Alloraclii: 
no Tizio intriiiBeco miaa ud ordine sociale, qualuoijuc aia 
b condotta dd goTeroaDti, il rìvol^mento si compie. 
AUa fona delle idee nom vt ha potere materiale ebe re- 
sìsta. L'abbandono ddl'asBedìo £ Milano per parte di 
Corrado «ggiirnH colla Cortuna ddl'eiito liaidania ai ri- 
Ivellatii aTTilorb le q>wanie e i deriderii di cbi ancora 
BOB lo «ra. La protadfae del Qclo ag^nogera a quest'o- 
pera «o'ilbuioiie potente sempre, potentissima nel medio 
evoi Maacan però il eeotro di adone italiana, senaa il 
quale i moTìmenti doverano essere sempre incerti. Si at- 
taccava nna lotta con forze disognali. Se Corrado non a- 
vesse ascoltata i consìgli dell* arcivescovo dì Colonia , 
come Milano avrebbe poEnto resistere ? Questo pericolo 
era continuo, dipendeva dalla maggiore o minore energia 
dell'imperatore, dalla maggiore o minore volontà di man- 
tenere l'integrità dell'impero. Era una lolla disperata Ira 
vassalli e padrone. I primi sentivano di polerc migliorare 
la loro condizione, di potere ritornare nazioue quando 
«vessertr potato scootere il giogo. Ha dove era il prolet- 
lara degli of^ireBal? La necessità l'aveva reso^dipeodente 
dall'tn4>era La mancanza di un genio, che sàpease tenere 
con mano ferma le redini del pontificato aveva rotto , 
come dissi di sopra, S grande eqniHbrio. L'imperatwe 
restb protettore della Chiesa, e Jl frequente bisogno che 
ebbero ì papi di ricorrere s questa protezione, per non 
sapere da loro difendersi, fece degenerare, come sempre 
floraddc, la proiezione in patronale. Enrico II giunse 



PRKLIMINABE. K^Jtl 

(per ovviare agli incooTCDicnli delle lumulluaria clezioDÌ ) 
ad arrogarsi il dritto di nominare il ponteGce. Ben si com- 
prende in quale sTvilimenlo cib dovesse (aie piombare 
il papato, nel tempo cfae nn legame di gratitudioe all'im- 
pero, aovente rinnoTato, teneva Decessàriamenle separali 
gl'interesBi dei pooteGci e quelli dei popoli nella questione 
dell'emancipasione italiana. Surse pwb l'uomo proniden- 
■iale, il gran liberatore ddla Chiesa, la mente pili thU, 
U vohwtk più forte del medio ero, Gregorio VIt. AHora- 
tbb i uaM toocaiio l'sstroBO la odtl si compie, n papato 
M rtahb, tornò ad ocenpare il ano posto, si elerb DooTt- 
mente U TesriUo diproteiiione,dÌaÌTilisE«Bl«M. GUoMid 
dei popoli furono tntU sa qsd ytaàOa % lo'salnlaKno 
con ^ola. L'esito della temeraria impresa di Cencio, fo- 
mentala dall'imperatore, spiega con qnal occhio Cosse 
TÌi(o dfl popolo questo ponteSce. 1 Romani avTeizi da 
gran tèmpo n carcerare i ponleBci, a delronisiarli ancoro 
e opporre loro degli antipapi, corrono questa volla, ap- 
pena conoscono il deliilo, ad aprire a Gregorio le porte 
della mole adriana, e piombano addosso ai colpevoli del 
sacrilego attenuto, fn questo periodo, che abbiamo bre- 
vemente .traccialo, Orvieto presso a poco rcggef aù ccnne 
la altre dttk toscane dell'impero. I consoli annui gover- 
navano il Comune, ohe cosi chiamoesi ogni città, che vl- 
.veva sotto leggi pn^trie, sensa conoscere alena imme- 
dialo padrone. Sa si dee prestar fede a Haomll, tale otfft- 
Bltuiìone ctHUlDoib per privil^iio di Oltoae I nel 975-, 
ed il e<ws<dato era prerogativa di cento hni|jie nobìH. 
Nidla perb me ne assicura, come nulla mi accerta l'esat- 
tena dei nomi dei consoli, che egli ci dh Ano al ISOD. 
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Qualche brano di memorie ( tutto fioo al secolo Xill ì> 
perduto ) mi porge nomi diversi dai suoi. Forse i consoli 
non erano due, ma quattro (1), come era in Firenze, e le 
cento famiglie privilegiale non erano che il consiglio di 
cento cittadini appunlo come nella città suddclia. l'.hec- 
chessia di ciò poco monta. Certo b clic il numero delle &> 
miglie era grande, e che la citta era in buon essere. L'a- 
giatezia e oo governo su iUe lente mente Ubero portarono 
DUO sviluppo d'idee. Il clero Diuneroeo e potente, me- 
dÌBDle la sua inflne^mpl popolo, l'albziomva alla GfaiMa. 
l^.aBa^u><ìÌeiiflÌt^Ì l'^ttaceameoto per i pooleGci creb- 
bero fff qneata oitlà eoa la fiducia, che in lei poneTano. 
Riftiglo sovente della tiara perseguitata, facevari nn orgo- 
glio del proprio patronato , e i vantaggi materiali obe le 
risultavano oeceiSBriamentc da questa dimora, e i privi- 
legi coi quali era rimcrilatn pur gratìludinc , resero eredì- 
lario qiiest'utlaccanieitlo, 11 ponliiicnto di Gregorio VII, 
avendo dato lo spettacolo della lotta fra l'impero e la 
Chiesa, deati) in Italia i due funesti partiti. L'emancipa- 
liou della Ghieu ottenuta con nn atteggiamento impo- 
nente e còstante da no potere inerme, doveva portare 
ani seconda emancipaiione. Una volta caduta l'illnsione 
certi principit non si aostengono più. E appunto ad un'il- 
luBionc doveva l' impero gran parte della sua grandesia. 
Finahl'petb il folgore di una sterminala potensa abbagUa 
I popoli, quali piiBgai»» il ginocobio, la caduta b impoa- 
itUle, toa allorcbb la iwdeaiBUi illasìoae abbaglia colni 
che eaerdlB. il polere, nnlla di pih certo, nnlia di pih 
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prossimo di un rivolgiraenlo. Il sogno di uii'auloiirazin 
)>oUtìua e religiosa ì; per lo piìi In eoiisegueciza di questo 
abbagliamento, e i leolativi di ridurre a realtà questo 
sogno portano con sÈ la rovina dell' ambizioso potere. 
Quei sogni non possono compiersi che con l'abbru li mento 
.d'una nazione, e le nazioni cristiane fiaano in loro stesse 
il germe diffusivo della ciTÌIlb che le garanlisce da questi 
stupidi attentati. La vittoria della Cbiesa sull'impero fu 
OD hUo poUtieo della pili alta conseguenza. I popoU pre- 
MtM parte a qadle lotte, ohfa n^Ue lotte dei grandi le 
BaHe noa rinuogono ioerli. L'éntn^Agmo religioso, la 
KoUs più folte deirtqÙHto amano s'impadroid de^i' spi- 
filì, ti aaaocib e EaTÒri le son^Ule de)-pipi^ fooe sorgere 
wraggio, che seuiiiiiia tale lOMsa non al streUie pnnlo 
deatatDjifeee porre ia doUiio anoha aUrì diritti. Dal dnlK 
bio apri la via aDe oontestauei» Una vittoria darà di- 
ritto alla speranza dì un'altra, dava coraggio ad (ritenerla. 
A volontà ener^che' ed unite di'ODB naùtHW bob li ìm 
potere che resista. Come vi avrebbe resistito un potere ' 
■ama idcnna organizzaiione , e cbe non dominava questa 
nauoae che con delle specie di tipariali impronlati ai 
pretorati dei Romani suUe provinole debellate, « con delle 
discese a quando a quando dì eserciti, che portando seco 
toro lo sterminio e lo epavento, non facevaoQ che anmui- 
tare Velata dell'oppreuione e l'odio coatro gli oypTBSiori? 
Le ecoetate avevano oi^aniuale le militie, avevado «el* 
sitati gj' inerti e deviato tu liisogno di moTimeatì e d'a- 
•ioiie. Era ancora m appellp a bven di ona enuo^- 
alone ohe iiiotera la gUnenth, ohe dèstara l'enluiMAO' 
tiniveraale. I popoli' italiani feattaDto coraindaTuio- a len- 
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tira i beneOcii dell'apertura del Levante e l'agialezza aa- 
menlava la forza. Dai ranghi del popolo uscirono famiglie 
che per ricchezia cominciavano a poter gareggiare con i 
baroni. L'idea dell'ìndipeadeDca che si era già inipadro' 
nita degli spiriti, destb le simpatie dei popoli per i primi. 
Le citta si organizzarono in maniera sempre pili libera, 
ed osarono disconoscere l'autorità imperiale. Le legbe si 
snccedettera, l'emancipuìone fu contraslata, ma valoro- 
simente di&sa. Le dbovo eoateslssioDl insorte con k 
Cfaiesa fBTOiiroiio ì^teNiai dà sorgenti Comuni. As- 
sociarono H loro causa a quella della Chiesa, e db donb 
loro mia foita morale iacalcolablle. Era anoora il ponte- 
Oee che teneva sollevato il Teasillo deli' llidia risorta. La 
lioonoBceou deOa Ioga loirimrda eternala nel nome dalla 
dtlk da lei creata la gratitudine ad Alessandro III ano 
protettore. Ha come sempre accade Delle cose umane gli 
eeeessi gnaslano le migliori isliluzioni. L'amor d' indipen- 
denza dÌTCDDe mania. Ogni città pensb ad essere libera , 
ogni angolo si arrogb il diritlo di far leggi, di formare 
repubblica, Surscrii gare, c defezioni infami; l'interesse 
nazionale fn ovunque sacriGcalo, dimenlìcato. Gl'impera- 
tori ebbero la trista lezione che piti che nello loro armate 
pofevaiio contare sulle iulesline discordie. Federico l'ap- 
prese sotto Milano allora clic i vicini corsero ad offrire il 
braccio e le armi contro i loro firatellì. Ls lenone non fu 
perduta por l'avvenire. Due secoli l'Italia fii combaltnU 
dagli stranieri in questa roaniero, e In preda tilt fiutoni 
coDgQEDÒ latta la sua vilalilà. Orrieto in quest'epoca di 
oondmstìone parledpb al comnoe motimento, e pigliò 
nn rango non ultimo fira le dtlk che combatterono per 



r indiiiendcn'^R. É, si pub (lire, la pi'ima upocn, il primo 
frammento di patria storia clie essa possa presentare con 
orgoglio alla nazione. La corona imperiale era caduta sulla 
testa di un uomo ambizioso c risoluto, che non soffriva 
vederne tolta la più bella gemma. Federico Barbarossa 
noD appeoa era eletto che scenderà ìd Italia con pode- 
roso esercito, per rompere gli argini opposti all'ambi- 
lione imperiale dal prerldente e riaoliito ndebraoclo, e 
per domare i ribelli Italiani. La sua prima discesa ta in 
brma d'iaimico. Adriano IV' c<^ma allora ibseggio pon- 
UBcale. Le sue qnestioDÌ coi Bomani lo psaslisaarono , e 
quindi lo resero meno sublime nel priucipio AqDells lotta, 
che fece in seguilo la gloria del suo suocesnre. BìIìtobbI 
quindi in Orvieto, che le apri incontìnelite le porte, ma 
non vedendoai ancora ben sicuro, prese il partito di oliie- 
dere la pace e andare egli stesso incontro a Federica. 
Conviene dire che non si trovasse malcontento di quella 
dimora , imperocché anche dopo falla la pace vi ritornò 
e fermOTvi la residenza con tutta la sua corte. Non e a 
4ire quanto utile ciò recasse alta città, e nel medesima 
tempo come avvalorasse net^ cittadini l'attaccamento al 
partito ecclesiastico, e vi radicasse per conseguenza l'ini- 
i^isia contro l'imperatore e l'amore dell' indlpendeoia. 
Una btdia Gonctetoriale sottoscrìtta da Ini o da dieci car-' 
dinali ù conserva la memoria di qnel soggiorno (1). 

Il) Monildeubi la pubblicò ooil pi«D> di arrori cha non andò ion- 
lila il ripoclarli per Inliero, cMeodD mo dai plft tUkhi dociuneali 
dalla (Iona a«lra lì ecclBilulici cba ehilB, clw abbiaiao. L'ka t-, 
■Inlli dal libro de' caaonici di S. Coilann , eaiu«Tf>to oall'irahivia 
capilolin, ed è quindi dui copia del Madn XIV. T. Doe. n.* II. 
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I Comuni italiani minacciali da così poderoso inimico, 
quale era fiarbarossa, videro con gioia l'eleTaiione di 
Alessandro III e l'energica allitudine dal medesimo presa 
fino dal principio ìa fnccia all'imperatore. Alla prima sco- 
manica fulminata dal ponteflco. Federico rispose col recare 
eslermtnio alle ciltà dell'Italia media a Roma piìi rioine. 
Unica barriera a quell'impeto feroce furono Orvieto ed 
AaBigDÌ(l). Esse sole poterono impunemente brarue dalts 
loro mura l'imperatore, e la budiera dell' indipendenia 
e delle cbiaTi non cessò un momenlo di ifeiitolare sulle 
ioni delie due evventurate cittì. 

Ninno ci serbò i partiooleri luminosi di ona ^oria obe 
lo quei giorni onarb Orvieto , la sollevò fra le vioiBe città 
e le poM in no rango ove non seppe che poco couemni. 
La lotta Intrapten dal ponteQce coatro Federico, stante 
le vessariooi e le crudeltà di questo, era diventata eon- 
temporaneamenle lotta d' iadlpcndenia di naiionalitiu Ai 
gene rosL sforzi deDa lega lombarda i Comuni toscani ai 
associarono, e se non ne uguaglinrona l'eroismo fu forse 
per mancanza dì prossima occasione. I primi minacciati, 
i più esposti, i piii mallratlali eran<»i Lombardi, qiùndi 
era a loro r.inlziutiva. Non fu però minore l'energia d^ 
ToBOini in qucDa lotta gloriosa. Fra questi gli Orvietani 
ckindevano le porte all'ambizioso Dglio di Federigo, ai 
fiioevuio apogliare del territorio e ridotti alle sole mira, 
queste diEendevano con un'ostioailoDe la pib eroioa, de- 
gna di non essereseppellita fra le tenebre, che aoeerchiuo 
le prime ore di vita di quasi tutti i eoslrì Cwiiini. 
Era tatto n Vigore di gloventh «entità da an pdpolo che ha 

(1) natia*, yila Pnulf. 
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una causa propria da difendere, e che si senle (arte di 
Aula IriODfore , percbè dessa è generosa. Uno splendido 
aTTeoire si para innanzi ni suoi ocelli, inlìamma le menti 
e faida alla battaglia. Tre anni il'asscfiio non vincevano 
la generosa determinazione dt'gli Orvietaoi. Ridotti alla 
fkme rimandarono le donne e i Tanciulli, e rimasero alla 
difesa delle mora i soli combaltenti. Eroismo spartano, 
gloria italiana die. ha pochi esempi che l'agguaglino nella 
storia della nostra guerra d' Indipendenza , e che pure non 
ebbe storici e lodatori. Caduta per le segaenti vicende la 
città pressoché nel fango, ninno vi andò a cercare le glo- 
rie de' secoli passati, e l'obblio-bdae a qaegli enn anele ìl 
tributo d'ammimioDe che loro deve la pMlerità. La paso 
dr Tenezia sola pose fine a quell'assedio, ohe soslenoto 
ùoA (boriosamente, beoofaè con forze cosi disuguali, non 
tenniob per quei cittadini neppnre con Tonta di nna de- 
diùone. I nostri dne storici Manenti e Monaldesihi, tnUo- 
obè questi dì poca crìtica,. quegli dì poca fede, sono con- 
cordi a narrarci (ale assedio, e a dire cbe tutte le nostre 
memorie allora esistenti oe facevano parola. Io sono con- 
tento poter recare una breve cronaca riporta la come an- 
tica in altra cronaca del secolo KV, o^e ai tocca di questa 
nostra gloria, della quale altro documento a noi non. ri- 
mane. Ella è una prova novella della energia spiegata iti 
quei giorni dai Comnoi toscani f e quindi una conferma 
dell'assenione di Giovanni Villani, che la paura di pei" 
dere l'onore dcH'imperio detlb a Federico la pace di -Vi- 
oegia. 

L'energia mostrata dai cittadini orvietani ci palesa 
suUcieolemeBte il buon essere in- cui si trovava qbella 
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oiltt. AmminùtrsU da libere teUUuioBì , ma nel nedetinto 

tempo attaccata alla Chiesa, formafa co) sdo territorio 

una provincia a parte, non da tutti sufOcien temente di- 
stinla. Spesso viene ÌDduvcrosamcnli^ confusa col patri- 
monio del quale non fece giammai parte, ed al quale eb- 
bero sempre quei cittadini l'ambizione o la gelosia di non 
essere incorporali. La carta recala da Muratori (1) del 
1 159 parla di alcuni castelli donati da un conte de Calma- 
niare alla Cliiesa, quali castelli si dicono posti nel terri- 
torio d'Orvieto. 11 patrimonio, il contado aldobrandesco, 
il Cbiusi e t Comuni di Todi e Perugia erano i confini di 
qnd territorio (S). L'imUsione innata dei nascenti Conant 

;i) Ari. 11. T. I. p, ni9. 

{3) QnMlo È il più aulico -docommlo chi mi p*l«>i, che Onicta 
flcsile un» ctm a >h con Icrrilorio [iroprio. La dediiione iti caoU 
di Uontorio iel 1168, mi miutni chs av»a nn' nmm^iiiitnuioNa e- 
(■tlniDla hiilipMllMltii elit conlnan p>oi • Bxnara gaam a no 
piaamuBlo, a tltiS tarni inpoale. Qnili foMaro qnaì coU^S dal 
■adariaa Caanne- dìsd* cari* ce ne ha aarbata mamnRi. i parb da 
di iadDhilabite l' inilipcndcDia della ciuà in i|uei gianii. La mada- 

mili qaallro) a podctlì. I primi Torte erano uno per quarliere (coinè 
an io rtrenie al dire di Gioranni Villani , 1. 1. c. 3»), e Ìl «- 
Dando anO'Mpni indioua m foue Ibmtiate. È pet{> aain ubila ék 
qaaali aigaorii in Finn» aou *'iatnidi»M cbe nel 1907. IM fgglw 
BadaaìmD eonoaciamo qaila fona la talUei dal Canana par ampKuti, 
e la nadeDniB ciob «ali da tulli ì Cononi. Il conte ai obbliga ■' 
fan DB aeqdBto in cìllk ed' a' piaiani alaiano un giamo aolaaoe eoa 
la nw taniglia, il cbe viene oliiaimUi fitetrt fMth» amam. Il lodo dal 
Teieavo LaoTraDCO nel ini nella qneilioae lerriloriale con Acqoa- 
pendente oÌ t* vedere aiiandio, cbe il Comnae aieti già iUlati a 
•i, dieaodon cbe le caute dmooo alien giudicale in Aiquipendenle 
cone nel mio del oentirio con le leggi ortìeline a da tigaoria 
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fece spingere le conquiste degli Orvietani sui baroni del 
contado, obbligandoli alla sudditanza. 1 coati di Montorio 
pTestavano | iiMiri;;i;lo m i IKIH, e i ciiiili I'.ina<-ciaiii ciel 
117J.J0 ,lw^V:.uin. liuiil^.ini) andu; al loi'o tloiuiiild Ac- 

qnapendcnlit i'i>ll;i km.a di'llf nrmi. c Lanfranco vescovo 
dUCbìoBi arbitro della queslionu decideva in favore 
Onletani. I conti Montemarlc o Bovacciani, come-di- 
ceouno, abbandonaCa la città di Todi Ion>'p>tr>a Teonero 
n Ì!iii,pBrte.di tm Comime/bin 4t|»WH|h^ìllìjW«Cij^ 
campo di t^ré, ed ore era ^icgitK'mil» b i yffiM«< i8lt6 
de>tavib|^|^^(tS9eMa Ifrloro aimpade, ntteBoe^ i Todini 

qnesUonb d( coiiftiio j'AeV^oansif'dL'Odl^lira dfle j^H^ 
odio che passò dai padri ai figli, nato da causa (ìmIÌ ^' ' 

0 podMlt d'Oniclo. Il madciima docmpento fi -ndtre elio Is aupie- 
MUDI di goraniD ■'■tbtud i popoUui, ■Untei^t il Comuie ti (Ken 



an tal Bulalonnr» di KU^n, siliotiro, il ifiVe- 
d'Onialo er* meno MlenuBianta ■'■ Tnatam t 

Fune >e I docuiDFnli foiMco più abbonduili non ilribbe diOicils 

■Ila cilU cbe io fona di dòdiiìoni , cìoì i HaKentì.i BiKDii, i Par- -i, 
ma^, i MuHiaiu, i UonlaMarle, I BanAi) aea.>, la «Ita Aailfh 
^Eovcha «nuMi conudanla come nobili detta ràlli « nou-M aanlidg 
amo DKÌIa dalla fila dal popolo , od almeno dorerana le Iota rie- 
cUene al commercia io queali giorni. Per cilare un eienipÌD della 
principale ramiglla, Iroro pià alLi dui leeBlo XIII liliali l'n funiata 
Hfunaldiiuium , e nel 1343 IroTo questo foltdaco annoveralo ancaia 
fra i beni di famiglia in odi diirìùone. Ciò mi firobba inppona ohe 



eni la nuialDn, alla quale fona doValUn il prineiplo della loto 
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«rteciutA per le riue o per le oBbee dete e liouiUate, e 
ebe rinascerà ad Ogni oocasi(»e. QuetUoni dì nessiiDa im- 

porlBDza, trattandosi di ginrisdlùone sopra pocbe zolle 
di terra, srmaTano le braccia italiane contro gl'Italiani, 
che si battevaDo con un accanimento come se Avessero 
avuto a redimere la patria dai Saraceni. In queste inatilità 
sì consumaTanu le forze cittadinesche, e si aliavano bar- 
riere insormontabili fra l'una e l'altra citta, clic impedi- 
vano d'intendersi quando veniva il momento che un pe- 
ricolo comune sovrastava, ed arni sovente facevano ve- 
dere con gioia ardere la casa viciu, e talora eziandio 
recare esca alla fiamma. Ca brere cenno di questa gneira 
Boslenota per pih' secoli fra i Todini e gli Onìetani ain- 
tatori della eaia del eoAti HAnteAarlé oi dà aal bd pria- 
cipio l'autore d^ oronatÀ oggi da me al pubblico pre- 
seiitiita;eiiifSb^i^mento svllapperb alquanto in manata. 
Le suddette lediÈioni, nel mentre che accreEceTano il 
territorio, aumenlavano il numero delle AunigUe, e ae 
l'ignoranu, l'ìacnria e i rivolgimenti politici non avessero 
fatto perire quasi tulli i documenti avanti al secolo XIII 
potremmo su ciò avere maggiori notizie. Le fazioni perb 
cominciaTono a travagliare la città. Il ghibellinismo, il par- 
tilo gik dei conservatori, l'appoggio dei malcontenti, il 
pretesto degli ambiziosi si accerchiava attorno a Federico. 
In Orvieto non mancarono seguaci di quella bandiera cbe 
sventolava sulle viciOie emole città di Todi, Siena e Vi- 
terbo. Tutti i tristi avevano ingrossalo le file di quel par^ 
tilo, e quindi rarevaob reso piii odioso. I Faterìni, come 
ribelli atl'aatoriUi spìrihiale delta GhìeaB, aTevano ancor 
essi trovato un appog^ Dell' imperatore, «■ erano fui 
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coi tihibelliui. Quindi le sorli loro si acconiuiiarouo. Gli 
slatuli comuDali inullaronu e puoirouo un Palerinu conta 
Ghibellino, e gl'inquisitori viceversa soggelUrono alle ceii- 
sure un Ghibellino come eretico. 1 Paterini avevano for- 
mato quasi centro In Orvieto (1). Il dominio di Acquapen- 
dente aveva btto levare delle vertenie Con Rihu. Cb in- 
terdetto blniÌDato.Ai4A città aveva avvilito dqo^to 1 
Gaelfi e dato caDpo'si-B^Urilù^lwimtmte JofeutU- 

rialzò iill'mft|'|M(Hjil H fìiif n in tutta la. sna forza alu^nit% tfot 
peiie«do0||pykMti deB'-atuto di Riccardo vescovo.deBa 
città tfni^pIlfeqln^fHSBnn^lU, fecero una forte reazieiifl> 
L'eleziorie del podestli era 11 campo su cui si esperimen-. 
lavani} allora le forze dei partiti. Di uo'elezione dipendeva 
la vittoria: essa assicurava della maggioranza. I GnelQ si 
rivolsero a Roma per un podestà, e venne Pietro Paren- 
zio. Prima sua impresa fu lo sterminio dei Paterini. Le^gi 
severe li misero al bando, i loro riti furono proscritti e 
colpiti dalle le^i monicipsli. Molli, spaventati dall'ener- 
gia del podeat^ dfjfeuonarono dalle file degli ereUoi I 
ricalcitranti furooo muUati, o measi io ferri, alcune .oaae 
furono demolite, e taluno ancora «pidAnoato a morlei 
Onesta fa nna nuova vittoria ani gUbelUniano. Non Su- 
rono capaci o non ebbero atifilcienlé partito { violi per 

(1) V. Unrtn, V. lonoo. Ù. I. XIU.' V*l ISflS'Mgiiitna quiU 
■mU in Onitto. Fi cnBo fiiBiglia MliiiitiiMDia pitnina , caia* i 
Talli ed i Hiioinolli (GbìlHillìni f^bUU), ed Kjtnto Mgnte 
dinme, rìli « tbieovo. Leconduui oottto i D*dctliiu il pnbbliiii- 
vna dill' inijoirilan fniMMoalia nlk pimi di t. PnotaKo, oa« 
l' intammlo dal capilano di popolo. Abbiano lolton la caBdooM dagli 
aaai IWT a.lMEt, inliloUlc Xitcr ÌKjmiilmiit kiurtlitat prarilalii. 



iinn n-nzLoiK:, si liiuilai'ono alln vendella u al tradìnicnln. 
Il niassaiir» del reggente l'arenzio da essi operalo, iioii 
porto però loro clic l'eslerniinio. Il popolo si sollevava, 
bì proclamava [iiarlirc il l'arenzio, si vociferavano mira- 
coli accaduli sulla sua tomba. L'entusiasmo religioso gui- 
diVB questa mosn. Molli signori avevano pan«gg!alo per 
l'eresia, averuio arata parie «H'aSBasrinlo. L'esilio e la 
oonfiscB furono la parie degli aidagiirati , e le spoglie dei 
vinti 0 degli esuli, spedalmenle dei prdètli di Vico, an- 
davauo ad ingrossare le Cuniglie pib potenti deHa ciui, i 
MonaldesoU e i Fllippeschi. Era appunto il primo anno 
del secolo XIII. Nou so se una modificazione si operb net- 
l'organizzaziODe comanale(l), maè certo che il gueUlsmo 
Ai suggellato e ralTcrmalo dal sangue di un martire, c in- 
fuse uno spirito di accrescimento e d'intraprendenza al 
Comune quale non aveva avuto sin allora. L'anno stesso 
che si operavano ({ucsti rivolgimenti, Gualfredo Bovac- 
ciani vescovo di Cliiusi sotiometteva ad Orvieto qnelhi 
citUi col sno territorio, il dominio della quale teneva dal- 
l'impero (3). U conte jUdotaandìao il piit polente dei vi- 

1>[i<li'slà u cj|>ilaNu ili pujiulo, e c\ ila pel pruni Ì dna meni d'Or- 

iici primi anni iJol lecolu XIII Iriccia dal otiHtUM) di popolo} oi« 
Iroro ioli nopupiU ì qnllrò conioU s ii podutk o ngggnia, t od 
lW0-tWt-l«»-iW3 noD conoKo bA dsaaiBeBU lilii ia ^1 podo 

(S) Enrico VI aveva datA ChiBiì e [erriloiio in feudo ai auoi ve- 
diploma di OIIoiid IV che nel IWQ [innovai* a Guiirreda medeiima 
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ciui buroni, possessore più ili uno stalo clic di un feudo, 
signore di grossa parte della MarilliniB, oie eootava tra i 
suoi fedeli o tributarli molli signori di caslella (1), era 
cofitrello colla fona delle armi all'amaggio di sudditanza 
nel 1203. Questa sommisBione dava un largo campo aU'au- 
uiéoLO del territorio. I vasti deaerti della mareouM ai pre- 
sentavano, inuan^ agli occhi di qnei cittadini come nn av- 
venire di prosperità. DiEbUo eoo d& porlavano il loro 
dominio sopMuo vasto Rttorale marittimo, d'onde pote- 
vano Inrf» tnlte le rìcohecte commuxiìali ebe erano in 
quei giorni la fonte dell' opnlenca deUe oiUà italiane. 

I BfjR del conte Aldobrandino rinnovauno l'omaggio 
uel 1316 (2), e tale era il rispetta che loro incuteva 

II JolU iaisfliluri mediante il pagimeata del Irìbutu, come quello 
che pagavano lo citls lausiie . cbiamato fainm baftriah. Conoioo 
ciÌ*ndio BB altro diploma di Federico ti, elie-ael ISIS TÌBainrtK 
lacot egli I* df tla ìoveililura. EsìiIodo (BbUna pall'tnhirio evan- 
ul» iMerili in copia in noi prr^ amena del IHD, conlcnenle la Ttt- 
taDM de' CUodnl coB i loro viscovi. 

{I) L'alio di Federico II del lìil . pubblicato da Unralorì ( Anliq. 
IL, t. I. p. 39^, che caUTsima si dello codIc Aldobnndino i luoi 
pritilagi, Boniu 'lia i aam fedeli i PaBBocchieiebi , i -coati dalla 
Gfaeniideiu, i riwMnli di CtBipi||l!«, • talli i oiltadiai di GrmmMo. 

(S) I^delU wnti tawnuwioMialiìlmBto dtdlaCUMi 1* «oUw di 
SoiBB, àldobiaBdìno nel IMTT praitna par la conica di Boadla e 
HoDlallo e altra lena omaggio > InnoiiCBiD III ( Uural. Anliq. II. , 
T. I. p. 613 } , c Bonifacio nel .1915 rinnovando l'onu)iKÌD a Onorio III 
par la ne lena nomina anche cniiaum ci comilaisni Suganam ( id. 
p. BIS). Pero hifogni dire che la ne caw t l à coiliingeue gli Aldo- 
iHudHobi a ricoBOMeta nel Cnnn» an nmmo padrano , ■ eba fa»- 
•la nuuull Rnh loro iniHUla dai nedeeiiai •addili. Imperocchh 
■'■■no ileoo 1918, ohe AU«Ìinuidino.^rinDa>a<iB edanmeBlaia ,il lab 
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il Comune orvietano, che a luì soltometlevano l'annu se- 
guente la divisione di quella vaela conlea, dìvisioau clie fu 
la caduta di quella casa, ed il conte Aldobraiiduio uno dei 
quattro ftatellì gioagera penino a noniiuare crede il Co- 
mnne d'Orriclo in lutti i >ikm ataU, bk egli fosse morto 
Mua mcoeidone maaeUle (1} , Aldobnndino da SanU 
Fiora abbandonò la bandiera guiUk, e ai fece Ghibeltino. 
La batlagUa dt Montaperlo vide dna co^nl tupìUpàTtf-^p- 
poilo schiere. 

alla città di Sima, d contado MoVr^^Ó^iiA-^ que- 
stionalo dai due rami della famiglia, nta dai dne Comani 
emoli. Le fazioni impedirono agli Orvietani conservai II 
loro ac[]uisto, non che trarne profìllo, e quel territorio 

tribalo il Cooinnii d'Orvielo, la li BHoggfUovi iiirlicnUnncni» e- 
liind» SfMDn, cba ne ntva Dltmato gii tino dsl 1913 pcrmeiM da' 
Min ooM). I DoUi dacmneiil! liguardanU gli Aldobiandeichi tiiiIraU 
Mll'utlÒTlD oTrietiDD, lecbtnbbcn Inci non piccoU nsllii atoita dt 
qmaila illtutr« c*uli, noo tiie in qualla dei tempi in cui TÌum>. 

loro aiAlo ddvnla di Gragorìo VII ? o dagli Aldobnpd«cLi «bba, sa- 

mrio, tatloohk oit> lit dallo dalla Iradiùoiw aaoon della mia patria, 
oka pardib rignndb 11 gnnda Udabnddo qod no canciiudino, 

(1) tMli MnaiBriiiBa dd MMdariwa nel It» khid cd^ì otprcssi i 
codId dallo taira cho KitloaaUa ad Orrido — fn/ra infrnicrìpioi 

catur AUtgua, ti imUU ad ptdim Salarniai ti ad piJrm JUaxiuùgliani 

non ffiMiu attttl In tmrt ohm rftHrMH Ctnwtt , tmiftt Mmu^lm , 
Il Am miuil vtraa tirileltm l/rtUrtitrU ttrmu Twithaitrllim rt pirttu 
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che polevi loto ««ere BorfMMe di [iroipalU e di gran- 
dem, fit loro tomba (t). Aila sommieslOBe dei conti al- 
dcdirandeschi succedeva quella dei visconti di Campi- 
glia (S), e dei cooti di Bisenso (5). I conti di ChiaDctano 
e Sarteano (4) , i Farnesi , l'abate di monte Àrmiata (5), ^ 
LugDono (6), Moutcpulciauo (7), ed altri molli ne segui- 
vano l'esempio. H territorio cosi si estenderà j !e arti pro- 
Bperavwo, i forestieri d'ogni parte non aolo d'Italia, ma 
d'oUreoKinli vi avevano fissata la loro stanza in gran nu- 
mero'(8) per esercitare in modo speciale l'arte della lana. 
Fa 00 meui) ^ecolo di gionialiero aumento di grandeiu. 
llpritty iW^lj jjn»&ao)ff»w MdnitameBte (9) io qaeati 

(1) I diMtndenli di BoDifuio, non cbs i lam andi il conia di 
Honforts s gli Orsini Farono Iribntiiii tulio il locolo XIII • pula 
del XIV. Le ribellioDÌ però *i aucccdevanD urna pam, a U sHIt 
dovavi loalnun per quel ponem uaa lotta oonliuBi. KaBoiuo ■ 
Oibatolla furano le nllìma terre cba » perdallero. 

(ì) Noi 1915 qaesU ruùgUi fti In le pi& ttieS alti cisu goalft 
e *l Comune orrielano. Nel 1931 riAriogen l'illeiim , e fecan pirla 
poliiBnii dalla liiga dei Fìa»DUid • Orvietani nella loUa con i Sa- 
Beli che terminò a MonUperlO. 

(3) ^el 1930 Onorio Ut con Ktle cudiaali mno lotiiDonii a 
qoeil'alla. Cosi quel poulebee povava colla ma mfillBiiono l'iumenlo 
del notiro Cornane. Altri couigporV di Hienio ( fone della ileiia 
■M> ) li aiauo pk MHiwaMi ka) »15. 

(4) nel laaf FampMAqowl'altnBMi.è dw moeafkmn.gltt- 
cliè nel IS9T ivenoo gU «Ma ia OrrMa , e trora M allo ivi ro- 
galo in lui inno. * 

fS) Sai 1S13, 
(8) m ISM. 
(7) Nel 1S«. 

(B) Gii li rilevi id efn pano tm fraanunli dai WM dalb Mn- 
diua di qoMla mooIo. 
{») Mei IMI. 
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momenti dì prosperili : deuo era coosiderato dagli Italiani 
di quei giorni come il santosrìo dollq loro liberili. Qoesto 
ben essere però lo doverano alle pace interna ed esterna. 
La tega con Siena, die Tollero quei ciUadini ctiiamare Tro- 
lernitii, fu una lìnea politica ottimamente scelta, ma troppo 
presto dimeolicala (1). A questa lega segiiì la pace con 
Todi e con Amelia (2), e la lega con N.irni (."i). Sembra 
cIjc quei cill.idint fossero compresi di questa verità, clic 
la pace e l'unione potevano sol* farli grandi e felici. 

Non andò però guari die Federico II gettò nuovanieDle 
fra gì' Italiani la face delle discordia. Ovunque la prospe- 
rila aveva generalo degli invidiosi, t^cdcrico Irnvò dei 
Ghibelliui. 

1 Alonaldescbi, sia per le loro riccheize, o per il du- 
mero e-qnaliti dei bmI iadlridiil, o per la parte forse 
pRdpoa dai mededmi presa nel morimento del ISOO 
dopo l'uccisione di s. Retro Farenzio, avevano acquistato 
iDOODliastabiknente nn primato in ciltfc. Gli alti pìjji inte- 
resHOti del Cmamie io quei giorni sodo qnaii sempre 
fatti alla presenta di alcuno di quella famiglia, e talora 
eùandio fra le pareti loro domestiche (4); cib generi) T in- 

(1} QomU lag« fn r(U>Qc1130ì, donira imm nnli inu.Sisu 
■ggB^Ura OrvìtU^ d pnpiìi tiUvlì^ TiigliB« i pid^gl , •■ 
abbllgiia «man per 11 Isga nnulmenle SOO OTilli a SW pcdmi, 

■ lorrc npli Oniptani i|uilclii> jiarlr ,kl loto Ifnllorio. Mille Smnti 
promelleviiBO con niutamfnln a nnmf A\ lulU li cilU. 
(S) Sei 1JI0. 
(3} m t>14. 

Hi La drdiiiiiiie ili Chiù» nel INO li rag^ in ci» loro —AdaiH 
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Tìdia di molte Tamiglie e specuJmeale della Filippesci, 
che poteva eoo lei gareggiare per riccliczze e per valore. 
Qnesl' invidia delle forse occasione a gare (li ofQcii muni- 
cipali e quindi a risse prifalc , delle quali nìuoo ci serbb 
memoria, e ctie scoppiaroDO neil' iDceodio delle fazioni, 
come si TcdevB accadere in tutte le città italiane. Gli uo-- 
mini dimenlicarono la patria e s' ideatIGcarono col loro 
partito, i FiUppcsi:bi furono Ghibellini. Si accese una lolla 
la piii accanita, in modo che meritò la celebrità, e quasi 
il primato fra le fazioni italiane. Poche città videro rodersi 
l'aa l'altro i loro cittadini cod piìi rabbia e con piii co- 
stanu. Sid ptbni del seeolo ugneate non eranp ancora 
Btancbl di ballein in modo ohe il gran GUbeUino non e- 
flitava, allora che invitava l'imperatore ad nna ditcesa, 
additandogli le pla^edeHasOB patria, a mostrar^ qnecti 
fiiTibon^i I come esemjrio fra tatti; e non trovava altri 
ai qoali accoppiarli che i Hontecchi e Cappelletti di Ve- 
rona (1). La dttii fa tntta. divisa da questo malaogarato 
eme^ente. Forse il carattere dei cìttadiDì prestb quivi più 
che altrove materia all'odio (t), che fu pih che in ogoi 

in ;Ki/iilia filinnim /Viri cillaJaà. — BgDilmcDla i llipaltto in loro 
cua l'ùtramento dal IMS, col quia il eoala. aecatla U mediiaoBa 
del SiBaH ubo ai olTrirdu ulniri par far oeMaia' Il glarn dal Co- 
mune iainpm* col uni* jUdobran^ao. 

(I) nani a Tsdii Honleccbi ■ Cappellani, 

' Honaldi • Filìppaishi , nom tema cari. 

(9) Le fanoni emù dne aula , ma le fimiglie una all'illr^ nini* 
cba etaBO la gna^ion nmafra. 1 Konaldaubi a i Filippeaohì da- 
Ttno il lon noma ai puUii oame i pin polenti. Iiigimle prìiala ac- 
cratcatuo ogni giorao i fcnoii. Non vi aia bfU^ia bxipBui* di 
rugo che non ne avana fra la Tamiglie dal partilo eooliaiio n» ^ 
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altro alialo d'Italia barbaro e non nuì sazio di ungue. 
Nmi ostante però gli sforzi dd GhibelliDi eni eUMro co- 
staotemente il dissotto. Banditi Tendevano il loro braccio 
ai Comuni del loro partito, per addensare la lempesla at- 
torno alla patria; rimessi in citta, rinDovavano ad ogni 
pili piccola occasione le risse e ridestavano la guerra ci- 
vile. I Gnelfi perb seppero mantenersi sempre al comando, 
profittando specialmente della simpatìa del popolo per 
quella Itandiera, e la guerra civile non spense i germi di 
vita che si erano qnivi sviluppati. I nobili addetti alla ca- 
valleria ( l'organizzaiipne della qnale si doveva al Comune 
che favorivala con ogni sorta di privilegii, dando con cib 
•1 nobili «D'occnpazione, e a sè una forza ())) rappreseo- 
lavano il Gomnne sai campo di.baltagUa. Non vi fa fallo ' 
d'arme Ulutre in Tonana xae oasi non aTeasero parte. 
L'ArbU nella Aitai giornata di Hontaperto fa arrossata 
ancora del loro sangns. Botta la gnern con Siena, e mi- 
nacciati alPinlorno dai Filippeschi, avevano sntla' meA 
di questo secolo oonlratto lega con i Comani guelfi , e so- 
pratntto col Cornane di Firenze (S), pel qnale nutrivano 

•è paclicolannenta 'namic*. Gi h «btiultuia paleie di an libra dei 
I1T4, in coi li MntidM tm gira duwto di paci falla in qaell'aDui 
ft«BsUaouilap« open dal podMU Gioiami Inailo. Il libra porla 
par tìtolo: Oru ^oalaa blar ariiatai. 

(t) Vtii ni ciò la inlioka la^ ilahtluia lalle lapdi dal IÌ09 a 
ina DooDmanlo n. VI. 

(1) Nal ISOO allora aha i ^raalini nall'agoaii dalla loro Rapak 
lliea naaiioaTauo il podealà na maodaniao l'alanona al Comnna d'Or- 
TÌ*to cha diada q«al earioa al conia Qolea di Co^r*. La lattar* dal 
Conmaa di Firana ad an CaBone gik Borio da ao hcdIo e Bai» 
Ih appallo llrratiM anleiiia- M dna CoBoni e ai raplisali imixii 
fra taro icaBbiali. 



iji seguito unu durevole sinqiuiiu. Quindi in tutta la guorra 
soslenuta in quei giorni dai l'iorenlini essi ebbero parte, 
ed alla loro la propria sorte accomuDarouo. Peri) se la 
catastrofe de! 12G0 fu presso a recare rcstcrmÌDÌo totale 
a Firenze e De diede il governo nelle mani dei GhUiellìoi, 
ìd Oirielo te cose si pasMiono ben diTersameole. 4 Guelfi 
tattocbè^pTbBthiti da quel tristo aTrenimento, tuttoché te 

^Mfefamigtic roasero ìmmsiae .nd* dolore per leTittìme 
jHjfepIoravaDD di <jtielfc gi*irati> iR>ii.«eUnle non ce-v 

' dAlóro il cvnpOy e le redini de) potere non 'iriog^nno 
dalie loro maui. A ciò forse coatribnl specialmente U pro- 
se ni» in Orriflto delponteflce'.-in quei giorni. SaHTS panìb 
in tanto credito fra [ GoUfi, <:liè alLora che nel 1366 eBst 
rìaTcrano in Firenze il dominio c ne caccìaTano gli av- 
versari, non altrove per organizzarsi cbc ad Orvieto si 
rivolgevano. Podestà, capitano e cavalleria per consoli- 
dare il novello ordine di cose lotto loro venne da Or- 
vieto (1). Rendendo tal servizio a Firenze, g& Orvietani 
giovavano eminentemente la causa guelfìi, della quale 
quella citl& fonnavasi centro in Toscana, e si rendevano 
eosl una seconda volta benemeriti della nazione. Il gnel- 
Ssmo era in quei giorni in Orvieto l'auima della città. A 
quello doveva 11 popolo la sua indipendenza, e la parte 
die aveva al potere, e qiUndi -n eia afibslonata grande- 
mente. Sul principio del secolo il governo era Slanciato 
Cnt i niAili b i popolani. I quMtro consoU, e il cameriengo , 
del Comune erano nidiili, al posto di Giudice del CoAinne 

(1) GÌ0T*aaÌ VilUii I. Va e. XV. EnBUBo lUHlAwobi mim 
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potevano tulli ambire dipeodeDdo dal dolloralo. 1 consoli 
delle arti, benchb aTesaeroua'iaDucnzn secondaria, cranu 
pare od polere speciale per i popolnni, r inUiieii/.u del 
quale speaso ti faceva seulirc, e fpccìalmeQlu il console 
dei mercanti aorente si univa ai quattro consoli nobili a 
rappresentare il Comune nei pubblici uui. il podestà (6- 
reaUere, giudice e protettore armato della caria del po- 
polo wa la maggior garamìa per i popolani. L' ìstitnzlobe 
del capitano di popolo, l'AoliziODe évi cmisoU solfili, e 
l'ereziODe dei aeUe consoli delle arti a magistrato lapTemo 
ddia repobblk» dettero a questi l'assoluto dominio. Il po- 
polo, sperava ttlararsi dalle bxioni proscrivendo ad 
possa i ooldli, disatiilitandtdi alle cariche pobMlche ed Iso- 
landoli qaanto era pmeOdle. Pene seme ciano minacdale 
a obi andava alle case loro, specialmente se 11 medesimo 
fosse slato del namero dd consoli delti i signori sette. 'I 
nobili però, special melile Guelfi, elusero la legge, facen- 
dosi popolani. Questi furono lusingali uella loro ambi- 
zione col vedere i pììi bei nomi della città, quei superbi 
oligarchi che di fatto poco prima dominavano, a loro ag- 
guagliati di rango. Questi sultcrfugi legali, e la cavalleria 
rimasta ai nobili, la quale benché fosse considerata come 
un peso (1), era sempre un potere reale ed un mezzo 
terriMle per turbare la pace, feeero si che il potere po- 
polano fòsse piii una finzione, che una realtà. Il popolo 
odiava i Ghibellini; questi ambivano il potere, nè si po- 

(t) Si ilaTtnDO pnMnlaia ad ogni ordine del Comnno, <i firr- 
voBU xnmte la maEha dall* comUoM, ali» quali ehi non iSlarve- 
Bra. ei* gnicoaalaninlUlB. Tilon 1 mnllali pu tal ri|pDOC moio 
In griuliMino DDidan). Vidi condanne dal 1166. 



leva nllonlaiiarneli senza l'aiuto dui loro rivali, ai quali 
conveniva ricorrere, poicljè da loro si s[icravaTio piii elio 
da ogui altro misure encrgicìio , qniiiiilo U: ( ircii-ilaw.B I» 
richiedevano, il consiglio fu s(:ii]|iii' ;iii>ln u iiu nitroso (1), 
poiché ogni citladino ambiva avere parte alle grandi deli- 
berazioDt della repubblica. La supremazia dei popolani e 
r influenza dei pooleCei mantennero il gueliìsnto in Orvieto 
in quel secolQ] e con esso la prosperilJi. Lo studio gene- 
mie dai papi privlle^ato e Hiia delle sdAìsìodì ^ tutti i 
Cornimi italiaiii era florido, le deve iranene giadliio dil 
numero di <dtUdÌDÌ obe si tiAvano insigniU del grado di 
dottore. Questo titolo aprifa loro la via alle cariche in 
patria e fiiorì. La maooanu totala ddle deUberaiioDi 
comUlari di questo secolo, ci toglie il mèno di spargere 
alcaiui Inoe su quest' latitato di cìvlltli, del qoale unlla 
conosciamo oltre la sua esistenza, ma la sola esistenza 
del quale t una prova di civiltJi e di floridezza. Si può 
però ragione volili ente indun'c che desso Tosse liorcnlc , 
dal sapore che vi lesse nella cattedra teologica san Tom- 
maso d' Aquino, 1' aqiùla degli ingegni italiani del se- 
colo XIII. Così nel trambusto delle guerre civili tutte le 
meati si esallaTano. U rieorgimrato della vita pubblica 
aguzzato avera gl'ìagegni itaUaiiÌ,-e aveva spinta qadia 

gii nel 1319, e la (rovo in nn alto di quell'anno, nel i]da!« appuniu 
■1 citale AlJabnndiaa con eioiiq Mgailo di noliili taKini kwivi in 
plepa couigliq ■ gìnnre , come dicerui. In cUlldininii d'Orviela. 
Qnirifo al nnnero dob Hprci prtcìuHo. Daven parb rawre gtandr, 
pnichli B^e condnne del 1398 non Inno mena « SM ìndiTldai mnl- 
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nasione mila Tia d'na generale rùorgimeiUo. Le ani belle, 
Gratto di una calda bnmaginazìone, e che quindi sembrano 

essere il privilegio di un cielo rìdenle, di un popolo fan- 
tastico , e di un (empo di vita e' di caldo passioni, dopo 
un sonno di secoli si erano ridestate unitamente alla poe- 
sia, o piuttosto erano tutte risorte sotto fonna novella 
più propria dei tmnpi, più originala e nasionale. I popoli 
sentìTano il bisogno delle arti. L' archi tettnra con quel ca- 
rattere serio e slaociato era, si puìi dire, l' impronta dei 
costumi del giorno, aveva la tìsonomia di quegli uomini. 
La [ùttura e la scultura si diflbndeTaao mirabilmente. Non 
t1 era chiesa eha jion al velMte tatta in ogni angolo di- 
pinta. Ciò produsse una nesessitli di molti piUori, pna 
gara fra i medesimi. Si esaminino le pareti dd mODOBeBli 
di qud gionii , ande quelle anmeroiiuimo oTe il rada- 
lismó dfi* secoli calcolatori, ooprt con utt bianco uniforme 
tante memorie preziose dei primordii dell'arte, e si sarà 
convinti ben presto di questa TeritA. L'apertura di questa 
strada agl'ingegni e l'emulazione seguitane, feCe emer- 
gerò dei gcnii, che ogni angolo d'Italia si dispulò per 
avere qualcbe frutto del loro talento, per proiìltarc dei 
voli da essi fatti fare alle arti. Giotto e Nicolò Pisano, fra 
migliaia di artisti municipali , furono artisti italiani. Il 
gran numero di questi artisti fece si che si organizzassero 
in Bocieli) o fCompagnie, secondo il costume del tempo , 
poioU allon la smania dellMndipeadeDia e di lare leggi 
e statoti formava di o^i classe anche di artieri una so- 
cieti, e stetti per dire nna lepobblica, uso, all'estesa ap- 
plic^one del quale dOTcvano i Comuni la loro esistensa». 
e nel qmde percib essi vedevano la loro vita e 4a loro 



l<RliI.rMINARE. XLV 

fona. La veaerHÌone però dovuta all'ingegno, e i grandi 
ptaii àie ogni giorno racevaao learli belle resero le coDi- 
pagnie artistiche sovra tutte le altre, e piii realmente elie 
le altre, indipendenti. OrTÌeto non fu sorda neppure a pro- 
lìtlare di questa parte di vero progresso. Non lontana da 
Pisa d'onde era partita la prima mossa verso questa via 
di avanzamento, e prossima a Siena che aveva risposto a 
quell'appello di civiltà, forse piti d'ogni altra £ÌtUi pron- 
tanente, e che «vera dato fin dal iHìnciito alle arti db- 
mero grande dei snol cittedtid, Orfieto, ^li, si Hntl 
aneor essa animata da quella nobile gara che prodnise 
all'Itala aaa dalle me pib grandi e pA-<diu«Toli glorie. 
L'occasioDe si presentava favorevoIlBBinia, Il celebrato 
miracolo di Bolsena aveva fallo desiderare l'erezione di 
naa ehiesa degna di essere depositaria della preziosa re- 
liquia. Il clero beachè per lunghi anni in parte dhcbrde 
«ni loogo da sciegliere, faceva perù sovente risentire 
questo desiderio. Il Comune s'impadron'i rtcH'occasioDe e 
s'ioearicb esso, sul luogo ceduto dal vescovo o dal capi- 
tolo, di erìgere un monumento degao della sua presente 
grandezza. Quei Comuni vivevano molto nella gloria e 
ncH'avTenire, e qoindi con forze non grandi si accingevano 
aHe opere pili ardimentose, e che oggi farebbero spaven- 
tare un impero. In quei giorni non si calcolava preventi- 
vamente la spesa di nu monumento, ma la bellezza e la 
graodiosilà sola. In quei giorni gli artisti non Tedevano 
neVeM^one di un monumento una circostanza di arrìc- 
cbire,madi acquislaro la gloria, quindi il vero progresso 
eloistiitippo dei geni). Gli Or rielant adunque addossa- 
rano un'impresa la piii gigantesca, «e sf osservi la pio- 



eiolnsa del loro sialo, e l'usaiiiinivnio delle Imo fona, 
dopo nn mezzo secolo di guerra <^i>il(', die durava tuttora 
c piii clic mai feroce. Tutle In propiiclii proporziona ta- 
itienle si tassavano (I), c il ceppo era conteiiiporaDea- 
lueiiEc esposto alla pubblica carità, ed era sempre pieno. 
Aoche il povero artigiaoo c (giornaliero voleva dividere In 
gloria di aver porle in quell'opera secondo le proprie forze. 
I lascili quotidiani davano ancor essi una spìnta all'esecu- 
zione di questo portento di una volontà energica ed uni- 
forme. Kncevasi un appello generale agli artisti, e o^- 
vasi pane a cbiunque aveva ingegno. Comprendevasi bene 
la qnei giorni, tbè nelle aiti la ooncorrenia atBna l'iatel- 
leuo. D'ogni parte « f n gran numero venivaiio qneste bande 
ctTilizEBtrioi a proBUare dell'occasione che loro si preseiw 
lam Siena ne foraìTa la maggiorità. TJa suo cittadino Lo- 
remo dLHaitano presentava al Comune la pili bella ispi- 
razione architettonica che avesse avuto lino allora alcun 
ingegno italiano. Egli fu il capo di quel popolo d'arlisli 
( caput inagister'j di ogni genere, cbe si erano messi al- 
l'impresa , poiehj; egli aveva cblnraato tutte le arti a con- 
corso per il suo nobile conceLto. Pittura, statuaria, basso- 
rilievo, musaico, bronzo, ornali d'ogni genere dovevano 
essere all'opera. La ciUadinania e la palla di consigliere 

(1) Biuta intallo ancora il voluminoso calulro di (|uei giorni, l'e- 
MllHii del quale. |*r it ìempa a cui a]ii'iirrn'i"> , mnniir.idilp. Se 

paia qtialt il può t>tc al ODSlri Riunii. I>(;iii tiM.i.tin" li.i ].i -11.1 lltti- 

Nli, Mleuiiiiii!, canBniiili ed rslino. L'eili'no m fiUo di nomiai 
probi, i moDioi di a. Gngtiilmo di Chinai, e la dfKrìiioae dai fondi 
da do* pnbblioi parili. 



erano lulla l'umhi^jonu ili l.iiri'ir/o. i-witm il pri'iiiiit e la 
iitcrcede della sua patria adottiva, (ili Or\ietani non inler- 
inisero qocsL' opera cosi arditamenlc iniraprcpa, neppnri: 
nelle loro maggiori caluuiUi. Essa doveva essere il mau- 
Boleo della loro breve graodezza, e posero latta la cura 
a renderlo ammirabile ai posteri. Alla morte dì Loreazo 
fu l'opera affidala al suo figlio e soccesaitameDle ai mi- 
gliori ÌDgegoi del momanlo, tra i quali 4hisIì citare l'Ar- 
oagna, per il obe non gnardaraao a dIIBcoltb verona. An^ 
che nel secolo XV ta qael tempio arrìccliito di quanto 
poteaoo di meglio produrre le arti giunte presso al loro 
colmo , d'onde dovevano troppo presto dbcendere. E nei 
secoli posteriori fu , ed è ancor oggi , l'unico vero oggetto 
di amore di qnci cittadini, cIjc appunto T aflezinnann , 
come dascuiio suole , dellii tomba dei suoi piuUi. L'ert- 
zione di questo portento, al quale concorsero tanti grandi 
ingegni, fu incontrasi ahi lineate una delle maggiori spinte 
date in quei tempi alle arti, di quelle spiate che vennero 
dai mnnicipii e che loro dettero unn vita cosi grande. 
Questa è la terza e l'ultima circostanza in oni gli Orvie- 
tani liiori del limili municipali dibero ed banno ancora 
diritto alla comune riconoscenza della naziontf: L' anno 
1390 vedeva porre le fondamenta del grande edifici», 
alla qua) solenni^ il pontefice Nicolò IV, presente in quei 
^omi in Orvieto, voleva presiedere. 

Ne^l ultimi anni del secolo XlTl la tiara era post* sul 
oairt lU un uomo quanto altri mai afifeiionato alla canse 
guelb , di nn noma enerpco e risoluto nelle imprese , 
dico BoniEszio VIIL L'avvenimento di questo ponlefice 
lu mliionfo per i GudfiaacoralotlBiiti col gbOiellinismo. 



Digilized by Google 



ZLVlll DISCORSO 

Blsegiut p«rb coatenire obe in questi giorni il gael6uiio 
aoDH trasmalaiioni fatali. Esso non rappresentò pili la na- 
zionnlìlh. Guelfo Don eqaivaleva piìi ad IndipendeDte, ma 
.id Aii{;i(>L[io. FcrdnlQ In sua esseaui , tnlto ciò che lo co- 
sUlui?a , doveva n eoe ssaiìam ente cadere, e fu ciìt che 
accadde. Il piii lerrìbile sintomo di tal mate fa la defe- 
zione dell'Alighieri dal parlìEo guelfo , come in seguito 
sulla meU del secoln il sintomo della corruzione ( couse- 
guenia necessaria dell'cslinguimenlii dello spirilo nazio- 
nale ) fu la prostituzione della penna di Boccaccia : dif- 
fiiUo Dante non odiava nei GuelH che In casa d'Anjoa, e 
chi toro aveva nEDdattf (jnella bandieTii. Sarei quasi per 
din che il ghibellinUmD di Dante era uno spede di gnel- 
Bsmo puro. Non era piti la lotta fra nsdone e slnniero , 
.ma tra Francia ed Allemagna. La potena iDB([gìoTe, e il 
domÌDÌD su bella parte d'Italia della casa d'Aojoa, rendo- 
vano questo straniero piìi grave, più terribile , plii oppri- 
merne dell'imperatore. Quindi l'anima fiera di Dante sentì 
quel peso , ed ago^ò all'indipcmlenzn. Vedeva la patria 
troppo esaurita da un secolo di gnerra civile per credere 
probabile un risorgimento ; iimò meglio desiderarla in 
mani piti deboli , quali polendo tornare più. forti mercè il 
ilominio della PenisolSj sognò n& |a.{^j^l4ien> cenlro del- 
l'impero e donna di Provincie. Qaesln'/^Ù^P'^c^^''"'^ ^ 
indovinare tutlo il suo pensiero. Le me'ddflrae ragioni che 
fecero Dante gUbeUiao contro Cario d'An jon, f 'avrebbero 
fatto gnelfb c<mtro 'Barì>arona. £ in «ero l'Alì^deii' fii 
profeta, non vedendo in qneUa nincbflra di capo àti 
pnelD , che il più terribile oppressor» , che l'estrema io- 
viu deHa ma patria, oonsegnenBe di qaeH'acoecBinnlo 
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dei Guelfi ginsUfiisiino, almeno, in parie, la deTezione di 
qnel grande. Cosa mai avrebbe egli dello , ae avesse ve- 
duto il vero capo guelfo, il rappresentante di una parie 
non prccola e non peritura degl'interessi nazionali, fissare 
la iua sede in l'rDveii7.u l V m[\>i>:m.n |ició dolNi suu diser- 
sione e molto più dcU irncondo sud cnriiic. loi^ij <'i)iilii- 
bui' ad alienare gli nnimi itnlinm d^ii ]in[>i . rihoiMi/.iuiu' l.i 
ijUiilc fu in parte cagione <li quel disa\vfMitii ratti diviiizio. 
I mali (iella ua/.iono furono per ciò si gravi, e si ininie- 
(liali , die UDII \ i ebbe coiilcniporaneo, il [|uale non li sen- 
tiMB profondamente. TeiUniomo solenne il Petrarca , al 
qoale deve mafniormente ritali«) per mr coDtribmto al 
ntorao:^dei ponteDct dlalorosede, obepei ilinunoJaiwo 
poriìco ctnlo aOa aua fronte. Quelle diaaweatnre oazio- 
niU, Q^ipegS flccena di disperazione non dovrebbero es- 
sere muli di tenone per i pUi tardi nepoti. Ometo, all'av- 
venimento al Irono di Bonilacio Vili, aOlretlossi di termi* 
Dare le questioni che da lungo tempo aveva colla Chleu 
per il possesso di Acquapendente, e Val diLafo, cioè di 
lutti 1 castelli che circondano il lago di Bolsena. Questi, 
noli [toleudo ifsi5li;]\; alle arnii licgli Orviolaui, si erano 
saltomcssi alla sede apostolica per isfuggirc loro dalle 
moni. 11 prose^^ngnto della guerra porlb addosso ad Ur- 
vieto inlcrd^^^^ffifUre, dai quali Bonifazio li sciolse, t<i- 
slochb rlmiBe^Pt^Wsa nelle sue mani. Mediatore in una 
quosUone, ove era ej^i ancora parbf^ecisc m gran-porte, 
in favore dqgU Ocvietam, (AUlgando 3 ricalcitranti IMae- 
ne^ e-jìctpiapendefljaiii a pagare: lonr tributo e ricevere 
i lt)nigeTeraiUtU :(t)ì Tral& anclw l'accorda tu»! i Todtoi, 
f 1) Bnvi ift qmt ']Kni«Gc« adlansliWio «omiud*. 
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e «wl donò ad Onielo U psce al di fiuri. Gontaispuni- 
numecte pofò non nanob di aostenere e rafforzare all'in- 
tono Ofm ogù neuo la parie gnelfa, al qual fine donb 
eziandio In consorte una sua nipote Beiicdella Gaetani ad 
Ermanno Honaldeadii capa di quella casa potente, aUorno 
alb quale tutti i Guelfi, come al loro coiifalone, accorre- 
vano. Qaesti diffalto trovandosi all'apice della potenza , 
tennero per sicuro il loro doraioio, e videro giunto il so- 
spiralo momento dello sterminio dei Ghlbelliot. Le pa- 
role di Dante nel paaso già nu'altra volta da noi citalo , 
indioano ohlaramenle come i Filippeschi in quei giorni 
fouero abtwUoti ed in oonlìano sospetto : 
Virai « Tadsr BloliMcbt s CappcIlBlli , 

KoUldì • FUippMoU, UMB MBM «Dm. 

Color fA IriaU, « teiWr «m luftlA. 
1 GnelB onde sempre pili essere rionrì del trionfo nonins- 
r(uionellÌ9SllniederinioB(HiibdocapEbnodÌpc^io,per 
releiìonedelqBsle soreDle tirai daepaTtlliucontrMtan(l); 
e nnoTamenle nel 1S08 a lai presentavano l'elezione della 
podesterìa (i). Non oslanle però le coso si passarono 

eoo il «tlito •nslDBMDlo di 1500 lira Uiiw». Gli )i Óii TacolUi 
( •ootùdoa illi ^tfgfi ) il nmodus ou ia lU nos , puiebà b^d foua 
d*OrrìelD, o ri MMEtnUxB -tllBAlnWla ufficia, o na fcuw profugo 
per ruioni. Si Mabilira cba ippana ginnlo ginruu Miotvire h citU 
del popolo, «-gli OTdinimsnli fitti ■ da t»ni dii ligooii lollc , non 

moMo del caDii|;Iia del popola, tolto pen* di non citerò pagilu, o 
non polene indanene ilU fina dal mio Mmulra kd» che Foiie puli- 
blioaU la unto su dal nio lindaeilo. = Ai^nuaH il narn IHS. 

(9) Mandava ad aaareltaria Fortabnc«ia da' Gnlnicalli da Pitida. 
Brire Ji jael fnMfitt ncWanàiria nmioicle. 
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anoon MoqniUaiDeiUe per slonnt annt, dcwhiindo perb 
sempre i Gnelfl Dena dUi. Ma la discesa di Enrico dì Ln- 
eenrinirgo In Italia, e l'assenza dei ponleflci, rialzarono 
no momento gii animi abbattuti dei Gliibellini, i quail 
raDO incoraggiati dal cardinale da Prato e dal cardinale 
Napoleone Orsino, ambedne -binosi sostegni di quel par- 
tilo, non clic dal coal« di Santa Fiora, cfae cominciava di 
già a turbare gli OrvieUni possesso del contado aldo- 
brandesco. Il momento era propi^ e decMro «^ambe- 
due le bzioni, e quindi la ballaglia fu disperwphiolle' 
-gali dei Gbibellìni, e specialmente i Todini capibinati d> 
Biodo da Basobii non che Io truppe dell' imperatore ( le 
seconde però sembra noiQ|Mw^i^)eco>ÌBtei^O'}'TO 
in soccorso dei Filippes<^.^^aloie'del£«dft>Eee«'^pt»l 
digi in quella i^omata. I c^i dei GbibeUini ( i qnali non 
meno di tre volle rìDDoravsn» il loro conduttore ) cade- 
Tino sul campo di battaglia, e campo erano le contrade 
medeume della città. La confusione allora s' ìropadroniva 
delle loro Qle, e lo aquile imperiali trascinate nella pol- 
vere erano volle vergO{;nosamente in fuga. Gran numero 
di case erano preda del fuoco durante la rissa, gran uu- 
meio ni! venivano posteriormeote diroccate iu forza di 
cunduimo. Tulli i Ghibellini, e specialmenlc i Filippeschì 
furunn mesti ;)crpetuamenle al bando e confiscati i loro 
beili. Da questo colpo fatale quella casa non si rialzò oiui 
pili, e eoa lei mancò il principale sostegno del gliibelli- 
dìhdo. La morie di Enrico imperatore toglieva loro ogni 
speranza di riaversi. L'estinzione dei capi valorasi della 
casa dei f'ilippescbl^ o la poveri in cui erano rimasti 
. quelli cbe sopravvissero , fecerojtassue il primato di quel 



partilo DcUa fiiat|^ del CMtli di BmcU. Cosloro wme- 
MA, prodi e rioohiienlatono rìakwe l'ahbaltBlo TeuUIo. 
Non polendo guerreggiare i Goelfl entro dUk, li posero 
a goaslaroe it territorio. Possessori dei fesdi di Monte- 
marano , Vitozso e Castelfranco nel contado aldobrande- 
sco, c parenti della conlessa di Soana e Pitigliano erede 
di Aldobrandino il Roseo, ivi fecero la sede delle loro 
operazioni, come coloro che aocorlamente vedevano nel 
possesso di qael confado aver gli Ornetwi l'uoioa qi»- 
ranza di loro grandezza folora. La proditoria uocisiono di 
n oonte di Mo^emarte in vendetta delta morte di Bìndo 
Baschi tenne unite le voJooti ddle dM prine casate gneUs 
i Honaldeschi e i HontenMrie , l'aiiitMu delle qudi fece 
la forza dd pMtito gHUb e la rovina drf CUbdUal. I Ba- 
aolii, bendiè ainMi dai Piaaiii, foroso ràdi, astratti alfo- 
aaggio nel 1S19.: CtMelfraMa aasedSalo la preto da|^ 
Ornetani, e diatmUo. IM capo della loro casa cadde pa~ 
aoDalmuite in potete dei Guelfi. Dopo db fnrono questi 
cori sicari àA loro dominio all'interno, che poterono e- 
■iandio prestare soccorsi fuori del terrilorìo qnando se ne 
presentava l'occasione- Essendosi ribellala Assisi per opera 
dei Ghibellini di Spoleto nel 1 599, dietro insinnazioiie de) 
pOHtefioe (1) , cJte loro ooaoedera la remiarioae dei pee- 
eali a forma di erodala, colh Madmuo le loro irappt, 

(1) Smt di eioTinni XXII >rcbÌTÌi> di Orvieto. Muntoli a 
quaifuio ripoili li rìl)«Uiana di AhÌiì, ma dica nlit egii si rahri- 
laron» ti PeniBÌDÌ. U biero da me ciliito pregi gli Onlotuù di 
■luUia non già i Paingidi , ma il nitore di S|ml«lo, onde poua n- 
prinan i rlballi di AhÌiÌ, qniladllk doveva ttttn di gÌBii>diiioda 
<hl. ducato. 



PnEUMINARE. LUI 

e nell'anno medesimo mandavano rinforzi contro i rtiMlli 
di Recanati, Oaimo e Fano (1). Giovaani XXII era eoa) - 
Unato allo celo de^ Orvieti ni nel aMteDerQ la Tarante 
«loa gDfllfo, ebé alla Bwrte dd caiùuno del patrimooto 
«ndava quel carico intérassaote al tcbcovo d'Olvielo> e 
pregavà Orristaoi (ti prmUrgU atsittema sei Allietare 
le furbotenie di qudll^iiMjKilu, ta ^àtb Teoifa in tal 
nodo posto sotto la tutelà^^tnedeaimi (2). L'nltimo ten- 
Uttnt dei fuorusciti Gltibellini fu alla diaceaa di Lodovico 
il Bavaro, inenicace però al pari degli altri. Le truppe 
dell' imperatore devaatarono il territorio , Lodovico in 
persona fn all'assedio, e ne dovette ODtosamente partire 
respinto vigorosamente due volte da quei eiltodini. 

Ha come suole accadere dopo lunga ed accanito guerra 
civile, gli animi a quella educali rimisero oscillanti, in- 
tolleranti delta pace e pronti ad ogni novilk. La divisione 
della preda dopo la vittoria genera fiicilmcnte una seconda 
guerra tra i vincitori. I popolani nella rovina dei Ghibel' 
Udì vedevano la aicareua del loro patere, e nei nobili di 
parte gnelb, e ipedalmuits aei MoDaldesohi non vede- 
mw ch« i loro aiolatori. U baneflcio d'on potestà h però 
B piii della volte precursore di padronanza. KKiUo i Ho- 
naldeactil asineiaui alla magglorla, neDeaaaria In tempi 
di parie per dare nn oapo aUa hdone, fnoeraDo gib pe- 
sare ai Gnelfl il favore del loro aitato. Essi ndla cuoitta 
del GblboUini non avevano vedatò ebe la roriDa di dm 

(1) Bfnl dal nudeiimo ponUGcc, in iinn dri .juali preg» {[li Or- 
tisliDi 4»i iiiddeUi rìnFonì, ntll'allro ne li rinfiiaiia. 
(9) Dna bmi iti nnl«Ìno ponirficr Òri 1390 <■ 1591. 
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cna emola, la distruzione c In slunninio ili un nome, die 
per un secolo avevano odialo, u die Uullu fusce avevauo 
appreso ad abborrire. La loro polcoza attuale, le loro rio- 
dieue, e l'auoefiiEione dei popolani ili vedersi da loro 
eaplUnatì e di sentirsi appellare per tatù Toscana parte 
moDaldesca, snrebbe forae reu non difflcile la loro ù- 
gnoria in qnel momento, e qniadi la diatrozione del Co- 
mane. Era perb troppo in qaei giorni munerosa qadia 
casata per potersi intendtte nelle sue mira di ambliione. 
Molti di lord erano ricchi, molli BTC:vBno simpatìe e clien- 
tele nel popolo per servigli prestati alla causa guelfa. Le 
risse domcslicho die cominciavano a scoppiare oell' in* 
temo di quella poderosa famiglia appresero ai popolani 
il loro pericolo. Le leggi contro i nobili nuovurneele si 
baudiruno, quelle leggi che di fallo non avevano finora 
esistito dio per i Ghibellini. Coloro che con sutlcrrugio 
si erano ascrìUi al ceto del popolo per goderne i privi- 
legi, erano rimessi nel loro rango, e tali lìnsloni venivano 
proscritte per l'anenlre. La democrasia perb non dovette 
^iMto trionfo ohe alla dìaoordia dei nobili. 11 ramo pib 
potente dei HonaldescM ebiamato era del Cervio, ed Er- 
manno lo rsppieaentaTa. Le mag^orì ricchezze di questo, 
le potenti alleanze (1), l'inflnenza maggiore esercitala 
negli ddmt momenU ddla loUa eoi Gliibdlini (S) avevano 
desiato le gelosie degli idtri rami della famiglia verso di 
Hi L'anione di tatti qaesli rami, ano dei quali era ra|i- 
prescotato da Napolinccio e fa detto in seguilo del Cane, 

(1) Viunnli di Ciiaplglia e GieliDÌ. 

(3) In tobiìrIìd egli laìo tiingò, e il mio parere Tu adollila. 
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l'altro dai liglinoti di mesxcr Bonconlc clic ebbe in segaita 
11 soprannome di Vipera, e gli altri minori clic furono tulli 
compresi sotto il titolo dell' A<^ui1a , non che l'alleanza con 
questi dei polenti conti di Montemarte, paralizzò le mire 
amtnziose di Ermanno. Tolta la forza adunque del popolo 
era in qaAU dMsione^ poichb fini' i popolaid non « tro- 
wa in qoel nomento cU' valesse « nlfeniianie stabil- 
nente il potere. Dn ferimento qnaii fortnElo db figllaolo 
di BoDOOBte Honaldeschi eaegnito dai Hontemarte in nna 
riisB, portò la discordia fra quésti coitegali. Ermanno ne 
proBUb, attirò a sé i fìgliuoli di Bonconte con promeaM, 
InuDgb la loro ambizione con un'alleanza polente (1) e 
con future speranze, spense Napolìuccio che apertamente 
alla sua grandeiia crescente si opponeva , e si fece pa- 
drone delh cittù, riserbundone però in forme aiipnreoti 
di governo. Da questo punto, cioè dai primordii della de- 
cadenza della repubblica parie la cronaca del conte Fran- 
cesco Monte marte. Le fazioni che nuoTamente scoppioronò 
alla morte di Ermanno fra i suoi figlinoli e disoendenti , 
U parte dei quali fu poi detta Beffata e Muffala, e quella 
dei loro emoli rìnfonali dalla defezione dei figliuDli di 
BoD conte obe fu chiamata Halcorioa e Helcuina, forooo 
Vnnloa occapaùone dei cittadini orrietaDi nel raatante di 
qiieato secolo, e sono il soggatla principale della cronaca. 
In qaeile haoni la parte malcorina fii in principio solle- 
vata , e poi cajritanata dal padre> ed in segnilo dal fra^Ko 
iel erodala, ed in nltiino da Ini medesimo. L'oligarchia, 

(I) Fa peroptra «h fiUn il n*trin(mio In Bene<lelk> diBowoDl* 
e Violini* OnlBL 
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diversa !^t>i:iiii(lii quale dei due parliti ora padrone esclu- 
sivo o |iiìj polente nelle conlraslate dUà, o le lirannic 
siicc eden lisi di Malleo Orsino, di Angelino Salimbeni, di 
Benedetto della Vipera, del cudIo Guido di Soana, dei 
Perugini, di Itonconlc della Vipera e Pepo del Cane, e 
in ultiiuo de ir arci vescovo di Milano e del preretto di Vioo, 
sono le lunghe ore di agonia della repubblica, sulle quali 
ai ver»a la prìina parte di questo diario. I AiUadbì ^>o- 
gliaU delie armi da Smanao» Ab- alla oavaUeria orrie- 
taoB fece sacoedwe le^rìgate oUramculaiie, non aTevanó 
.'iNvuli^ooiaro i proprii fraldlL. llmaaaacro èia deso- 
laziiue BpiapkTC por lo pib ta Binda al enddetti linuuii , ì 
quali mnniU d'anni foisatiere potuon^Atilmente d^- 



pnMtUoifi quotidiane, Il Terrò dei btiosi, la mannaia 
dif^H^enkanti, la fame e la peste famosa del lo4g resen) 
AgD(&.[KÌi xleplorabile lo slato di questa ciKù. 1 vicini e 
speoialmente i Sanesi profitlarono delle sue dìscoi'dic per 
rapirle pressochi; tulio il Icrrilorio, Pìccoli e vani ttforii 
poteva bre per ricuperare il perduto e ritenere quello 
che m presso a perdere. Non si radunava consiglio senza 
proporre i meizj per rieoporare il oonUdo aldobnotaco, 

(1) Le conlinne rapprcuglic colle vicine cilU, e le DonicTaM hmile 
iti ruorowiti ( polcbfe non tì pDlDK eitert un parlilo *l polere uan 
■'«•ilio dell'ilUro ) «aDulUcono il commercio. 

(!) In quegli uini era Ule la pubblici corniiione site Tra le pbellr 
■i ippilliTt eiiindio il pollribola. Lo leggi poi che •! ■Ddivino h- 
Hndo, ladicmo ohe i eill«dini r ino I fiaeiilli ermo io prnbi ti 
trilli più ibonincTOli. 
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e sempre ì cilladini ritornnvaiio nll<' loro caie col tristo 
JigingaDuo della propria ìmpulunza. 

Ma fra tutte le tirannidi soprnddctte, quella che pro- 
dusse la morie della città fu la gliifacUina. Vendula all'ar- 
civescOTO di Hi!am> 8 sua iasaputa, non polb rivolgersi 
ad aluiBO per socearscr, Maendo il ViMOnte padrone di 
gna parte iti Taacana , e ooloro che dal wo goveroirenino 
esenlt^'aTerano a ImnsAre icoi^'aDa pr^ria oonaem- 
done, né «rana al «aso' di socconerla.'come afrebborb 
T^to (1): DbtaGoala in tal modo dalla lega gncffia, Toanfe 
a perdere il poab» che areva ocenpato In Toscana. Là 
meinaiia dà giorni felici e la gralibidìDe della parte 
gneirs Bolamenle la sosleoevano in vita. Che cosa erano 
per!) piii (lUCRti Guelfi clic un mezzo secolo avnnli face- 
Tano cosi gran macello dei Gliibcllini, ed ora pìegaTano 
il collo sotto il loro ^itif,» si'ir/.a osare di nli.arsi? Olii 
avrebbe allora detto clic sarebbe giunlo il giorno che un 
Moiialdesclii avrebbe abbutiuto lo slendctrdo guelfo e data 
la cillà i^po^re dei Ghibellini? Dal Viscoole rendula al 
J]pnfi3|^c|bd|è''tifl«lÌ^^mV'-^i9tt seppe A»a(ere le sne 
catene, dominata eoi terrone. A lid soggetta, ebbe con 
Ini t divìdere la gaerra contro U «rdbalo Alboniox che 
ve^a a ritorie le terre della GUeu, che ai ano potne 
aveTB ridotte. I nobili o etnil, a impotenti fra le mnra 
domestiche per la tirannia di costai, aiutarono l'Albomoz 
nell'impresa, sperando di ritornare ciascuno al potere. 
Il popolo però era stanco di questi glnochl di sangue nei 
quali egli non entrava che per essere' littlma, e non ane- 

(I) MaltM Villani l'nllnli. 
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lava che alla pace. La cillà si dava all'Albornoz sa» yUa 
naturai durante. Frattanto i più potenti ed ambiaiosi si- 
gnori erano da lui mandati a guerreggiare fuori di patria 
nei suoi eserciti , e una fortezza formidabile sorgeva sol- 
lecitamente a minacciare tutti coloro che erano amanti di 
novità. La cittii in seguito si donava stabilmente alla Chiesa. 
Le fazioni pcrb non erano spente. Alla morte del cardi- 
nale Egidio a quando a quando sì fecero dei tentativi di 
novità, apecìalmente all'occasione deUe dissentlooi dei 
Fiorentini eoi poDtetto«> Qodlo perb ehe le fece nnova- 
menls soopplare si fa il malBognrnlo sciama d'occidente , 
che divise in dne partili Ir cristianlUi. La dae Azioni nao- 
vunente inrsero. I MaRati f arano per l'antipapa, pel le- 
gittimo pontefice i Melcorini. Le lotte ricominciarono , le 
balUglie, e gli asaedii e la fame riducevano Ih città agli 
nltiml estremi, o consumavano tulle le sue risorse. Cosi 
arrivava il secolo XV, che trovava Orvieto non solo estinta 
politicamente , ma ridotta ad un grado tale di avvilimento 
da serbare appena le tracce della passata grandezza. 

Questo sunto storico non ho credulo Inutile anteporrò 
alla cronaca del Monlcmarle, come quello che pub ren- 
derla pih intelligibile, collegandóla ai falli antecedenti, 11 
ohe era indispensabile (nttlandoù dì nna stona pressodiè 
acoBOsciiita, poiebèil tesoro -delle memwie patrie poeo 
finora ppssiede di db die riguarda questo nmnid^a 
gano qneati pochi cenni ad attestare della-nUa bnom vo- 
lonfS nell'impresa di disseppellire le glorie della mia pa- 
tria per tbrie entrv* ancor esse net rango delle ^orìe ita- 
liane. Postomi all'opera in un terreno vergioe, mi feee 
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Urortuna imbattan io quule memorìe(1)dieprelenlo al 
pabblico, come nna primizia dei miei studi! storici, corre- 
date di quanto mi potevano preslare i lumi da me finora 
Bcquislati con ano studio paziente e coscienzioso dei do- 
cumenti contemporanei. Quindi la prima parte della cro- 
naca, ciob quella che riguarda la caduta dei CervarescLi 
e il dominio dei loro emoli, e di Matteo Orsino, volli fosse 
illustrala con note storiche che rettiBcassero i piccoli er- 
rori dei cronista, e narrassero piìi ampiamente ciò die da 
lui viene o troppo brevemente accennato, o sovente anche 
taciolo. Egli in quella parte è narratore di fatti avvenuti in- 
luui la annuBB^, e qniodi non pub essere che conciso. 
LadominazìonespeciBhneBte deU'Onino mi parTe.im posto 
troppo da liU traiotmto, e. nel giedealmo Umpo irappo 
inleioHaato per la stmia della caduta del Comune, come 
qneU' .epoca ùi cui fu vista la prima volta una laoga e 
prosiochb auolnta signoria di un solo. Gli sludii da me 
blU sopra le consigliarì deliberazioni di quegli anni , mi 
poneraDO -al caso di empire quella lacuna , e lo feci 
come seppi il meglio. Volli essere minuto nel particolari 
di ogni avvenimento per mostrare come ponderando lutto 
le espressioni di qnei documenli potrebbe ricavarsene da 
ehi fosse di me pili valeiUe un esatto racconto di qnanto 

[ I ) Emo i io capii oilnlla nel Meola -XTU , a qamlo mi pare. 
Vi è leibila però l'ortograBa dcU'orìgiuls. En in qnat ^onÌ e 
■ncheiul ucola aDleeedoDle doIi )'«iitsni> di questa onm>n( ^)uì» 
doTSTi eatre inchc più ampia in dò che rj^owda i prinwnli dtlli 
Ilaria di tMl di MonleiHaTlB ) , poicH MoiuidMelu U eonoKani • 
U cita nel looi conDanlarii , e HimdII iIumi àoitn ■«■ma ndia 
cogniiInDV. QbhIi espia apparlenen al nanhne Fitidio lUnlwNìai- 
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acoaden in quei ^oml. Le frqqaenU oliatimi , cbo appotl 
alla mia namliTa, branno etiaodio vedere eome ndla 
volli asserirò senza prova e sulla mia sola fede. Agli av- 
veaiinenti posteriori fino al 1367 pub servire di ampio 
corredo la bella cronaca dell'aDonimo contemporaneo, 
pubblicata da Muratori (1). Facendo essa parte di un'open 
voluminosa ed ormai rara, non credo sarà discaro obe 
l'unisca come appendice a questa del Hontemarle. 

La seoiHida parta ddU cronaca eonlieDfl, il'piib dire, 
la vita del fratdlo deUo aoriUore il conte Ugolino Hoole- 
maris. 

Questa è h parte che pub interessare l' intieme della 
storia d'Italia di qnel tem^ Nlnao Ssora ama Atto oenao 
di questo eondoltìere oos) caro ti cardinale Egidio , cbs 
I laroiDOsl carichi ^ afiM^ dao a tarlo suo luogo- 
tenente. Non vi ta avvenimento clamoroso in quei giorni, 
al qnale egli non avesse parte. La narrazione di questi in 
bocca dì soo fratello acquista un peso non piccolo; e in 
quella parte è il suo scritto no documenlo prezioso e di 
credibilith superiore a quasi tutte le altre cronnebe con- 
temporanee. 

Gli avvenimenti del cronista, e specialmente la guerra 
civile in tempo dello scismn , nella qnale egli era capo dei 
Melcorioi, formano la terza parie di queste memorie. Da 
tulio ciò si vedo che questo è piuttosto un ricordo di (aUi 
di faBigUa , e che eib obe spcU& alla alorìa de! numioipio 
e alla storia generale non vi ha parte se non in quanto ri- 
guarda i soggetti di casa Montemarte. 

H) T. XV bill. R. II. Conrmnlindnl* eolia rirKbcniiont comI- 



Digilizedby Google 



ITIKI.IMINAIIB. LXI 

xNon parlo della purciia della lìngua, culla quale ù 
scrino qual vaoto a favore della mia patria. La cronaca 
mnralorìtuiB le aten gii valso quest'elogio del Peiticari, 
cbe assRmeva qoella, per esempio, a provare, che illio- 
giuggio poro Don era alato neppure in qael secolo^ e non 
doveva eiaere ^iminsi il privilegio eacluaivo <U naa «da 
eittà;esM è proprie^ delia parte colta di tutta la nazione. 
Quello perb cbe b osservabile io questa cronaca, a mio 
parere, si è il sentimento cavalleresco ohe vi traspira so- 
vente. Sì direbbe clie vi sì travede per entro la flsonomìa 
del condottiere di ventnra. Lo scrittore inoltre b non solo 
esalto nel gindìcare ì fiilUe gjnsto nelle osservazioni, ma 
esente eziandio dai pregiudizit dei contemporanei. Il san- 
gue freddo col quale egli giudica l'cnltisiasmo genernle 
delle compognic dei disciplinati ò degno di osservazione, 
tanto piii in quei tempi, nei quali il fanatismo dominava 
Inlti gli spiriti. 

Alla cronaca e alle note non sar^ inopporlnno che 
faccia seguita una serie di documenti per giusti lì cazìo ne 
del cronista o per appoggio dei commenti. Questi potranno 
essere un principio di una raccolta di moanmeuti di storia 
municipale, quale potrebbe agevolmente eseguirsi (1), e 
brse non senza qnalche vantaggio per la storia generale 

(1) Haa <MliBt« U dilipidiiiDiie iDlhrla diU' iTchma comitMile, 
contiraa awsan fona an miglÌBiu di pe^unane « molta eaDlÌDÙi di 
Imfi. La delìli«mit>Di ooitigliari M mcoIo XIV Hna qaaii inlaUa. 
La coafiuiinn ipcredibila ìd cai era illoracU set ùaiTe del 1813 a 
ma De loniTt affidila l'ordioanDitc e la cutodia non mi jMmiaa E- 
non di proGlUra niggionoanta dai Inni , cte da qvai doanmantì 
poanne emai^era. 
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d'Italia. All'appello generale ilalo agli elndii slorici do lanti 
nomlDÌ yalenli !□ tutte le parti della penìsola, è dovere 
di Ogni buon eittadloo di oorrispoadere. Questo dovere 
io ToUI compiere secondo le mie forze, del Talore delle 
quali ninno è reapoosabile allorcbb sono ee» seooudate 
dal buon volere. 



PRELIUWAHE. 



CENMI STORICI 

SULLA FAMIGLIA MONTEMARTE 

Le plìi anUcho memoria ohe bì abbiuio di questa b- 
odglia riulgooo all^o 995. Dui donatone di un conte 
Paiotto figlio dà eonle Gntdo a aao Romaaldo (1) In fa- 
vore del sno monaatero di Val di Castro b il docnowntn 
di qnell'epoca ebe et mostra l'eristema e la potema lo 
quei giorni, non obe la pieth di qnesta faiuglia. Guido 
flgtiaolo di qnel conte accompagnava neH'eremo -s. Ro- 
mualdo e lasciara il sno nome fta t beati di qaell'or- 
dine (2). Una benna di pili di un secolo tiene distaccati 
questi dai loro disceDdenti. All'anno 1 130 abbiamo cogni- 
zione di no Marcantonio conte di Montcmarlu da un pri- 
vilepo di Onorio li io suo ikvore (3). Qoesla carta cod- 
fenna a Ini -e anoi sncceiaori U possesso dei casleHi 

(1) AngDriìmu HortBlinw manMitu CwildoliBaii. BiaU CmM. 
op. 11, p. SI. 

(9) CaUI. Sutet «t Bnt. Ori. (Usui. Anolon P.Thom* da Hinis 

PlonnliBO, 9. 

(3) Tal prlvlleyiu i in arcliiviu in copia semplice ilei secolo XVII. 
c yi si dico csislerc nnirarehivio valicano o in CampidoRlio messoli 

loro OM , come «ncbe pnuo g\\ Aìbttgtti di Bologn* e Ludoiìai |ier 
Ik ■Um Cftou , non et* in Cotbm ( in illon ) presto i CddIì ; «d 
ianlln ctMn ililo piodoUo gimdiumeBle in Bota l'iios IS4IK Bmo 
i di mnltffo ài CtAn Cuìtti. 



LXIV DiseoBso 

di Honteoiarte, OnsnOf Soduìdo, Tllignino e L ugna no con 

titolo di conti, come lo erano stali Tatti da OUone II ed 
Enrico IT. Crea poi lui e suoi Jiscendeoti ficroc^ vi cquiles 
tk/l-iisores ciilhalù-ox Jù ck.'iini: Stmclac Jpostoìicue. Tali 
bcncricii sono conferili a Marcantonio per i scnigii priì- 
stnti alla santa sede da lai e suoi antenati , c specialmente 
a Calisto II , del quale fu generale con il cardinale Gio- 
vanni di Crcmn legato apostolico contro l'antipapa Bur- 
dino fattosi rorlc in Siitri , dove combattuto e prcEO fu 
mandato legalo come nn sacco sopra un giainento a papa 
Cdiata. Queste due memorie fanno federe come Suo dai 
9001 prioBordii fii questa fomlglis beaemerita ed attaeitola 
alla Cliiesa. Se >ì deve prestare- fede all'antioa tradidone 
eBisleate io questa easa Bno ai tMafd del eonle Fnneeseo 




,i«Onti BoTM- 
a Chiusi e die 



DiMaTono' grido di sè in quei secoli , non erano che una 
soia famigiia con Ja loro. Il conte Francesco asserisce , 
esistere In medesima credenza ai giorni snoi presso i Bo- 
vacciani. Le due case si sarebbero divise non avanti il 
1181. Dei (lue fratelli Matteo c Gruamontc (che nel 1171 
si erano assoggeltali al Comune d'Orvieto ) il primo a- 
vrebbe seguitalo la casa Bovacciani , il secondo la Mon- 
temarlc. Da Gruaruonte vennero Landò e Pieru vescovo 
di Pedina (1). Landò ^be tre lìgli, Ranieri ecclesiastico, 
Bernardino editano nel lS2Sj[wr Orvieto alU guardia di 
Moutcpuleiano contro Federico II , e in Mgnito al serritìo 
di Giacomo I di Aragona contro i Morì, e poi del primi 

(1) Lapide di ooOMcroÌM» di obÌM> in "tVigamo. G. htara. 
Ciltà mu\m. =3 Vtlcnlini, Aniiehilk di Todi. 



pnBLUUHAItE. I.3LV 

«gaaoi di Kero Naiasco nell'ordioe della mercede. Il solo 
Farolfo ebbe dìioendeDU. Hon bì ba perii memoria d'al- 
tro de'suoi 6gliuoli, che del conte Andrea. Gii altri erano 
tutti periti senza successione. L'ingiuria atroce da questo 
ricevula in Todi l'attaccò sempre pia agli Orvielaoi, cbe 
l'ainUrooo nella guerra con i Todìni. I suoi figliuoli di- 
visero la famiglia. Leone Landò e Oddo ebbero il coo- 
Uaslalo castello di Hootemorle, e Iiieodo as Ire Ili a ven- 
derio. Di eui il solo Oddo ìtMiìb dÌMesdeDM, che dm 
mkUt pwb olln la prima geodtvùoae, a aati figlinoU fti- 
rono ftiiuddo e EIbKo, ìL seeondo dti quali «Ut diaoMa 
del Balani nel 1537 era eapiUM eli 60 podooi per il re 
RtflwTlo di NapoU (1). Ma i dna J^naU del eonte Aadm 
ohe dorevano tue ascor u^rawiveie per lungo tempo 
U nome Montemarte, fkiono i oooti PieKo e FaioWa; dal 
primo disceauo i conti di Corbara, dd secondo queUi di 
Titignaoo. PieUro ^a come i suoi antenati e corne i oitta- 
dini della sua patria adottiva, guelfo di parte, e fu uno 
dei condottieri orvietani nel 1S60 alla malaugurata batta- 
glia di Montaperto. Nel 1281 era ancor vivo, sopravvis- 
suto a quell'eccidio, ed era provveditore di tutti i campi 
delle Provincie del principato o terra di lavoro per 
Carlo I (2). ì>bI suo Ggliuolo Petruccio e dei nepoti conte 
Ugolino e Francesco il cronista , è da questo abbastanza 
difibisamenlB discorso. Dotati tutti e tre di spiriti generosi 
p di valore personale fimmo da prima il sostegno della 

(1) Archi'io dulia iniigna cnrii, ragjibw di Cario primganila Jcl 
re r sun licatio prnerale, libro dal dtllo ani» Mgmdo lettera A, 

',3) Ihiil. legiiUo ili C*ilo 1, libro iggntlo Iella» J), t. 63. 
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laVl DISCOBSO 

«BtlM fpMUB io patria, e alb divìsiane dei Gndft nelle lime 
dttadiae « conservarooo puri da dditti, cosa difficile in 
quelle circostiDie. La loro lealtk li manteDne ÌDflaeali e 
rispettati. Hod potendo sostenere il gaelfismo in Orvieto, 
forano coloro che piti di ogni altro si adoperarono per- 
chè il dominio di quella città cadesse di mano della Chìi^sa, 
e nelle guerre occasionate dallo scisma d'occidente per il 
vero poDtcllcc sempre parteggiarono. Le grnxie de' jion- 
teQci da loro cun tanta costanza e leallìi serviti numenta-- 
rono il numero ilei loro feudi, e crebbero in potenza. La 
cadala delle repobbllclie, el'esempio dei ventorìeri d'oltre- 
pBodtM^èf^ Eitto abbraeoiare olla ii<9>lltà italiana il 
Mstiere delle anni, auca strada ore potwsera ancora 
consumare una ecDossIw^'riiaUth', godm' nw-oiMggion 
indipendenza,- ed aocpristara una «locla. Qneata «mera 
nUii%>«u-Gi)0'da prlodpltf che combicib qseato veu;o>ia 
IfaUv e con tanto splendore dal conte Ugolino e dal conte 
Francesco non fa abbandonata dai loro discendenti. 

I OgUnoll del conte Francesco erano ricercali da Bal- 
dassarre Cossa della loro amicizia innanzi di ascendere al 
pontìQcatO (1) , e veniva eziandio loro partecipata la sua 
assnn^ne il 17 maggio 1410 dal sacro collegio con nea 
lettera piena di stima. Non appena elevato al poniiQcaio 
Giovanni XXIII fece Kìdolfo ano di essi capitano di lance 
con 400 fiorini di stipendio (ì). L nitro fratello poi Igo- 

i1 dello csrduule d Burnirò. Carlo. Ijgoliuo e Hiduiru, li quale si ilirr 
r.nare,jMn la Bl|aB[lic(di. D^i»« uulcic in CoiImi*. < andò rami 
>m*mla jun tnUa.ia cade £ fotHa fuaigfw ilia mi niIiDiunit. 
(a) .La ball* i dei pnnii-di «0^(1».. 



PBBLlHINAaB. LXTII 

lino era cofll poteote cbe «rio (acera una lega uà 148V 
oolla repubblica di Siena. Ha il ramo dei conti di Gorbara 
di niua altro ebbe a gloriarsi maggiormente che di Ber- 
nardico, che fu luogot^oenle generale dì Francesco Sforza 
e suo segretario iolimo e coasigliero (1). Morì nel 1448 
uella giornata di Caravaggio, pianto amaramente dal inm, 
cba per tal causa stette cinque giorni rinchiuso. 1 suol b»- 
poti furono tutti uomini d'arme e valorosi, fiuido e Regt- 
naldo , rilievi dello lio , furono ancor essi capilADi sotto- 
Fraiioeaeo Statuì, e il secondo da lui mandalo in aiuto di 
Ferdinando di Napoli contro GioTanni d'Angià, morì m1 
14Sft aU'asMlW di Soluno, difeso brsTaiwnto dall'An- 
gioino. Pietro Paolo ano fratello eia amor esso in quel- 
l'anno ai servìgi di FerdiuBdo, dopo esaare alalo nei 
1421 governatore di Nami per Braccio Fortebnooio, a 
nel 143S governatore di Cortona per l'imperatore Sigia-, 
mondo. Farulfo, quarto dei snddetll fratelli, era ancor 
egli capitano, e aiutò il cardinale Forlegueni alla ricu- 
pera di Fano e Sinigaglis. Anche nelle generazioni suc- 
cessive l'amore della guerra fu ereditario in questa fami- 
glia. Gì' Italiani, avvesEi alle &eìoqì, si erano fatta una 
necessiUi di avere una bandiera prediletta ed una odiata. 
Alle frizioni guelfa e gliibeliina subentrarono gì' interessi 
francesi a alemanni. Per questi interessi nei quali l'Italia 
contava per nuUa, se non quanto tn una lUe il fondo que- 
stionalo, gU animi 'aMora dei nobili ( U popolo aia ipel- 
tatoce passivo quasi «empre ) sì divisero. Lungo tempo 
comliaUeraao per le (^nloni loro sul campo, in patria 

(I) V. Corin, SinonclU e Bcim. 
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13 fuori; (joichì: ovunque era guerra fra AuBlrin u S[iagDa 
da un canto, e Francia dall'altro, vi erano Italiani per una 
parie c per l'allra. L'omini di governo e di chiesa erano 
uncor essi divisi , Delle medesime fazioni pugnavano ancor 
ossi come potevano. Questo campo aperto innanzi agli 
Italiani, benché itenza aleno vantaggio il pih delle volta 
per la loro palria, dette però occasione a molti di eme^ 
gere nel generale avvilimento, e i piii bei Doni di gnemt 
presso ainbedae i partili ftarono qnsi sempre Haliaoi. I 
codU di Cortnni furono per l'inipero. Carietto andava 
nel 1494 contro Carlo Vili, e Dolce era net 1S29 contro 
FireBse cUamatovl da Clemente VII con bceve ai^KMilo. 
Girolamo e Leonetto IbroDO anche nd 1B48 contro i Lu- 
terani in- Germania per Carlo V, e il secondo era stato 
eiiandio colle truppe imperiali all'assedio di Sena. I>a br 
migliB si esUogaeTa nel secolo XVII, e i suoi fendi pas- 
savano ai principi Giustiniani. 

L'altro ramo di casa Montemarte, detto dei conti di 
Titignano, aveva vita poco pìii Innga: poiché si estingueva 
nel secolo sussegnente. Nelle guerre del secolo XIV i 
inembri di questo ramo avevano fatta sempre una causa 
sola con I loro consorti di Corbara. Mold di loro serti- 
rana gli Arogoneri. Famlfò del conte Geeoo tm nel 1S45 
eBTallerìiEO naggiwe e capitano di Lnigi di 'Csrwito re 
dì Naptdi (1). 11 oonte Raimondo fii nel 1347goTernatoie 
e capitano d'anni in Sardegna, la qnal ìsida difese per il 
re Pietro d'Aragona. Ugolino dd conte Gddo fa od 189S 
col duca dì Homblecl) B^io del re Pietro d'AragcH» in 

(I) V. Duranlo, Dori» e Jicotùlli. 
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i<bbliminaiif:. i.xix 
Sicilia a prendere possesso di quel regno, c oel 1595 vi 
andava a qaietare la solleTasionc dei baroni (1). Nel 1408 
I) medesimo andava a pacificare in Sardegna i nobili e 
plebei fra loro insorti, e nel 1409 era governatore dell'i- 
sola medesima. Guido del conte Battista serviva Ercole 
di Ferrara contro i Veneziani, e suo fratello Farulfo era 
col cardinale OUviero Caraffii nel 1473 alla ricnperazione 
di Todi. Alessandro altro Eratello era con Virpnio Orsini 
per Cario Vili , e Harouloaio servi Giulio H e si tnnb 
alla rotta di Getadodda. Molti altri ventorìeri ebbe questa 
tamigUa , dne de' quali iu tal qualità ( Kanoocio ed Ales- 
sandro) «troraTano nel airassedio di Malta, Sforza 
capitano di Carlo Emanuele Filiberto daca di Savoia fn 
alla guerra di Salazzo l'anno 15S8 , c Farulfo alla guerra 
di Cipro fa eletto per campione dei cristiani contro Ali 
bascib che aveva disfidato a singolare tenzone il Bragadioo 
e il Baglione che per la loro carica non s'erano poluli seco 
lui misurare. Al primo incontro passi» la gola all'ardilo 
Hnsolmano , ma contro la fede data fu ferito con una saetta 
dai Turchi spettatori, onde dovette perdere il piede. Fe- 
rito all'assedio di Farmagosta, e preso con gì' Infermi, 
fa fatto pri^onìero dai Musulmani e ritenuto in nna torre 
d(dlbrNero(2). 

Non bo creduto inalili queste poebe parole consacrale 
all'onore di nna bmiglìa, che iper molti secoli ebbe rino- 
manza, e ebe ebbe ognora nomini valorosi e achirì dell'o- 

(I) SuTiDo CtfMta. 

(9) CoDtuini , Iftorù Mia patirà Ji Gfra. Canti , hinriii di Cifra 
■ nitri. 
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LXX DISCORSO mELlHHURB. 

aio e dell' inenia, ohe millacooole bmiglie e le naaiooi. 
GU «emid del Tilore Italiano non liiriHio morti per loro, 
e quelli àtA quali essi aeordibeio il retaggio ddle ^jorie 
patrie Bon deronq estere sepolti nell'obblio e nelle tenebra. 



GROKACA 



Digilizedliy Google 



CRONACA INEDITI 

DEGLI AVVENIMENTI D'ORVIETO 

UraSM (»3 ■ I4N. 

PRAHUEItTa CHB DOVEVA FAR FAHTB IffllXA CROHAGl 
( Fom ara il Pnwmio ). 



tt anco piacere di ufpare i 
dùctndettti de' loro aiUecusori e ohe, et d'onde furo, ci 
che lìbero nome, et delle cote che dissero i più vecchi 
alloro dfKendnttì accadere tempi loro, et che scris- 
sero; io tfui quello ne saccio, et ho ritrovato per scrit- 
ture, o sentilo dire, àiraijo. 

Et è cotmminemcnle a Orvieto , Perusda , Todi , e 
Mio il paese d'intorno cfuelli di casa nostra sono stali 
chiamali conti di Monlemarte, et sono , et loro fu, et è 
stato tanpre il easttUo dì Monlemarte , et ho udito dire 
da AuotuìrÌ oatkhi tf Orvieto , e Todi , che loro hanno 
leMUa dire a* veeoH , che mi , e quelli de' SovacdaHi 
conti Hi Cruda e Bocanno fiiro una medesitnà caia, e 
questo anco sentii dire da «ho ava , che hd tenù da' suoi 
antichi e padre , avo e proapo dire; ma come poi fiuterò 
sceverili non lo sapevano ; et it tùnUe diceva miiser Bian- 
ciolo e nAtter Martino 'conti d^Orzala, e Bovarino , cha 



ctsi venivano dal conte Xatteo e tuA dai eonle Grua- 
monte, che faro fralelli. Le tcrilture rogale da ter Mar- 
KÒpio «otaro d' Orvieto del 1202 6 da ter Pmcnaio di 
Imoo, e dater DmKi tuUi notori d'Orweto , che inel 
litotario d'Orvieto (a), et appare per mano di ser loco 
di lÌKcio come gli Orvietani mandaro a protettare a' pre- 
fetti di fico, che per ttiun modo , o per dote , o dono, o 
compra si dovessero impicciare di tagliere la Bocca Stema 
ai conti di Mmilcmwh-, conciosiachc pretendevano fusse 
l„ mclù del Ci<n,mi(ih- d'Or^'icW , el c(\n forme il contratto 
di mUscr Fnndfo conte di Montemarlc . E dello tnesser 
.tfwd'no d'Orzala molte fiale mi disse per scritlurc ha , 
che la melà di Rocca Sterna era de' nostri sempre stata, 
et che mai fu venduta, ma tempre posseduta. Jppare 
per matto del detto metter Marsopio copiata da ter 
PanofOBO nel 1308 eomé U prefetti di Fico col amie 
Matteo castoro ogni patto fatto Ira loro ; la caria ita 
neUa catta del /èny con Teitre tcrilùare. appare di pOt 
per mano di scr Offredutio , e di ser Marsopio c ser Pa»- 
cratio , come nel 1211 Bovacciano figlio dei conte Mat- 
teo vendette la metà di detta Rocca a misser Landò figBo 
del conte Gruamonte tuo cugino , eccetlaato Scrmugnano 
e certi patronali di chiese , dove sona obliiiali messcr Mo- 
naldo di Pietro <U cilUulino nipote di nuidonna Meta- 
Ionia (b), et loco et Altrovanno figli di SigH>erto (c) , 
et AUdoso figlio di Malatcsta (d). 



(a) CoiA ■'«;^I1*T« in ^uei fiorai il npilN dsgl'uMiiMtt M 
Comm. Te m mdo nrìi iciiUi in più lunpi a lo ugùlo pwtmno 
il noma molli di e»! del podoitk (allo eni ItaroDa falli. Coi) ai ip- 
p«ll*ninD SiTallo, CiIbrslloMe. 

(*) HtUoDli art dai HoBtMU**. S«iw la nonrlt. - 

(c) Fona de** din SijpHxiUo. En ruaiglU poUnl*. 

(d) En dai Vnoontl di CuDpiglil. Ho loro Istfimonia in lllra «Ilo 
dri tlIB spriinnie ^ilnenir alla emb MonlinntiK. 
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KoTitt 'aoeadnte in tenqio di messer Andrea ili measer 
Farolfo conte mio bisaro per le cose del eaetello di 
Monte Marte col Gominane di Todi, e perdiè soa cose 
anlicbe , sciinrb qni di quello obe io ne shcelo^ e dì 
qnello io :n'sgglo Tedntc, e di quello da Tccchi di tutto 
' il paese dlcevimo sapere, e aver sentito dire. F prima, 
ebe essendo andato sivurnmenle nicsscr Andrefi conte 
a Todi fa preso da Todini, emesso con i ferri a piedi 
in prigione, e comaiidato che non se li dcssn da ma- 
gnare nè bere se prima non cedeva il castello di Monte 
Marte per esser rimasto solo e morii tulli i fratelli 
et il tutto rimasto a lui cbe era il primo t^ignore tra 
Tudini, e fitgU -oecessit& per dod morire dì fame assi- 
gnare detto castello (a) qoale subito hanto lo scarcorno, 
e qnesto Ai nel ISSI al tempo di papa Gregorio IX, 
e di Federico II imperatore. 

(s) V. unu n. 1 Sii Hcmila votoinc. 



6 CRONACA INEDITA DEfiLl AVVENIMENTI r'obVEETO 

Ricbiamandosi poi uscito di prigione detto mcsscr 
Andrea dinanzi al detto Papa del danno e violeoia ri- 
cfuta di Todini piati qualche di dinand di lui e poi di 
coinandamflDio d'esso Papa ta rimesso nella possessione 
di Monte Marte e di qnesto n'app^ono piii carte pobll- 
cbe coli' ordine di detto Papa, che stanno nella cassa 
di ferro. Puro constretti i Tudini ad emendare il danno 
fatto di denari , cbe sodisfecero, e Monte Marte fu ri- 
fatto. Li Tudini dipoi rimossero questione al detto messer 
Andrea con fare a Montegadano una bastia contro a 
Monte Marte, e fatto qnesto siutannoci il Commun d'Or- 
vieto fii compromessa la questione per li sindici d'Or- 
vieto, e di Todi nell'antiani dei Peroscia, lì quali sen- 
tentìomo che i Todini dovessero scarcare la forteziza 
cbe faavevano fatto a Montegadano, e che mai ci do- 
teasero far covelle, ci renanoiasBero ad ogni ragione, 
e cori dette 'I lodo Io rindico del Gonunnn di Todi del 
qnal compromesBO lodo e ratificaUone appare In stro- 
mento publico quale sta nella predetta cassa del fèrro, 
e questo fu del 1237. 

Dopo' le dette cose i Todini ci mossero guerra morto 
che fu mcsscr Andrea ciak a suoi lì^li clic furo Leone 
Oddo l'';irii]fo !'i(;lro e. Laudo, e duri) la gui:rra alcun 
tempo, tt ili lini' vedendo Lcoue l'arulto c Pietro, per- 
che Oddo et Landò erano morti, non poter resistere 
alle speso e potenza de' Todini , si condussero a voler 
vendere il castello di Monte Marte entrati di mezzo il 
CommuD di Peroscia, e volsero i Todini acciò la ven- 
dita apparisse et valesse meglio , et non paresse cbe si 
.vendesse l<iro.i|iari tatta, che la carta dicesse al Com- 
nmn di PertMiaj'e Ferosolni rìvendesiero poi a loro» 
et cosi rimaste dascnn delle parli contenti n vendesse 
per qnel prezzo fòsse dichiaralo per laco dì Simone di 
messer Saracino , et Tenera celo di messer Andrea di 



dul'anno iSSS à 1400. 7 
Tiberio da Monte MoHdo a Bernardino di mewer .fta- 
niero de Hareiano , i quali lodaro che ai dovesse voi- 
dere per preizo di 25 mila Boriai d'oro con patto' e- 
spresBO, secondo i detti Leone Famlfo e Vìeito volsero, 
ehe snlrito il detto castello si dovesse scaroare da fon- 
damenti et non si potesse pili rifare: solo (a) per la te- 
nuta case per 1 lavoratori et fu fatta la caria della ven- 
dita nell'anno 1390 al sindico dì Commun di Peroscia 
li 13 di maggio al tempo di papa Nicola IV ci di poi 
alli 13 di giugno fu da lo il lodo della dlcliiaralioni; del 
prezzo et de palli de confloi. 

Gli arbitri che lodaro sopra il fatto di Monto Marte 
ira l'altre cose dopoi obe '1 castello di Monte Marte ta 
venduto fo messo ìibeto nelle mani di Peroicini che 
dicluararo i conOni et ci messero la tenuta della rocca 
di Monte Mileto ccm quella di Pompognano la qnal cosa 
III contro ogni verlti e ragione, et cib fii fstlo da detti 
arbitri per quanliti di denari che ricevettero dal Com- 
mon di Todi, et perchè dello lodo fu dato subito, cosi 
si scoperse e ne fu appellato dinanzi a papa Nicola IV 
et ae appaiono le carte pubbliclie cite stanno nella cassa 
di ferro. Appare ia carta del lodo di mano di ser Paolo 
d'Aiberluccìo dalla Mnrcella , e (|ucll:i della vendita per 
mano di ser Andrea e quella della uppcilationc per roano 
di ser Giovanni di Gato di Bonagrazia d'Orrielo. 

. Fecero LTodinL che-li* adillri iniqnamente dichiares- 
uro In tre pa^e, l'nne ohe &i la vera di Monte Marte, 
Pah» feoeio della tenuta deUa rocca di HonteHUeto e 
llaltra di Pompognano, e ciascuna di queste tenute par- 
tiro in 166 parte, e costrìnsero a comprare 4ó6 oitta- 
dini e partìcolarmenie quelli che erano più nimìci di 
casa nostra, perdtb se mai di cib havessimo questione 

(n) V. BOU n. i. 
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sempre fussero in tanto nnmero pili uniti contro di noi 
per propri foUi loro. 

E nonostante che la potenza de Todini ft»se senta 
similitadiBe ma^iore della nostra, quelli obe eompraro 
nelle dette teoute non ne frutlaro mal corelle, per la qnai 
oagtODe 'niesser Andrea d'Atto AtU con i figli et messer 
Polello padre di ChiaraTallo GfaiaraTalle sì perchè erano 
maggior signori Ira cittadini di Todi et parenli pia nu- 
mero lemcllcro sempre di noi e poco fruitnro perchè 
hebbei'o (la noslri im|>ciiinHinlo. I' |icrclii' gli iillri niente 
fruttaro (jucsti conipiarn ijuasi per non coielle, messev 
Andrea comprò l'ompoguano e Polollo la l'roniesBa quale 
ala nella lenula della rocca di Monte Mileto. 

Ma come Dio Tolse percbè noi baTeramo ragione , 
et essi il torto, Pelmccio mio padre con lutti i nostri 
consorti di Titigaano prèsero ambedoi i detti Inogbf et 
U soarcaro e dopol aloaaa fiala ci bau dato ftwtidii e 
sempre babbìamo frollato noi le delle (enule. 

Ncir anno poi ló67 movendo briga il cardinal di 
Spagna legalo dellu Cilici» i;iinlro Todini mandò il 
conio Ugolino iiii^i fi\iii-llo :ì campo con brigala deca- 
vnlli e da piedi c fucci l'ielio d'I'golino <li Fovolfo et 
Antonio di liiovoniii de Teligniiuo el io eon gli hnomìiii 
nostri di Titignnno (lorbara ci d' iillri luoghi el si 
resero a noi tulli c salvammo T bavere e le persone 
ma da fondo scarcassemo lutte le loro fortezie et per 
chiarezza delle nostre rosoni ne fecenuno rogare ser 
Bernardino de Regio et ser Vannello Andrenccì da Ti- 
tignano come in detto luogo chiamato da Todini Honle 
Marie nuovo habitavano 56 fomiglie el il muro era grosso 
4 piedi eL alto 10. 

Nel tempo .di messer di Spagna Chiarafalle ero oon 
lutti suoi fuor di Todi et per rientrare et non coaten- 
der con noi vendè al conte Ugolino di Furulfo et An- 
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Ionio del conte Giovaiuii (atto quello baveva nella le- 
nnla deBa rocca dì Monte Hileto nonostante gli fiisBe 
detto cbe come suo padre et esso hareva voluto com- 
prare la nimistà nostra cosi noi vogliamo comprare la 
nimistà SD3. Si aggiusti) e gli si pagassino i denari 
come facemmo et se ne rogò scr Giovanoì d'Arezzo 
quale slava in casa nostra et scr VaiiiK-Md <lr Tiiigi^iini). 

Nella vendita di Munte Marie non l i t'n le ra- 

gioni nostre de' patronati per lu qua) i i TiiJiiii iiiuii- 
daro a papa Bonifalio VII! il quale iiirrclii: ira sV.iUi 
canonico di Todi molti anni et virjceM.'llu jjraii dispL'ili 
da inesser Geradello capo di gente guelfa sempre mostrò 
tenerlo a mente e fu cagione di far disiare i GnelB di 
Todi e quelli «be la tenevano come erano tutti della 
casa mia quale mai ci volse trattare et fovoreggib sem- 
pre i Ghibellini et per questo fece una bolla ueUa quale 
ratificb la vendita di Monte Marie e lutto quello poteva 
essere per Todini e di piìi de [iluniludiuc pnieslalis li 
con stituisce padroni di tutte le chiese che statano entro 
1 confini di delti luoghi. La bolla ó in Toili. 

È. manifesto che Pompognanu c la rocca di Monte 
Hileto erano fortezze separate da Monte Marte, e Pom- 
pognano era nella diocesi di Orvieto , el in Orvieto ci 
è una bolla di papa Innoucnzo 111 al vescovo di detta 
città et In copia pnblica sta nella cassetta del ferro in 
GoAara. 
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NOVITÀ ACCADUTE NELLA CITTA 
D'ORVIETO. 

Dopo' la morte di mio avo accedderno molte cose 
a mio i>adre quali scriTerò con più brevità che saccio 
s\ del tempo di lui et del conte Ugolino e mio. E prima 
del 1533 (a) essendo stato morto Pauluccio di messer 
Pietro MoDoldeachi da Guliao di messer Boonconle et 
Corrado a Bènodetto di messer Armanno, il quale Pan- 
locdo era il naggior cilladino, e signore d'Orvieto, 
mesaer Annuao suddetto seppe tanto fare che si feoe 
agnue qoaù libero d' Orvieto e questo fa et li Tenne 
molto leggiermente fatto (b) perchb ì Bgli di meiser 
BaoDconte e quelli di casa nostra bavevano guerra in- 
sieme per la cagione che Biodo de Basclir era l'anno 
1313 capitano de' Ghibellini e furon scacciati d'Orvieto 
da Gncllì che era capitano Cecco del conte Karolfu del 
conte Andrea clic li segniti» fnor ancora della ciftit e 
nella marchia (i ) fu morto il detto lìindo. Accadendo poi 
che i Gliibclliui di Viterbo ìlonleQascone et altri luogbi 
vifiiBÌ si nuìru et poco. lontano da MonteOascone veD- 
nesa.alle mani' et Turo sconiìtti li Orrtetani Ceoeo restò 
ferito et fatto prigione il quale ai. rese a Klvestro Gatti 
signore di Viterìio come parente gIiq lo fece Ìngre[qMM 
sol soo cavallo et Keri de' Baschi detto Pastacalda come 
per Toler far vendetta della morte del suddetto Biodo 
non havendo il detto Cecco colpa DÌODa se non in 
quanto era capitano de' GnelS gii dette eoo uno stocco 
nella schiena et l'occiie in groppa a Silvestro -il quale 

(a) V. noU n. 3. 
\b) V. note n. 4. 
(r) V. not* p. S. 
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l'iwbbe mullo per male el mandi) a dire al cont4 Fa- 
rolfo cbe questa ingiuria reputava faUa a lui, et che esso 
ioteiidera broe la vendeKa. Ha in eSeìio pochi di di 
poi il detto Pastacalda usava per Viterbo et anco in 
casa di Silvestro et esso non ne fece dimoatratìoDe coma 
se non fìnse - slato niente, di cbe Farolfo saputolo ed 
I fl^^fktelU di GecG^resero la nimislft principalmenle 
oon HlTestro e con qimB de Baschi; per la detta ca- 
gione ne nacquero Oe' morti. 

E dopo' ci^rLo tempo accadde ohe Giovanni llgUa di 
SilTCstro fece piircnlalu in Orviclo con il figlia dì mas- 
ser Biioncontc et venne per sposare, et osando di aotttf 
andare da una fcmmina.tlgolino di Baonconia et con lai 
ci andnva Giovnnei di SXlttOtB. Leonello e CefieanUo 
Ggli di Ugoliuo del conte FavoUb n' hebbero avviso et 
nna aet» appresto S. Francesco lo dìsfidorono el restò 
uceiBo, et Ugolino di inesser Bnoneonte mettendosi alla 
difesa per Giovanni afdibimente restò lèrito a morte in 
bccia et in piii InogU della vita, et nonostante cbe molte 
flW« fa pregato da Leonello e Ceccarello che si val««s« 
ritirare e lasciar fare tra di loto mai lo volse farb e per 
questa cagione durò In nimistà piii tempo con i Bgli dì 
IDessec Bolli i' ilo I' \-:\~:ì i:ii^lrii fin . elle poi ìl Commua 
d'OrviÀo (il) nu fei'L' tiir imi'c c dar a Giovanni di Cecco 
per mi^lie monna l' ranccsca liglia di Ugolino di messer 
jKi{«i&GB^etvHg^ta''la nimistà con qaelli di Baschi che 
]^i<;iftil»rtl>i ^B0>M f jg qnesto cagionò cbe mMser Ar- 
md^dlìMItAaMn^io ^' Orriela. Ha perchè cominciò a 
voler fnré iropptfUid padnme^ò) non cnrannosi far 
spetti a qnalnii^W'^entilh'onio et a popolari e fra 
altri n Ugulino di messer Bonconte et a Pelrnccio mio 
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padre, il quale si dispose al tutto fari! perdere la si- 
gnoria et in questo condusse quasi tnlti gli altri geo- 
tillioniini 0 popolari d'Orvieto el fu il primo ragiona- 
mento di i;ncciar d'Orvieto tutti i|ui!lii di casa .Moiial- 
dcsca di luesser Annaiiiio. Scotenno (|iiusli) il ^oprndcllo 
Cgolìuo cercò con gran istanza con mio padre et Vgo- 
lino di Karolfo dover essoi'u iiisu'ino con lui contro 
oicsser Armanno c voler far c.jii Uilli di casa nostro, ut 
cosi fu accollato et mentre vissero si porlarno amore 
pili clic fratoni carnali. Accadde obe mentre erano per 
mellcrc in csecutìonc il trattato il detto mesBer Araanao 
□iorì(a}, et iGgli clic rimawrodi lui ciob Corrado Bene- 
dettgu^ptiildo insieme con gli altri loro et amici cercaro 
in WS^Pb che fosse elotto per signore il vescovo d'Or- 
tìcCd uN^aie era fratello carnale di detto inesser Ar- 
manno, alla qual cosa fu contradeito da Pélniccio mio 
padre ci da nilri cLe lo seguivano, e Icvossi 'I rumore 
morauo i liranui e mora la cullella die messer Armaano 
haveva fatta porne, et viva il pnjioio rol quale mio pa- 
dre s'inteso et condusse a casa awii, c subito conio prima 
era ordinato furo gettale ben ■11)1) sopravesle et anni 
et popolo che se db vestirò, ci subila usci fuori Itustico 
delie Rotelle in no cavallo tutto coperto d'arme eoi eon- 
folone del popolo et in questo modo entrò in piazza e 
eoriero la città. 

I figli di m esser Annaono eoo -tulli gli amici loro 
et con molti fbrestierì che havcvam) fiiUo veoire ai ri- 
dussero alle case loro, e furo molli eìUadioi che cei> 
cavano concordia fra l'oaa parto e l'altra perchè la dtU 
noB si guastasse, et In Bue si trasse subito messer Ber- 
nardo del Laco (ò) quale era capitano del Patrimonio 

(a) V. Data D.B. 
f*) V. noli n.B. 



DigiUzed by Gotìgle 



DALL'ANDO 1533 A 1400. 13 
e slava a Moulcflascone et per mezEO di lai furo falti 
i paiti ciie i figli di messer ArnaDiio laMìasBero ogni 
pinsiero della signorìa et niciaiero fuor d*Onieto et an- 
dassero a confini et cosi fecero, et mio padre e Qgolina 
di messer Bonconle rimasero deatro maggior della ciltìi 
e questo fu nel 1336 (a). 

Cacciati fuori i Ggli di messer Armanno sicttero cerio 
tempo che ubidirò e di poi presero un trattato di ri- 
entrare in Orvieto (b) ci conrlusscro ben 400 cavalli 
et 1000 rami et un loro amico clic ìinvevaiio i[i Orvieto 
cliiamato Cola dal Bolloiic clic Laveva pialica d'un bol- 
tiuo o. sciacquatale d'acqua il quale dentro la città an- 
dava 6no a pie delle ripe perchè detto Cola vi stava a 
lavorare per l'openi di S- Maria, e di notlsi^TwaTa 
piii in detto bottino dopo che baveva l'ordtit«^^ mai 
persona alcuoa se ne accorse et lo allargò tanto ebe ci 
poteva entrare ogni bomo d'arme. Enlraro per esso una 
gran parte di loro la nolte et in line si scoprì et Ugo- 
lino di messer Bonconle et zuio padre furo scacciati 
fuori et quelli che cì-mm i^liìi:i)ì filli) fallii prigione et 
molti restaro morti ntl liir -.Uk^a i l'i^W di messer 
Armanno andaro alle terre loro a eoniinciari; a far briga 
ad Orvieto. 

Dopo questo per dar pace ad Orviclo mio padre con 
Ugolino predetto fecero (c) clic messer Matteo degli 
Onini fosse reUore e governatore d' Orvieto et gli fu 
dato pieno aiMIrlo di poter fere e disfare cib che gli 
phiQevB 11 qude cercb di far fare pace fra tulli i gen- 
lilbomini, e così fece et optb fossero rimessi i figli di 
messer Armanno. e per poter esser certo poter esser» 

(a) V. UDlB n. 10. 
(t} V. Dal! n. II. 
(Ó V. agli n. IS. 
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Ubero aifDore d'Orvìsto datte per uogUe moniu Vlo- 
knte ma nepote ewnalB B Benedetto di muter Bonconle 
fratello d'Cgotino. E leooodo io aentli dire ri coole 
Ugolioo mio fitatellOi cereb sempre di metter male tra 
noatro padre et Cgolino dì mcsser Booconte , ma mai 

10 potb riTollare : ansi accorlOBì di quello messer Malico 
faceva et volev» fare d'esser libero signore d'Orvieto 
n'hebbc a parlare alcuna finla assni mal di lui e alette 
sempre saldo con noi. E perclic come accade agli Ilo- 
mini l'iufermilìi, si .unnialò drlto Igaiino né si volse 
riguardare dì; stimò il male il tinaie crescendo non no 
guarì et morse, e messer Matteo aveva fatto leniro on 
medico da Roma per eurarlo et fu pnblica voce cbe '1 
Bfldico cauiasse la sua marte. 

Dopo la morie di detto Cgolioo Beoedotto suo fra- 
tello tcDDe modi conlrarii con mio padre da quelli d'U- 
golino liavcva sempre tenuto et per il parcntndo ctie 
messer Matteo Luvcva fatto con Itii mostravn di fur poco 
GODlo di tutti gli allri ?ulo l'.i liciicilcHij, Fu ilccrcalo 
da una brigala dì eitlMilini , r|ji< pi r !:i [kii/o il'Urueto 
era ben levar via le niniisU! ^uiiii |jc ci i.i factssc ]iaren- 
Udo tra i iigli di messtr IleiurUo fratello di uiesser Ar- 
manno et mio padre, et cosi Tu fatto che prese monna 
Odolina ligiia di messer Berardo e fu mia madre. 

In questo tempo 1340 occadè die Fetroccìo mio pa- 
dre eaaeBdo io oflbio a Name i figli di messer ArmaDDO 
Gomemuro a tener nodi mirito ptrtiali , et lii cosi che 
ore erano stati rìmessi dentro , e falla la pace et j^ro- 
messo non voler mai piii mostrare d' bavere aoìmo df 
vendicarsi delle ingiurie che liavesscro riciulo da qua- 
lunque persona e tempo quando furo scacciali d'Orrìelo 
et lor partegiani quali erano li figli di messer Armaono 
et dì meaaer Berardo, mio padre ci mandò da Nargne 

11 conte Ugolino in, Orvieto e disse passando per Cor- 



bara a mooDa Odoliaa mia madre che li fralclli suoi ciol: 
Hanno qaale fu cavaliero, Monaldo e Pietro erano slati 
cacciati allora d'Orriato. 

Nel lS4r lì figli di mesaer Aimanno ne fìiro eacclati 
la feconda volta d'Orrìeto. II Coramnn d'Onlelo et mesaer 
Matteo posero campo al luogo kro della Cenara con 
gran brigata da cavallo e da piedi , 'M «ondnasero setlfl 
trsbocclii e fecero alcnna cava et non potendoti plU tener 
Benedetto di mesaer Armanno qoale era dentro et gli 
nitri fratelli Fuori col forare del conte Guido di Soana, 
(; Ciiliilucciii di BiscDio, et noi con allrl lor parenti et 
amici, si l'.niliLiui una bnona brigala da cavallo et da 
piedi, et consentendo alcun contestabile di 

fanti, che (i\ l^nin'io (l'Arezzo, assaltaro il campo et Io' 
reperno et pigliaro prigioni molti «t da 30ft morirno. 

1S4S stanno pare messet Matteo in Orfieto si- 
gnore, non mostrando di fare se no quanto piaceva a 
Benedetto dì messer Boneonte detto della Vipera, tutti 
gli altri gentilfaomini erano malcontcnii , et in specialità 
mìo padre et poco usava in Orvieto; c di 11 a poco ci 
fu il conte Ugolino , c mcsscr itiattco ne pigliò sospetto 
et il volse far pigliare in piazza del Popolo et non las- 
sriiiiliisi essi) |iij;lii<ir comandò ^d ima brigata ciio gli 
Al.-,;..' a^ilo e SenUi. Il ionie V^oVuìu die liavt^va parcc- 
cliì fumigli et parenti et amici si difese con un bastone 
di. ferro obe teneva valentemente; ma in Une non' po- 
tendo- rìstatere sbRitthlì et seioveriti i snoi , et tempre 
rifilino gMU-^tiasset-Matteo, fn ferito et si andb ri- 
tirando ecm dlHst'VinW casa ina: ma per sionrem e 
pili vicina ani^fii. a 'casa di Haroiaglia, st era allora ti 
eonte Ugolino di 19 anni. 

Quando qnesle cose accadd«o intto Orvieto andò 
in arme, et ognono trasse in piazza et messer Matteo 
comandft che tntti andassero alle case nostre a nibaif 
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CE COSI fecero , u tornando essi con Liooardo clic con 
allri era andato a rubare avvenne che Simone suo 
padre eoo un» brigala di Gbibellini andb in piazia gri- 
daooo live messer Matteo signore , ii quale non avenno 
sospetto ninno di loro se li Tece incoolro , di che Lio- 
nardo vedendolo poco accompagnato et era di quelli 
con Simone suo padre de' malcontenti della signoria , 
lo gitli) da cavallo et lì in piazzn lo uccise, c fu anco 
seco n ucciderlo Pieri di monna Gìannottu. Et dissero in 
specialil.'i havcrlo fatto perclii; messer Malle.o e ru stalo 
cagione di fnrc uccìdere Guido di nicsser Simone clic 
era lor kìo , et in quel di BcnedcUo di incsser Bon- 
contc non era in Orvieto essendo con tntta la gente 
d'anno per ricoverare PiaDeastagnaio che ci era entrslò- 
dentro il conte di S. Flore. 

Morto messer Malleo Lionardo fece gridare viva 
Lionardo e corse la cittì con intcìwione se baresse pos- 
salo ridarre Orvieto a parte ghibellina tatti. 

Tornando allora il eonte Ugolino da casa di Mar- 
cinglia nlln casa nostra s'inibatlò in dello Lionnrdo ha- 
vendo iiguluppalo il capo per le ferite che 'l di Hvanle 
haveva riciulo et se gli accostò per >olcrli parlare, come 
se fosse nudato da un suo fi;ttcIlo, c l.eoiini'do gli lirii 
un colpo in testa clic con lo schiso poco ninle gli feci^ 
et i suoi si avcntaro sopra Leonardo clic con la fuga 
si salvò et il conio Ugolino andb a cosa nostra. 
- Accorgendosi lutti i pareoli et amici nostri et an- 
cora bitti della parte guelfa che erano in Orvieto li modi 
di Leonardo, e quello mostrava voler fere, subito da- 
ranno anco il rumore, si maudb [ler nostro padre cbe 
era a Corbara , ci eMO il medesimo di venne subito in 
Orvieto, et gionto, Leonardo se ne gt a casa a lui e 
con grande sommissione fece scusa di qnello haveva 
&tto al conte Ugolino per non h averlo conosciuto stando 



Digilizedliy Google 



dall'anno 1355 A 1400. 17 
coti aTTilnppato. Parve coaaidenlo le coDdiltiooi et le 
preghiere cbe fosse per allora ammettere la scusa e pa- 
sciDcarBÌ iDSieme, e cosi si fece, et rimasero ambedoro 
i maggiori d'Orvieto, et i Qgli di messer Àrmanno et di 
messer Boocooto rimasero fori. 

Noi dopo' le predette cose Lionavdo mostrava 

|iiirc iWeri! in siispcilo di rioslro pailrc, fu ordinalo per 
i loro amici (lell'uiio, c ddl'allro, che si ccicasi^e per 
ben loro el per pace della cillìi d'hoTcrc un vakiitc of- 
Gtiale con darli grnu ailiitiki ci fosse persona da ridarsi 
ciascuno, al hi doliberata dilaniare Anguilino di lìoltonc 
Salimbeoe da Siena stimalo alto plj[ d'ogni allro per 
(lotbìna che si potesse .«vere. Haveva ud figlio cbia- 
inaLo (a) Giovaiiiii che haveva per moglie la Miella car- 
nale di messer laco di messer Betloldo di Mwtepul- 
ciano , la ijiialo era nepotc carnale di mio padre ai detto 
nicsscr Aii^'^iilino era strcllo parente di di:tlo Leonardo; 
et eosi fu mandato per lui et verme per offiliale e su- 
liiUi cer. ii di f:ir fare la pace tra lutti i genlilliomini 
d"ni\ii;l.> li riincltere iloniro i tigli di incsscr Arnianno 
l'I ili iin'--n iierardo (i) ci IScnedello di messer Boncontc 
die erano Inori. .Ma stali in paco certo tempo tutti i 
cittadini vi imc pensiero ad Aoguilino cercare come la 
mnggioria d Orvido le (lolessc durare per longo tempo» 
ol rompendo ogni promissione c giurameulo clie aveTA 
~ }he Era Lionardo et Benedetto di messer Bon- 
S una ferma fratellanza dove prima erano ni- 
Eometlero far morire mio padre et il conte 
QgoliDo iólff fratello, et promettere mantener lui sempre 
tnfiiuelia mag^ìorla d'Orvieto. E tèrmo queslo clie l'anno 
1345 fece con aerti colori fare sostenere in palazxo mio 
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padre e( il conte Ugolino, eoo iotentione di farli mo- 
rire. Ma perchè si aTiddero che molti gentili) omini loro 
amici parlare sepsratameDlefn) in lor servi tio, non hebbe 
RTdiri! metterli lo mani n dosao e li lassò andare met- 
tendo scusa elio gli baveva fatti ritenere per cagione 41 
restar rifermalo Dell'offilio. Pocbì di dopo' questo fallo 
col favor suo Lionardo o Benedetto di messer Bon- 
ronlc (b) pacilicati pur sua opera Icvnro insieme romorc, 
clic ilin'<> un pi;izo la miscliia, fu bisogno n mio padre et 
a ligli i!i mrsser Arnianno andare fuor della ciuh clir 
fu li ÌT, M>t:<ì« ÌZÌG. 

l'alio questo lluncdelto c Lionardo rtinnscro liborn- 
meoLc eignori d'Orvielo, et Anguilino gli pareva haver 
fiarain lo sialo suo in Orvieto et si credeva che qnclln 
signoria non gli ilovcs^^e mai mancare. Ha Dio che b 
giiis)is<iii}ii jjiiiliee non volse die ]^ noLercde catlivaatc 
che l'oniro n^ni iIom'io e fidile feoérd resUisscro impiv 

Anguiliuo e Monardo liavcvano operalo Inllo questo, 
c in capo a nove di credendosi Leonardo clic BcncdetJo 
dovesse vivere ntiilo con luì , il dello ItcncdcKo lassali 
con una buona bi'igatu di ensa sua ci preselo, e dupoi 
questo andò al palar/.o d'Angniiino. ci gli svaliciii e 
rubò ciò che liaveva, et Anguilino per salvarsi si nOiinii 
per le ripe; et perchè era notte non sapendo dove an- 
dare ah campare per conseglin di Musciotlo (c) di Fran- 
cia amico BDO et di mio padre diliberoroo di venire a 
•.Gorbnra, e fidarsi di mio padre, nonostante die esso 
'Contro ogni lealtà e dovere hiTesse operato e fedo contro 
41 Ini. GinnEQ passata la inezia notte eon MùMolto a 
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piede con fccUo passo cbe tntlì erano bagaili dal an- 
dare. Subito ohe mio padre seotl ohe Aognilioo era aHa 
porla, prima d'aprire parlb a latti suoi dì casa minac- 
ciandoli so niuno con alto o parola facesse ad Angui- 
lino altro che bene et lionore , et falto vestitosi fece 
accendere alcune torcic e gli se fece incontro fin fuori 
della porta et lo ricevette coit lieto viso et fcccli ogni 
lionore che far si possa. E stato alcuni dì in Corbara 
il fece vestire et prcsLolli cavallo et famigli e. fecelo 
accompagnare a Siena. 

Fu repdtato questo da qualunque l'udì che mio pa- 
dre usasse verso Anghclino una gran cortesia di render 
bene per A male che gfi voleva &re et &tto sotto bona 
lède, et cosìlnt |>roTbit tradbnento eoD-h peedila della 
roba e dell'oIBdo della signoria et rolli iiecessit& rico- - 
verarsi da chi aveva oHeso. ' . 

E ancor Leonardo n'iicbbe il meritato castigo noa- i 
ostante cbe Benedetto sopra In pace, et compagnia che 
hareva fatta con lui et gli era parente stretto , come 
l'hebbe preso lo mando ligato a nicsser Cola Orsino fi- . 
glìo di messer Matteo il quale hauto lo fece porre in 
carro et fecelo tanagliare et perciò Benedetto di messer 
Boneonte fu detto del male chs veramente era della 
Vipera. 

E memoria che quando furo queste cose di LeÓDardo, , 
e che esso mostrava atleodere s riUffare ta parte ghi- - 
beUiBa 1 paranti nostri i4oè Sinoiie e Neri «t UgoMoD 
sempre là fino eontrà iosieme cmi Lionardo. Benobb 
fossero d'tiDB- medesima oasa con Ini (a) , mio padrti 
l'aUerb come suoi Ggli , et furo assieme con Lionardo 
a caoelario d'Orvieto , e questo molte fiate molte volle 
mi lidaeeva ■ memoria il conte Ugolino. Solo Guido : 

(d) V. qpU n. 18. 
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d'Ugolino fn sempre con noi nnito et mai con loro. Ri- 
mase liberamente per questo sigoore d'Orvieto Bene^ 
dello detto, ma subilo per i 6gU di messer Armaono 
e noslro padre gli fu mossa briga , et in questo meizo 
Benedetto ci tolse In torre di Salce et eract dentro ben 
600 some di grano ci l'arse e[ guastò tulle le case iio- 
alre et de Tassali!. Ad un noslro Tante cliìnmaln l'al- 
dcllo, che ci stava dentro. Benedetto li fece fare lio- 
noro e lo lassb andare con dirli cUc per sua bontà lia- 
Torta dato altro a nostro padre. 

Non roinl nn anno BenedeUo nella suA m^glorla 
la quale mantenne con grandissima fiilica'el perìcolo che 
per i Jigli di messer Armanno et mìo plidre fn hanto 
trattalo d'entrare in Orvieto per scala et ci rientnio 
alle ripe presso a S. Domenico dette l'Olivella. Monaldo 
di messer Armanno , e Monaldo di messer Berardo , il 
conte Ugolino, Tommaso d' Altiano, il Guercio ile (n) 
Bellona con una brigata nel 1317 a duo di nia^'^no en- 
travo ut combatlcro per aprir hi |iorla coniro lìcimilctlii 
e fluoi chi! n'hcbbcr la ^pì.i , nin i:i juirln fu aperta , ci 
entrala la brigata vinsero et liRneilullii si snlvù riigj^cmlo. 
et si afTunb per le ripe con suo gran danno c ferito. 
Andaro il conio Ugolino e itlonnldo di inesser Armanno 
con brigata da cavallo et da piedi con assai balestrieri 
a S«lce et combatterò con la genie di Benedetto di 
mesaer Bonconte, che vi era un suo famiglio die co- 
mandava chiamato Casotto per castellano oha la difeM 
molto gagliardamente , et in fine non volmidosì rendere, 
fn tagliata la torre et appoggiata sui pontclli , et ri- 
ohiendendolo n rcmlcrsi piii liatr rol^c sicurtà di vedere 
et gli fu data. Usci et vide che era vero et disse tornar 
deniro por sentirr gli altri , el come fu dnntro si foMi 

■■,.-) V. n..lii D. l'I. ' 
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ìd uiitta ella torre die gridava viva Bonconte et Urava 
^ii saui'Ct che mai sì aarìa reso et voleva morire por 
il ano sigoote. Dì cbe vedeado fn ordinalo di dare il 
tae(t allì ponlellì, et visto di dentro dai compagni 
pigliato Casotto et legatolo si resero per non morire 
cosi di fuoco por la sua fierem. Reso, Monaldo cori 
legalo lo fece subito appiccare clw U conlo Ugolino non 
se ne accorso per esser denlratfr.-nel palazzo, et. bla- 
sniù [[Licst'alln (li Monaldo dicendo che si era portato 
bene ci clic iinMilava lionorc, et Monaldo rispose con 
.(ulti cl]C perciò l'Iiavera fallo morir subito acciò nes- 
suno l'impedisse, et che Taceva perdere al suo padrone 
il piii fedele et valoroso famiglio che liavesse, et io 
corno nimico l'aggio fìitto. 

E da notare come le eoa* di questo mondo vanno. 
Al nostro fante campò, e fulli fatto honore per la sua 
volta clic si rese subilo, c Casotto per esser valoroso 
e fedele fu appiccalo. 

Dopo' nel i fio;li di mcsser Armauno ordinaro 

che venisse in oililio in Orrido (ir nìu [■randibaiuio ar- 
bitrio il coiik Guido di bornia il i|ii:iii> tr;i lur parente 
perchi; ilcrnrdii di iiiesscr Annnruio li;iviMa per moglie 
la figlia di dello conle clic non mi riturdu il nome, et 
si disse che i tigli di Pepo fratello carnale di Pnoluccio 
di mcsser L'iclro Mooaldcschi giù detto addietro liebbjero 
trattato di voler uccìdere Corrado e Monaldo di messw 
Armaono, ei per qaesla cacone il conte Guido a petl- 
tione di Corrado fece scarcare il loco loro di Bagno et 
essi se ne giro fuor d'Orvieto. 

l'oro leiiijio dopo fu la luorlalilà e il conte Guido 
si partì d'Orvieto e lì a poco ne mori. Uli Orvietani per 
mezzo del Commun di Pcroscia fecero lutti pace insieme 
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i geDUUiomini et popolari et entiù dentro Beoedelta di 
messer Bonconte el i ligU di Pepo et ogni persona cbe 
era faori. Il ComniDa di Peroicia mettea l' ofOliali et 
bareva quasi libera la mafgiorta della città (a) et dorb 

questo presso tre anni et si iisse sempre in pace. Ma 
Monaldo di messer Armanno sapeva ben tare con li 
Peroscini che era il maggior homo che ci fosse, et fu 
in questo tempo opposto cene cose a Benedetio di raes- 
scr Bonconte che l.;cccliliio ili messer Vinulo Vinciolo 
quale era capitano per il t ommun di l'eroscia il fece 
prendere et doveva- forli moziar la testa ; in Une fu con- 
nennato in quutitt di denaro ci (tucsio riputo ricevere 
da Manaldo di messer Annanno. 

Alli 10 d'agosto morì Peiruccio mio padre ÌU9 et 

10 rimasi sotto ia tutela del conte Ugolino mio fratello 
cbe non conobbi altro padre per i boom portamenti che 
di me sempre ha fatto e fa et cosi lui amò me el io 
Ipl portandoli ogni riverenza. 

Reggendosi lo Orvieto li ofHUali quali mandava il 
Commiin di Peroscia nonostante che la oiUù stesse in 
paca pur dentro erano di molte voglie diverse e par- 
liali. e come dì sopra ho detto Monaldo di messer .\r- 
manno seppe si ben fare che non si fa.-ei.i rovflie che 
d p I M g 11 I 1 

da lui di quanto di disgusto a loro sncccdcia . e fra gli 
altri Benedetto di messer Bonconte gli portava gran odio 
benchò non lo dimostrasse, et ordinb (b) un trattato con 

11 Bgli di messer Pepo et alcun altro d' incidere Mo- 
naldo: et essendo un di UGCÌlì del consegliO di Selt«. 
venendo Monaldo in mezzo fra il conte Ugolino et ^ 
nedeUo di messer Itoiupnle paTjann 
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furo in capo della uercaolìa doTC stavano Nicolb l'e- 
truccio Nerone figli di Pepo con Luca di Vaaduzzo ba- 
stardo della casa di BoDC<K)te, il coalo Ugolino fu trat- 
temilo io piazza da Tomasso di Cecco Mazzocchi et ri- 
vatE a mezza strada di delta mercaDtla Benedetto spinse 
MobbMo fi'a Monaldo di messer reriirilii <?l un bastardo 
(U messet Annaono et rivali gli aln i s\i(l(ltlli l'iircisem, 
et poi uceEsero Monaldo di mcssiM' bi^rai do ci il liastnrdu 
di mosser Armanno suddetto chiamato il l'orlo el An- 
gelo di Nello Bata^zu di ijnelli di casn a S. liivciinlc. 
Ci si IroTò anco-^iculò ci Cecco di Nii^uli> ilu' Mujial- 
deschi pure i quali erano di tempii di SO anni in circa, 
^it^to sì sfunorno per le ripe con tulli i parenti loro 
W^l^hissero inesser ArowiiDO e messer Berardo eia- 
simtr alle terre loro , e B^lfetto et i Sgli di Pepo ri- 
masero signori. Ern oOitialo in Orvieto per il COniDiiGIlfl 
di Poroscia measer Guido di Montone e (jueslo fu del 
mese di marzo ISSO et fiiro delti Mcliorini et Muflati 
perchè andnv.-iau parlanno dd viim l't cii^i volse Bene- 
detto farsi ca|ii) de .Mn Unii pur finsi |iailidiic, d'OrwelD. 

Aiini:iiissi poi gran liri^M l'I f(;i;esi nllora una cosa 
il c.mlf I golinii, l'I i li^Vi <li mcsscr Armaono 
ilii' rimili ix'ina'ili in OivioUi per iii>n miìvi veder mag- 
(;itn i i ligli di uic^sei' IIoiu lhiIc cimi i lij;li di Pepo, et 
in -spcdalitii il conte l'golìnu icca iu qucsiu briga mollo 
peicbb sein[)ro tenne a Corbara tre bandiere di cavalli 
deli^J^mmnn di f'eroscia che erano 50 cavolli per bao- 
dioiiii^^^^ntU fanti che dotte parecchie rotte dentro, alla 
brigata in (nelo et di pili fece olirà addiiData ìd> ca- 
vallo el da^edfijri|butrorno per poi:ta M^TO f$t 
Irati atjyl^^^^^^l^Bl^D Itero e ne t 

o coii^érf» 
^oraballera Ì9èf- 
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mognsno et il vensera et fece uccidere Cecca dr Nicoib 
del GolonDcllo dell'Aquila co» 1 5 a1(n cittadini ehe^ereoo 
dentro a luogo. 

^daro anco a Finite et lo viBsdo e^gnastl»? taOo 
con far altn donni et ci fu morto Gianni detto il Citta 
de tìgli di Riesser Bonconlc. Anco di questo tempo fa 
preso >ci'i di monna Giannotla de figli di raesscr Si- 
luuiii: fi menalo piigiinie rotea Sherna e Bcnedello 
di nicBscr tiiiÈitoiile ci i li^h ili l'(']io In fecero uecidere 
e fc-eUar gii, dalla vira. 

Kii |ii'.'liali) anco l.iK-a ili \ ntunu/.o in una cavalcata 
noto di bastardo de' figli di messcr bonconte il quale 
pcrcliè-^u un gagliard homo Bcnedello di rocsscr Bon- 
conte gli portava grande amore , et fn menalo prigione 
a Torre dove Nicoli di Catalaccio de' Bisenza per dello 
di certi Slnffati d'Orvieto a uccidere Slonatdo di messer 
Berardo e Monaldo di- messcr Annanno l'accise dentro 
in prigione: per la qual cosa Conic fratello di detto 
Luca liaTcndo in prigioni' Pii;iro di Corrado di messer 
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1 il quale 
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dello Corrado e sorella carnate di d^ilo l'ielro. In re- 
putalo questa cosa grandissima cnidelLa |dl|Hirbaria uc- 
cidere in questo modo un innocente {^^molelto , el 
ci fn morto con Un Bartolo di hcn di messer laco. 
■ Nel 1352 del mese di 



nuuino, conte Igolm 
grossa brigala et d^ 
tato cntraro n 
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la maggior parte della gealc riiuilli ?;uilo Stefano, 

Benedetto di messer Booconte se lu fece incoalru e ri- 
apioseli fuori in si Gitto modo Glie essi medesimi rup- 
pero la brigata loro die entrsTB-. Ma accadde chi; Be- 
nedetto essendo quasi con non ebìelle fu forilo di quelli 
della brigala rimasta che era eolrata et fu morto poi 
da un famiglio di Cutaiuccio che si trovò presente ijnaiido 
fu ferito. Con lutto ciìt i figli di Pepo e (li Bonconle 
rirensero c fiiii;i:i!ti'0 fuori o^ni persona e rimaseci pre- 
gione Btiieiìr'lt.i di mvsii:y Aim.-iiiii» v. Cnjahu^tio. Volse 
Bonconlu i' qiL;i-i tuKi i pniiiriiNii chi; lìi'ni'dcllo u Cn- 
laluceio fossui'o morii per vernicila della morte di Be- 
nedetto di messer litiiirontn, M;i l'i^liuteio di l'epo ri- 
parò peroliù Benedt'llo ili luusser Aimanuo liaicva per 
moglie moiinu Ungara sua sorella carnale et anco Cata- 
luccio per campare rendè a Pctruccio il corno di Bar- 
dano et cosi fu liberato. 

Dope' qaesto, essendo molto oppresso Orvieto dalla 
briga, Bnoncontc scnui sapuLi <Ic' figli di l'epo mandò 
all' !ireivesi:ovo di Milano a ricommanunrsi et esso li 
mandii in Orvieto Tmuiccio della Corda con 50 liuomlni 
di) cannilo, ci si portò in modo clic l'ercò voler far 
fare la pace fra tulli i genlilliuomini et rimcllere tulli 
li usciti , et ne fu repolalu da tutti come signore , et 
si accordare i figli di messer Armanno, salvo die il 
conte Ugolino che a petitioue del Commno di Peroscia 
non ci volse mai consentire, et allora i Poroscint le- 
nevaoc H campo « Bettona che si teneva per l'ai^ve- 
scovo- * 

Essendo ! lìgli di Pepo poco contenti di Tanucoio, 
et che BnoDconto l'bavesse messo senza coscienia per 
signore loro, presero un traila!^ contro di lai, et ve- 
nendo saputo da detto Tanuei^o.Bb volendoli far.p^^re 
si fuggirò d'Orvielo et ridussero alla rocca di Ripesena. 



26 CRONACA INEDITA DEGLI AVVBHINBHTI d'oBVIETD 



Tannccio li aodii sabito a csinpo et li ridusH ni]e , 
perchè qod ci era da tnagmire. Ma saputolo il conte 
Dgoliiia lì maodb da Gorìbara briDa et ogni fiuimeiito 
Usogposo da Tivere con ima brigata de ftdii, cbe nel 
combattere et fa morto Paolo Bello li quale era il pili 
Bombato fante che si trovasse ia quei tempi in Toscaua. 
Non essendo poi pagata la brigala dì Tanuccio dall'ar- 
dvescovo, et vedendosi tulli i genlilliiininìni d'Orvieto 
contro, salvo che Boncontc solo, el vedendosi ogni di 
ordinare a dosso qualche traltalo , cercò segretamente 
haver dal prefetto lannc certa qiiantilà di denaro et 
dare a lui la signoria liberamente d'Orvieto; ci man- 
dando l'arcivescovo di Milano il conte Nolfo d' l'rbino 
el aluun altro capitano con piii di 400 cavalli per soc- 
correre Bellona et levare il campo di Peroscini, si cou- 
diiue per Orvieto tutta la brigata et fermaro nel piano 
per sentire come stava il campo y et senleono ohe era 
fóHiflcabi' io forma ohe Bettona non si poteva soccorrere, 
esat senza gire piii nanti se ne ritoruoro io dietro, et 
Tannccio, che si Odava Boncontc come se gli fosse stato 
lindre', gli dette buone parole el cunslglib gire a Cam- 
porsevole con ccria brigala, u quando fu per via par- 
tilo Ini jiiissc dcnirii il ]irefello con sua brigala et aa- 
signolli libcramciilc lo si{;norì:i irdrticla, e lui se ne 
andò con Din con la gente dell'arcivescovo. 

Entrato il prcfclto in Orvieto del mese d'agosto cercò 
di far fare la pace come tutti harevan fatto per star si- 
gnor). Rimise dentro i figli di mesaer Armanno e di 
messer Berardo e di Pepo salvo che il Ante Ugolino 
i Bottri coiiBOtU et me che mai vol^o entrare nè 
dar *oce che fosse lai dpOlv. 

Del 1S58 li Fiore^Di mandaro la lettione del capi- 
tanato della guer(a^j;onte Fgolino , et esso andb an- 
bito del mese di'imggio. Non accadde jiprb a Fiorentini 
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per allora haver brighe , et retti} in Fiorenta Bincbè (a) 
passb per di là il cardinal. di Spagaa mandato da pap^ 
Innoceoso VI per legato d'Italia, èl il coale Ugolino 
fa a lai^li riferenza , et praticandoci piii fiate il cardi- 
nale se gli alTeltìoDb et richiese la eigoorla di darglelo' 
ci l'hebbc , et ec ne vennero via nel Palrimoalo et si 
rerioaro a MontcQascoDu qual solo <et in lutto '1 paese 
si tcnevn per In Chiesa. Orvieto, Vilerbo et lutto il 
paese (l'inlorno il teneva occupalo il prefetto sotto di 
lui , et allora tulli i gciililhomeni e popolari d'Onieiu 
guelfi se n'uscirò fuori et ribellorno , e cominciaru con 
il legato a fare uaa bastia ad Orvieto a S. Lorenzo delle 
Donne et in meno d'un aoDO che'] legato fa a Moole- 
tiascoae cominciò a (ar briga col prefetto alle terre sue, 
cbc gli fu bisogno tornare all'obedicnza e lassar latte 
le terre che teneva della Chiesa ^ solvo che li laisb per 
allora Corneto, et partisse d'Orvieto nimico di tutti 1 
genlilhomeni gaelS ì quali I* bavevano folto signore et 
poi tutti se li ribellaro e rimase amico solo al conte 
Ugolino e tutti di casa nostra nonostante che mal noi 'I 
volessimo loaer por sigaore. 

Hebbe il cardinal di Spagna la signoria d' Orvieto 
di Vilerbo ft tutte le terre ulie iL'iii^vn il j.rofeUo. Nel 
ÌZai si ordirli) [icr bene et pat i' . l'Iu- unii lù piUessei'o 
star dentro uè a presso a Ire miglia li geiitilliomeni di 
quaUro easate cioè li due guclG e li due ghibellini più , 
prìneipali ; sii guelfi i Monaidcschi e conti di Monte 
Harle; de' ghibellini i Filippcscfai et i Hgli di m^ser 
Simone. -Àaàb dopo'qneslo '1 legato nel ducato di SpO> 
lelo et si menti molli con sé et parlicolarmaite TOhe 
sempre presso a Ini Pelniccìo di Pepo e Berardo di 
Corrado et davate certa provisione perciiè non stessero ' 

(<ij V. Dola n. Ì3. 
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in Orviets ab nel contado perdb cbe questi erano i 
principali di casa Monaldecca et malcroli insieme, di 
che sempre ci era il sospello che non entrassero a fiir 
qualche noviL^ l'ctruccio del Cane di parte Mnlcorìna 
e Corrado della Cerva di parie BelTala. 

Ilnvcnda rcdutto il legato nd obcdicnza Augubìo , 
il quale era occupalo sullo la liranoln di Gtovaotii di 
Caoluccio de' Gabrieli , fece il conte ("solino mio fra- 
tello vicario di della cillii alli 9 di febraro 1355 (a). 

Il .^pradctto messer lo legato andò nella Itlarca e 
ridusse ad obedienza saa e della Chiesa senza forza 
(^mmeiìno et altri luoghi come Iesi, Matetica, Fabriano 
et pib altii , et obi se gli hnmilib (6) li concedette in 
Ticarioto le terre che per tirannia lenevano con certi 
patti. 

Fece briga priDcipalnicnte con Malatesti i quali te- 
nevano occupato una gran parte della Marca et in spe- 
cialità Ancona , Ascoli et altre città. Contro Gentile de* 
Moglinni che leneva Viirmo ci venne allu mani et Io rompe 
et foce pri{;ioi]e (r), o G;ilcotli> llalali'sia pur lo scon- 
fisse pigliato dalla {■ciile sua a ralerno per la qiial 
cosa i .Mnlaicsii si condussero alla pace et bssaro alla 
Chiesa tutte lu terre , salvo che li concesse in vicariato 
Fano, Pesaro, et Fossombrone , et in Romagna Àri* 
mino le quali terre per buon tempo si mantennera i 
Malatesti et tengono sino al dì d'boggi 1597 in <dri- 
dienza e fedeltà della GhieBa. 

Patto questo messer lo legalo se ne andb a atare 
in Ancona, et subito ordinò al conte Ugolino di tu 
(irù la forleiia di S. Cataldo nella della città la quale 

(«) V, DOl. ... i l. 
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fu riputala e di fona . et di h^ilalìoBe nobil «osa foste 
in ItaUa , et ci fece iavorare di GODtinoTO da miUe e piii 
persone con sUr aempce presente il coote Cgolinaper 
dare l'ordini.. 

rtel 135G Io detto messer di Spagna (a) fece viearto 
d' Ancona il conte lìgolioo con proiisione di IQQO ducati 
l'anno per ìa persona sua senza alcuna dimiontione di 
gabbelle , c soldo per una bandiera di piede et una da 
cavallo quale lui leiieva in casa. 

In ijuest' ;iriTii) Tu la prima volta cbe io tUeiMÒ di 
casa, clic il conic Ugolino mi Tu gire in Ancona, et 
poi mi mandò ad Augubio alla scola. 

Dopo' l'offitio d' Ancona il conte Ugolino alcUe col 
cardinale di Spagna oell'oate aopn Cesena, Fo^ e Ber- 
ti Doro li qaal luoghi si tenevano contro la Chiesa per 
messer FnniceBCo L<»dila(B chiamalo yolgarmenle il .ca- 
ptano da FodL E fa taanlo Bettiaoro e Ceawa in questo 
tempo a fona. 

Il carminate dopo' tomb in Avignone e venne in sao 
luogo messer Aodrovino abbate di Cluni il quale fn de' 
conti di Gencva et rifermò il conte Ugolino vicario d'An- 
cona et di Faenza con provisione di mille Gorìai d'oro 
l'anno [ler la persona sua e soldo delle due bandiere 
da cavallo et da piede. Teneva dui ludici con provisìono 
haverano 400 ducati l'anno, per doe compagni 190 
l'anno, por hotari 5 Borìni '1 mese et stette in qnest'oF- 
&ap dui anni , et In tutto 1 tempo ohe neuer de Cimi 
slette per legalo in Italia stette sempre Ini il conte Ugo- 
lino a campo sopra a Forlì. 

Tornì] poi per legato il cardinal di Spagna c messer 
de Cluni tornò ad Avignone. Pn mandalo il conte Ugo- 
lino a riformare la eitlà di Terni cbe n'erano stati cac- 
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eikti i Gndfl , ei taro rimessi dsDlro et fecero pace god 
i Ghibli. 

Del 1S60 meiser di Spagna fece il conte CgoHoo 
vice daca del ducato di Spoleto con pronsioae di quat- 
tro dncati il di per la persona sua e le due baMUere 
da cavallo c da piede et principib il 1.° di marco con 
l'altre prò visioni. 

Cominciò la briga con measer Bernabò Visconti con 
h Chiesa che poco prima si sospcllava , ma poi si venne 
alle mani per i folti di Bologna la quale teneva messcr 
Giovanni d'OIegiOj et messer Bernabò gli Ijavcva posto 
il campo, di che non potendo resieterli messer Giovanni 
« dette a messer di Spagna , che pigUonne la posses- 
ùans (a), et esso delle a messer Giovanni Fenno al 
Io fece marchese della Marca. E questa impresa di messer 
di Spagna durò alcan anno , che come Bologna era delU 
Chiesa il campo di mCBser Bcrnnbò stelle fermo per 
volerla pigliare a forza di farne et slellc per perdersi. 
Messer di Spagna ei agiutò con far altra brigata et ne 
fece capitano messer Galeotto Malatesta et l'allra che 
haveva il conte Ugolino sconOssero il campo (li messer 
Berasbò- a S. Rofello et ci restorno munì sopra 1200 
et presi molli prigioni et in quel dì si fece cavaliere 
stesser Gomese (b) nipote del cardinal di Spagna sud- 
detto. E dopo (e) qnesla rotta durando par la briga 
pundtt il re d'Ongarìa- ben 8000 Dngari con il conta 
Simone per sorvizio dells Chiesa, ma stettero poco tempo 
sopra le terre di meiser Bernabò che fattoci alcun danno 
se ne tomomo in Ungoda. 

Feee il «ordinai di Spagna lega con il signor di Ve- 
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Ton ti di PadoTK et di Ferura oonUo neBsev Bernubli 
e fece allon il conle Dgolìoo eoDte di Ronagu col 
salario e prOTinone ohe aveva nel ducato, et tenne l'uno 
e l'altro , e la stanu sua fn seapre a Faenu , et mentre 
era II fece pooere il gnasto a Bagnaoivallo che si te- 
neva per messer Bernabò et furo io detto campo 1500 
persooe a cavallo e 1000 da piede che tulio comandava 
il conte Ugolino , et in questo tempo mori in Avigaoae 
papa Innocenzo VI et Tu fatto papa Urbano V clic era 
abbate di Mni'silia. 

Dei 13C3 (a) pasaaro per Kaeni'.a ambasciatori ilei 
re di Francia et il re di Cipro c andaro dal cardinal 
di Spagna per br fare la pace fra la Chiesa el messer 
Beroabb el la feosro. Toiob ia Italia il cardinal de Cluni 
^nale mentre ora abate «ra alato come legato della Qiieaa, 
et I|d)be s^dameole la legaiione di Bidogna , et poi gli 
fa agpuBta Bomagn», et a neaaer di Spagna rimaae la 
legazione della Marca et di tntte le altre terre deDa 
Chiesa in Italia. Stette sopra due anni il conte llgolino 
ncll'oflìtio di Romagna et fatta la pace con messer Ber- 
nabi) ci venne inesser fra Gabriello del Carretto cava- 
licro di S. Giovanni et il conle Ugolino andò in AUcona 
dal cardinal fii Spagna ci li volse il cardinale io pi- 
gliasse per moglie la sorella di niessti- Francesco <li Mat- 
telicQ e questo fu del 1364 (b). Mandò poi m^ser di 
Spagna il conte Ugolino ad Oivjelo e volse <^ate*a«_ 
n certo tempo mentre ai condooib a tu» la rana sopra 
la porta' di 'Postedaj et in questo medesimo aam lo mandfc 
nel reame con mesaer fiomese suo nepote il quale la 
Regina (c) llaveva Alto suo vicario della vioaria e ca- 

(>) V. DoU n. 31. 
(&} V. naU D. 31. 
(0 V. noi. □. 93. 
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pitano detto gente d'anni perchè allora era nel reanu- 
la comparala Bianca delli Inglesi della quale eia capi- 
laDo messer Ugo della Saccia et meseer Andrea del Bel 
Monte' e «Bnew^see colla regiaa el con la Cliiesa per 
JSOO fionm, et dovevano stare al soldo contro la com- 
pagala di mesaer Anchino e di messer Alberto li quali 
allora harenno preso Sntn od Patnmonio ci Velralla, 
et m qncllo d'Orvieto Pnnsnno. El tornniiilo messcr Go- 
mcsc iM reame min la ('i}iii|>a(;iiia ildii Ili[;1i!sÌ cena 

l\„i , S.'i.-ca ila V Ulani :illo :,rriiih']-.; .hi u[i;i monlagna iV/ì 

mori messcr Tomasso ila S])oU'li hnii soldato cbc ser- 
viva messer Gomcse, Il conio I goliiu) Ijcbbo molte ferite 
nel corabatlere e quasi campo pcrchu messer Gomcse fn 
con altra gente al soccorso ma Ini ci restò presojtai 
conotciuto gr iubito lassata Vennero poi a Sutri etjjj^ 
IO contro messer Anchino et Alberto quali 
)-B'patli, et venderò Sull'I ^l;lrnlla e t|uaiilu le- 
JtS^Sd&L' Et^'dopO' questo quasi in qiioi propni lU jirr luiilli 
dispetti che l'Inglesi facevano .i nirss-cr l.oriiiisc, anco 
alla brigata tli messer Anoiimn ei di iiu ssci- Alliorlo . 
coulro I U. , iini-ioi. I lU i .h l< , ^ iinu , 

a dnario con tulli . parliss,. messer Gomcse eoii tutta 
la lingula (it'Ihi l.iik'sa. et aei|iicli> il conle \icolu loldo 
con tutu. Il t'iigan clit! cr.iiin alla detta compagnia tra 
lutti ben^lucniiln cavalli , e si venne a campo a Mu- 
gnano; et per tema dclh Inglesi enLrorono in Orvieto, 
et il di seguente la brigata deUi Inglesi venne, et pose 
Il campo nel piano d'Orvieto, et andò piii fiate il ctmte 
Ugolino nel campo loro per cercare la concordia fra 
messer Oomese et essi , et era tanto il loro orgi^io 
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elle mai si polÈ haver risposta buona nò ragioncTolc. 
Dopo' essere stati ndla valle di Ctiiaoi da cinque o sei 
di, veoDero meseer Anellino e messer Alberto nel pian 
d'OriietO con le brigale loro, et mcsscr Gomcsc le lassb 
entrare dentro lo città e fecelì gran honore, per la qual 
cagione temendo l'Inglesi levaro il campo, et andaro 
in quello di Peroscia et si accamporno a S. Mariano. 
Et messer Anchìno (a) et messer Alberto con la lAro 
brigala li giro dietro, et elli [uro assediati da loro, et 
da ;U|Uo '1 popolo di Peroscia , che per Carne c sete 
co^^BOQo che si rendessero e furo tulli prigioni i lor 
captali quali stettero buon Icnipo udle prigioni di Pe- 
r».da (4). 

Poco tempo dopo' andò il cardinal di Spagna a Na- 
poli per il reame dove si slendeva la legazione sua, et 
lassò il conte Ugolino ano loco («nenie generale (c) di 
tdtle le .terre della'-Ghiesa della sna legazione con pie- 
nissima antorìl& qnant'esso, et che potesse^fàr rettoti 
in tnlte le delle Provincie, vicarK in tutte le eìtlli,- ca- 
stellani in tutte le roccbc , cassare et rimellere cbi gli 
piacesse, condannare privare ogni gentilhomo e baroni 
et ofQtiali, et anco poter impegnare tulle le entrate della 
.Chiesa , come le taglie , le regaglic et ogni gabbella et 
entrata pienamente quanto dir si possa sì come appare 
nel privilegio. E perchè piìi pienamente bavesse l'ariti- 
trio d'ogni ooM gli Tece similmente nello spirituale messer 
Paolo de' Gabrielli sostro nipote carnale il qnale fii poi 
vescovo di Lucca. Debbe di provisione per quest'affltio 
.quattro fiorini d'oro di , soldo per una bantUera de' 
cavalli , et una da piedi ; et volse dello cardinale che 

(a) V. noU n.35. 
(i) V. noli 0.30. 
(0 V. noi* n. 3?. 
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lui stesse di starna nella rocca d'Ancona nelle alanze 
di esso cardinale et oomincib il di IS d'agosto 1365, 
et io menai a Corbara da Mattelioa Imperinccia mia mo- 

glie m iAOt^tìimmaB. 

-DotM^^eshiatà^iwmr di Spagna dal reame mandò II 
conte Cgolino in Orrielo, dove si murava la rocca, et 
oì. (ece proTtsionì come a quella d'Ancona; et in qaeato 
leiftpo ci venne la compagnia di messer Ambrosio ba- 
stardo (ti mc^si'i* MLTEinbb, e quella di messer Giovanni 
Acuii. Sictiero alcun mese come nomici Molla montagna 
d'Orviclo n Ci^riarngiia , et L'ghino Es;lorn eonleslnbile 
ilegl' Inglesi con ben 500 cavalli ogni di caTalcava c fa- 
ceva gran danni di prede et di prigioni et faceva ardere 
tolto quello polcTQ. Questo si ritirava ad una buona 
villa 4 miglia lontano dall'altro campo. Et il conte Ugo- 
lino eoo molli di Orvieto, et io con forte 400 e pili 
Imomeni de Dostrì a piede et da 40 cavalli condotti 'd4 
Guido di messer tTgolino del conte Farolfo et presi in 
mezzo da lui et da me, l'assalimmo di natie (a) e foro 
tutti colti dentro che non se n'accorsero e fu messo 
foco all'uscio clie ne rcstarno morti arsi piii dì 80, et 
da 60 DO furo nicnnli pregioni ma) trattati dal foco a 
Corbara. Fra quelli ci fn il dello l'gbino Ejtlont con- 
testabile ci altri caporali e qneato fa la notte dì S. 'Or- 
sola del 1ÒGC. 

Et poi nir^isrr di Spagna andò a campo a Castel 
Darante , ribellatosi alla Chiesa li figli di racsser Bianca, 
et sapula la prigionia di questi mandi) a dire al conte 
Cgolino -Qon laisasse Dissimo , -M cosi si tennero ben 
sei meA prìgloBi parte -in Orvieto e parte e CoAin. 
Costei fivrante et le altre terre ribellale si resero et 
tornaro alla obcdienzn della Cbiesa et di messer di 

;u) V, nnla I...TS. 
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SlisyiiM. pagaie il detly Igliino 4000 aoTÌni et 

Riesser di Spagna non volse si lassasse. 

In qaeslo mentre liaveva papa Urbano V pnblinto 
in AvisDoae io concistoro di Toler venire a Rodul per 
la qtial cosa mesMr di Spagna deliberò venire nel Pa- 
trimonio, et. facendogli in questo tempo molti dispetti 
qnelli die regeuno Pertn^i^cioè i RaspaoU con dÌTersi 
traltRttot altreicoM divene, si dispose restar nel du- 
ca tof et se ne venne » Foligno dove cercb baver per 
amico messer Giovanni Acati capitano degli Inglesi il 
quale era ninneo de' Peroscini et promisi far lassare li- 
beri li prigioni e parUcolarmente Ughino Estorn et tutti 
gli altri Inglesi (a). Fecero allora i Peruscini tutto il 
lor sfono et condusBero a combattere col detto mesaer 
Giovanni Acati et eraci una parte del popolo di Pera-' 
scia i quali fiiro soonGtti et morti passa 1800 persone 
et molli feriti et presi. 

Subito delta sconfitta messcr di Spagna bebbe Assisi 
Noccra Gualdo con tutte le altre terre della Cbicta le 
quali erano ribellate, et Tecu rimunìre Bellona, et su- 
bito mandò a noi che lassasBimo l'ghiuo et gli altri ca- 
pornli c( tulli l'Inglesi quali tenemmo tanto tempo il 
piii ^1 iKihh i' spese senza haver covcUc. E ben vero che 
pui la oi'iliji;ito ci si desse mille Horini. Fece dopo que- 
sto mcssur di Spagna concordia con Peroscini, i quali 
iaiMl^ ogni terra cbe tenevano della Cliiesa et in quc- 
MrtettDcordiu si adoprO molto il conte Ugolino in ser- 
vtdb'^tfe' Perosoini. Fatta la concordia messer di Spagna 
mosse gaerra a Todhii«èt~vo(ie cbe dessero liberameate 
It signoria alla Chiesa come di ragione doveva estere 
ìk qua) cosa rlcusaro di voler iare, et messer di Spagna 
dette al conte OgoHnn ordino con ISO cavalli et pro- 

WV. not»n.39. 
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TìaiODi cbe oflbodesse Todi con le terre Dostra; el cobI 
facenutio 'con i consorlj nostri , et pigUammo Hmte 
Marte novo, -cbe bsTeTanolìitto 1 Todini, et lo bcemino 
scarcnre. Et con l'altm brigata si pose da Guido d'Ugo- 
lino suddetto col campo a Civilella di Todi et si de- 
molì Mala cbe fu del 1567 li 12 di maggio. 

in questft^iìllesimo Tcnac papa Urbano V u Cuniclo 
eoo sa gia^r il mcsser di Spagna il ricevcUe 11 
con gran hooorc , ci audò a slarc a Vltiirku. Et i To- 
dini DOD si Tolsero ilare alla Oiiirsa, ma si dcilcro (a) 
al cardiDRle d'Albano, «jucslo era fratello carnale del 
Papa, con patto obe lai dovesse vedere se Todi era 
della Chiesa et il caidioole ci mandò messer Guglielmo 
PerolUerì da Gas ne (') ohe si vedesse. ' •vi 

- Essendo il Papa in Viteriio nel detto millesimo mtìri 
messer di Spagna, e fu- portato il corpo suo ad Ab^, 
et tutti fatto nna Amorevole sepollnm e cappella, dote 
l4t;jti^HrilO!dI interiore' fine, et il corpo portato in Spagna, 
n conte Ugolieo l'accompagnò da Mterbo ad AbsIsI ; et 
nel ritorno suo a Viterbo accadde nna gran mìscliia tra 
Vitoiiiesi et quelli della CJiìcsa, ùI Intli i cardinali' si 
ricoTerorno nella rocca. El correndo le tiovullc iulorno 
clic i Vilcrbcsi liuvcvano assedialo il J'apa, si trassero 
in favor <fi;l Pa|)a tulli diil |>nese. Orvieto, molti gea- 
liltiuoiiieui , .Monl(iliuscuiii', Itagnoren Vetralb CoCDelo 
et altre terre e fu fallo capo di tutti il conte Ugt^O, 
il quale quielò , et fece punire alcuni sediùoq, ette furo 
cagione del priacipio, c consiliaodosl tutti a far ven- 
detta' coatra Viterbesi, et si robasse la terra et ai goa- 
stasBO, il conte Ugolino ostò sempre e rìparb io bODOt 
del Papa, et utile alla Cbiesa, et a Viterbo non fosse 
rubato nb guasto , die sempre i Viterbesi l'amaro. 

Xir. Forsp (len..va. 
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li coDte dì Nola che era rettore Tece morire alcuni 
die pili haveTaDO bllito. Papa Urbano inis<! graa amoro 
■1 conte Cgolino et andando di poi il Papa a - Roma 
inandb snbito per lui, et volae brio senatore, ma il 
conte Ugolino lo pregi) non Tarìo, ma che voleva ser- 
virlo BolduUi. 

Accadde che dopo' questo mitsscr libsco dui Bulvisii 
■pagaolo quale era allora vice duca del ducalo, andando 
a Fiedilnco, che riiavuva cumpcrato, fu uiorto esso l'i 
i Bgti dalli liuomerii del castello, ili dm il Papa subilii 
mandb il conte lìgoliuo nel ducalo per rcltuic. Andò 
e rÌTato alla Pieve di Monte Falco , si ammalò, e stelle 
male qnalohe mese. Andb a FoUgno , et messer Gomese 
andò Ini a ponere 11 campo a Pieddnoo, et lo vinse 
p«r sforzo il castello e cassaro, et podii ne lassb vivi. 

In questo mentre comineib di nuovo la gnena tra U 
Papa e measer Bemabb, ohe Carlo imperatore si mosse, 
et venne in aiuto del Papa con buma brigala di gente 
Todoschì, Boemi et Uogari, ma poco fecero (a). Andò 
poi rimperolare in Toscana, e pigliò Pisa e Lucca, e 
perdb lo signoria messer Giovanni dcH'AgncUo che n'era 
signore. Dipoi l'imperatore licbbc Siena , ut venne a 
Roma. Kl (lo]io ]ioeo che fu In Wnwt Inni si'iieciali i 

mania, lassò a Lucca il curdijial di Bologna {!>) c S. Mi- 
niato e Sarzana a messer Bernabò. 

- Cominciò poi il PApa la guerra a Pernsoini, perohè 
voleva PerOacia per la Chiesa come era. Feee vicario 
nel ducato il eerdinel di Troana, e luogotenente in As- 
sM il conte Ugolino con lo sòlita provisione di quattro 
AiMini d'oro il di, et le duo bandiere, con quattro lancio 
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Spezzale per la ana persoDa, con profisione a oiaaonno 
iti 18 fiorini il meae. 

Pece poi il Papa cardinale l'arciTescovo di Burges (a), 
al quale commise. UuT^giffleDlo , et latti i fatti di Pe- 
rosela obe appartenemio olla brigala et a messer di 
Troana , c 'I contu Vgniiao stelle con la genie della 
l^liiusn sopra (^ainrnia, ci in quella di Pcroscia. 

In cjticsiu nicntrc uscirò i l'eroftcini ia uumero di 
'tOOD i-n\ Mi . <'l I iilr 't i) ,1 Montciiasconc, dove slava 
j] I .lilla porla, et gcttaro dentro 

dclli' ! ■. .. ,. mìe. non belle verso 'I Papa. 

Et anilavuiio lo ( «ir' l'eroscioi nel principio molle 
proi||^,^et fece dubìLarc dello stato ddla Cbìeis: peiv 
ob^iflieUb alla Cliiesa il prefetto , e SimioUo de^ 
Ortinìi Posero il campo nel pian della Sala nella tenuta 
di Gorbara el arsero parecchie case nel borgo, et fe- 
ceiOi'gnDd issi ino danno di preda, et così per il ow- 
(ado '-d'Orvieto, dove pnssaro predaro bestiame et per- 
sone , nt qucslo fu nel 1569, et in quel mentre erano 
qaeste cosv iini'i{iii' r<jniicdo mio Tiglio, et Imperiuccia 
mori in parlo. 

Nel 1 370 deliberò papa Urbano tornare in Avi- 
gnone con la corle , et era la brigata di Peruscia 
piii forte ctie maL Mandomoii il conte Ugolino da Ini, 
perchè per la briga che haveva in Assisi non poteva 
lassare. Mi vidde cortesemente con luoghi discorsi, et 
promite rendermi Piansano. Vomiero SB galere a Cor- 
neto, e partiBsi, el pocU mesi di poi il Papa mori, el 
fu GiUo papa il cardinal Belforte, et chiamoaai papa 
begorio XI, il quale prima e poi che fn Papa ne portii 
a«mpre grandissimo amore a tutti delta casa mia. Es- 
tà) V. noi. I..41, 
r. noia D. M. 
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seudo i l'eriisuiiii slr;ii;(;lii el perso molte lerre loro, 
si condussero a pace con la Cbiesa, ut rimisero (ulti 
li usciti , ti quali come faro dentro, per mezzo di mou' 
sigaor di Barnes, cercaro voter dare Peroieia libm- 
meute alta Ctiiesa; onde il cardìaale deliberò di mandare 
ia Avignone il ooute Ugolino, perchè notìScane al Papa 
il traluto che liaieTÉ>iiriPen»^, et ancojn Todi, per- 
chè non Tcdeva star' tsòt la- Cbieia. ' ' ''^ 

Aiidb il conte Ugolino in Avif^one che fu nel 1371, 
el io andai , con die ci vldde gratìosamenlc, et sema 
domandar le tiolle di Plansano, me le dette. Nel partir 
d'Avignone per strada havossimo novella che mcsser di 
Burges haveva haato Todi. Tcvnammo il mese di maggio, 
et trovammo il cardinale in Todi, e dicemmo che il 
Papa era soddisfatto che ti attendesse alle cose di Pe- 
roacia. 11 terzo d^che dammo la risposta del Papa fii 
&tta novitìi in Peroscia, et foro caccisU i Saspanli dalli 
genlilhomeni (a) ì quali erano entrali, et mandare su- 
bito per il cardinale, quale g) snbito a Peroscia et falli 
data libera (6) la ngnorla por la Chiesa. Et esso il dì 
medesimo che ci entrò fece il oonte Ugolino vicario di 
Peroscia, et sao luogotenente generalo con honorcvole 
famiglia dì lande spezzate et salario. Hebbe iu sei mesi 
4000 Horiui d'oro, llebbc gran honore da lutti i gen- 
' ti^meni e plebei di Peroscia, et il cardinale gli mite 
gran amore, perchè p^j;.*i:',Mri''di gran uiniistà che ae- 
caddaro Ira parte de' |ICÉi^^|^lil^ de* popolari e gealii- 
homeui, et ài molla foresttrWetae ei era, il oonte Ugo- 
lino a lutto Bi trapose , e rittiidib con pace di tolte le 
parti. 

;d] V. DOU 0,45 
It) V. BpU a, 46. 
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Mandò pili ]ia[ia (.vi^norio il t^ir.linal (") di Burges 
legalo a Bolognn, e vcnoe a l'eruscia il cardinal di Gie- 
rusalemiDe, col qualo stette sempre il coole Ugolino per 
Buo consiUero àn die visse et niente heeva seou il pa- 
rere del conte Ugolino. 

Mori il cardinale la Peroscla, et rimase in sno luogo 
l'abbate del maior (b) monastero de Torrona quale era 
allora generale thesoriero et ricettore della Cbìesa hi 
llnlia. 

iMcnlrc era infcrnio il cardinal di (e) Borges, il conte 
<li .Vola, (jualc era rettore del Patrimonio, andò in Avi- 
gnone tacLtaini'iilL' , ut impetrò dat Papa la rettorìa et 
siguur'ia di nr\ioti>. el (ornò a l'erosela con le bolle 
unii'.i tlje iiiussii' ili liioiiisalem spirasse. La qual cosa 
Kcntendo il conle ligolinu, el gli altri gentilliomeni Mer- 
corini, et popolari, et anco i figli 41 measer Simone, 
deliberaro riparare ohe non haresse a &ire ndla rigoorta 
d'Orricto, et lo allegero sospetto percbè era stretto pa- 
rente de' figli di messcv Armanno , et pììi altre giuste 
cagioni. El percliì; ei fa di i[iiesti) gran coalesa dioaiui 
al cardinale, che per dispiacere ne mori, fu deliberato 
mandare dal Papa in Avignone; et ci fu niaiiilato mes- 
ser Tomasso de l.iaari et l.oren/.o di Sinionetto d'Or- 
vieto, ci dopo gran minacce clic fece il conle di Mola, 
poco so ne fece couto. Vennero poi le bolle con co- 
mandamento che non si impicciasse nelle cose d'Orvieto; 
per la qual cosa sdegnato si parti subito dal Patrìntonto, 
et gisseoe nel reame. Durb parecchi mesi qoesto , et 
hebbero grau temenza i Hercorini che il conte la rin- 
cesie quella gara. Coslb in<dto a tnlti i genlilbomeni 

(a) V, noU n.41. 
(4) V. UDO n. 48. 
(r)V- nal< ».i9. 
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d'Orvielo, raa assai pili a lutti dì cusa nostra, per man- 
dare e rimaodarc in Avignone , e più altre cose che Turo 
bisogno al riparo. 

Nel 1373 ordinò papa Gregorio al conte Ugolino die 
dovesse sudare a Bologna per consigUero del cardinal(a) 
S. Angelo, il qnale era legato ehe grandemente lo ac- 
oareub sempre. L'anno aegnente messer Gomese venne 
a Bologna da Ascoli a chiedere gratta al cardinal S. An- 
gelo , che volesse dar licenza, che mentre lui era in 
Spagna esso stesse in Ascoli , In ()ual città glcla con- 
cesse per lai papa l'rhano V in Icrapo del cardinal di 
Spagna. >'on la negò del liilto, ma ogni mese gli bi- 
sognò d'essere a Bologna, et io reslavo in Ascoli. Ila- 
veva di provisione il conte Ugolino per il governo d'A- 
BColi 150 dncati. Fu in quel anno gran carestia, che 
valeva 10 dncnli la soma il grano. 

L'abbate ^el maggior monastero vicario della Chiesa 
in Peroscia, e nelle parti di qoa, cioè del Patrìmonió 
e Campagna, cominciò a tenere modo molto strano, et 
non usato dagli altri legati, di gravare ogn'uno pib del- 
l'osato , et non far conto di ninn gentilhomo, signore, 
Commune, de' chierici e di qual stato e cnndiltionc 
si voglia, e levò dal consiglio suo ogni valcnthomo, 
con i quali i suoi antecessori sempre si govcniorno , e 
ressero le provincie, solo secondo una mano de' iiolarii, 
quali le teneva conto. Per le tante sopercliiarie e spia- 
cevolene clic fece , e in particolari th n un certo Ceccone 
nobro , si fece rumore et libcUossi Orte , et di |ioÌ 
il prefetto, che entrò in Viteibo e ribelloUo ; e segui 
(|Beslo percbb i Fiorentini col fiivor loro fecero ribol- 
lire quasi la pili parie delle terre della Chiesa nel Pa- 
trimonio, danno nome i FiorenUni di voler liberare tulle 
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la flitU e iene , et danno a chi voleva oconpare ogbi 
aiuto e TaTOie che potevaao.- 

Meni» erano queate cose il conta Dgoltaio erà in 
Alcoli, et al aerìise a messer Gomeae ijloraasae preato. 
Fu fatta novith io Todi da i figli di messer Cbiara- 
vallo, che cacciò messer Catalano Atto , e questo fa 
li 13 novembre del 1S75, et con tutto dicesse teaersi 
per la Chiesn era di concordia con Peroscini, t' quali 
li 5 decembre fecero novità, in specialilà i Cagiioiii et 
ulli'i genlillionieni , i ijuali l'ba^c\a rimessi [3 Chiesa, 
et erano si poteva dire signori; et fecem ogni peggio; 
salvo che messer Raniero de Ranieri , che si ricoverii 
in un luogo (brio, ma il popolo unito con Baglioni, et 
con l' agiato de Fior«ntÌDÌ, et terre coHegate In Goe 
l'aaaedionMI, et falli necessiti renderai j et la città, qnale 
era tenuta delle piii. nstevole d'Italia, si rendè et nsoinne 
fiiori l'aUwte, et f^ promeaio salvo la penona et tutta 
la ina robba ; ma usciti fiiorì foro Intli natati de lt«ro- 
■cioi, et non g)i fu atteso cosa che gli fosse promessa. £ra 
poco lontano messer Giovanni Acuti bbe li doveva ri- 
cevere , ma sì perdiro di strada (a) , e l'abbate se ne 
andò in Romagna àa.' Malatcsti. 

Tornalo messer Gomcsc, il conte Ugolino fu man- 
dato in Assisi. El gli Ur^ìelnni, sentito la ribellalione 
dì Peroscini , si unirò tutti i buoni , et fatto conseglio 
giuraro nelle mani dd vescovo star fonni e eoatanti con 
la Gbieaa. Ha pochi di poi certi MnSìiti preaue trat- 
tato di rimetter dentro i figli di messer Annanno : et 
una notte per la ripa, dove en caduta, vicino quella 
detta de' Medici (6), li ndaero eoo funi denteo. Allora 
Berardo di Monaldo, e Conado Luca éi Berardo dal 

fa) V. »oU □.il. 
:«) V. BOU n. SI. 
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Cervo et |>iù altri, cliiamaro et grìdaro ?ivu il popolo, 
et senta niuna coolesa vinsero la cittì, ood lar credere 
alla piii parte de' Hercoriai si faceva di coscieiiu, ma 
temevBDO perchè la rocca si tenera per la Chiesa, mo- 
strando non voler si boesse dispiacere a persona tc- 
rima. Nieotc di meno sotto mauo e richiedevano intorno 
Ogni lor parente et amico a radunarsi. In pochi di beb- 
bero da 5000 fanli, e carcero per denari havcr la rocca, 
se no per fona. Il castellano fece saper a lutti noi, Che 
emiuo fuoii, dn: sui;i:uiTessiiuti , perulit ci Jiavarla daU 
l'entrata jiec la rin;c:i. lieblju [iJoiiiLssioiit: ila Petrucoio 
di l'epo, da Bnonconte, e da Guasta signor di Radico- 
lani quale era a Gorbara con'Eielro Orsino di Monaldo 
et me di soccoirero la rocca, et cercare di riavere la 
citttt ad honore e stato della Chiesa. Era II casUflano 
FranriDso st'haveva nome Anultolfii^pfli'' ■ 

Si pBìà:a0à: notté -ìnme»' ^^^^ 
IttO Uvtìy et entrò nella rocca' et itetteei nn A che 
qaelli d'Orvieto non ne seppero mai novetie- Et U notte 
Bruente ci entro Pelmccio di Pepo, et Pietro Orsino con 
qaelta bngata che potettero bavere da Gorbara, et da al- 
tra terre de nostri consorti. Un altra notte ci enlrb Ste- 
bno della Haataia (a) et la brigau di Simonetto in n.° di 
700 bnti e pih. Sa l'alba poi del di andaro qoasi sino 
alto raereanUa, a H InconUal^ » fece una gran mischia, 
et tu preso da ooslri iléBijm«^plÌDesHr Monaldo et ci 
fii ntenau». ftiigione., et 4t^Dro ftied idjgtlato meisar 
Guaita.. 

Accadde, che era veniUo la sera avanti un ambascia- 
tore da l'iorenUni chiamato Taccio, di piccoU condit- 
lioae ma accorto. Et rivalo dove ero la mischia disse 
che lai era aidNudatoro mandalo dal (^mmua di Fio- 
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renuL per bene della cillà , eL clie ciascuna delle parli 
si ritirasse Glie bavarìa messo pace Ira loro. Fu odilo 
(IQBslD molto volenlieri da ciascuno , c buttala una Inaoia 
in mozzo ' ta. àeUo che ncssnna dello parti l'haTesse a 
passare. Parlb an poco con dascuno delle parU, e su- 
bito , cotnc fu piacere di Dio, che slaTsoo col arme in 
mano jicr uccidurst, et ic ua punto le misero giù et 
si boCLUrao insieme, et ciascuno (orni) alle cnse loro, 
n (Il medesimo fu bamlilo diL', n pena dol piede dritto, 
ogni forasticro dinT^;^' jirnlire d'Oriicti>: v cosi fu 
fallo. Solo li liltndini rimnsoro, e. (jiiosi.. fu il dì di 
S. Silvestro rullìmo di deccnibrc. li di scgacnlc gion- 
graUDQ'iD' Onieto messer GioTauni Visconti di Campi- 
la) , et io, còn;80 oaralli et SOO fonti: et come fummo 
Tkhio ad Orviéto sentimmo come le «ose erano paci- 
ficale, et tatti ,! '^jt^yclte^enivano >«on me li mandai 
a Ci»baRl,'.»(»UoÌi^ptt9li'<eon la famiglia di casa en- 
trammo , e talli ci viddero Tolentìeri , e moslraro Iiavcr 
caro la nostro rìvala. 

Io smontai olla roctii, dove i^laia l'ctruccio di mcs- 
ser Pepo, ut l'iolro Oisiiio, mcsscr (Inasta (n), et il 
castellano. Fu subito ragionamento da cittadini da una 
parte c l'altra pcr la pace e concordia de genlilbomeni, 
et in spccialilii per i tigli di messer Armanno. RI tolti 
li HuDali moslraro tiaver gran sospetto del castellano, 
et massimamente perchè noi stavamo nelle rocc«. lo fini 
§ì rimase in pace, et si termini) che 'I reggimento della 
cilici si mettesse in mano di messer Trincio Trìnci de 
Foligno , il quale era adidato alla Chiesa. Ciascuna delle 
parti stelle ferma a questo patto. Ma Berardo dì Cor- 
rado quel di incdesimu non so o altro pin- 

siern non buono che lui bavesse, senza dir coTclle, ni; 

t") V, nata n, al. 
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iar noUo a persona niiiDa si porli d'Orvitlo, «l audb 
a Castel Bubello; et subito partilo la maggior parie de' 
cittadini da.covella delb parte sua si partirò pure, e 
comiociosti a fare delle ofEase da nna parte e l'altra (n). 
,.: Veonero in i — itrjp""^ Giovaimi di Loiiardo Rat- 
fa cane , e Nicoli) de Moorao per ambaecialori del Com- 
mun Jl t'ioTCDzaj acciò l'Orv le (ani di comninn concordia 
volessero entrare in lega con loro cootro Pa Cliiesa. 
Consentirò a questo tutti i Maflìiti, et havevano ridotti 
una baooa |)ar[e degli altri; ma riparai io cfie qncsto 
non si facesse. Id questo mentre venne il eoote Ugolino 
nel priaclpio di febraro 1^76, et condusse con lai 
;^ra«p<;w«,il|i|^,di,.i|i«m&'f^^>MU de CuimeriDo per 
ii4a:BpqMi,^4l;fiig^«)«ri^I]fiKA^^ .ogai ragkHM-. 
mento e trattalo con Fiorentini,, et ^partlff^Ml^ "id- 
baBciatori, et i Mul&U rimasero fuori, el ti and aro a 
collegar 'lira loro contro la Chiosa, et fecero aemiMV 
l>ri^9 ad jSrvieto, et a tulli i luoghi di della cillà, et 
a latte le torre che si tenevano per ia Chiesa. 

Il vonle Ugolino se ne andò poi a Scitona, perchìj 
gli mosse guerra la l^ga, ci lui eoa le sue genti olTesc 
sempre i l'croscitii, ii Senesi, e quelli di Montepnlctano. 
Certi da Seitona di poca qualtlù-cercaro di far dentro 
uovilii, et uccisero il vicario e notaro Doslro, e Pietro 
da Maouiaoo, e ferirò altri de nostri famigl^^fs^ Ha la 
terra fu tenuU .per;iiotjiJ3|u0n}<lÌato :qaesli ribelli Odn. 
morti di molU fuori ; e ^mydfe!>ll'ì Stilodesi si por- 
laro lealmente, rerso 4' w^^^iwl^dt ohe questa ac- 
cadde il conte Ugolino era fiipra con la gente coolro 
l'eroseivi. 

Mandi) papa Cregorio quìi in Jlalìa il cardinal di 
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S. Fiotto (a) ed i* Roma non ti termb. Venne in Orvieto 
col vescovo di Nooera , il qntle lo fece ano Inogole- 

neate, et stette tempre in Orrìeto sia che rlTb iD Italia 
pap;i Gregorio. 

Nel 1376 del mese di decembre venne per mare in 
]t;ili;i (/i) papa Gregorio, et smonti) a CornetOj et di 
li andò sabito a Roma, et veane con lui tnesser Ra- 
mondi) da Turrona sno nipote carnale con 400 lande 
de' Goasconi , et anco ci vennero al soldo di lui nna 
oostpèffM di Bertoni che erano da mille «avalli, da' 
quali era capitano mosser Gio. Maiasteoca (c) et metter 
Silvestio Bieda (d). Fece il Papa mlbìto ^ótìo il car- 
dinal de Bv^es, et nandb per il ooate Cptlino, et fgd 
ordinò sUna ool cardinale per sto coasiglieiOi e Teo- 
nero in Orvieto et ip podd di accadde che gli nsdtt 
di Torre fiiraro il maggior monaatera di Todi, et 
Todi era per perdersi. Onde il cardinal di Burges col 
conte Ugolino andaro, et il conte Ugolino oprb in modo 
che il monastero saddetto si rendè al cardinale, e mes- 
scr di Borges si parti di Todi, et ci lassò il conte Ugo- 
lino rettore il quale ci cominciò la rocca. E poco tfutpo 
stette il cardinale o Roma che s'inremib e morìcci. 

Mori papa Gregorio nel 1S78 dt mano et (à^^Uo 
papa Urbano VI alli otto d'aprile, etn^t oreaiiOB ttu 
Sa (allo gran rumore, et li Romani -non lo vigevano, et 
che io volevano Romano , et mppero l'nacio del con- 
clave, di cbo poi segai sdana. 

Mentre era il conte Ugolino a Todi per la morte di 
papa Gregorio i Chiaravaljesi dentro mossero briga dentro 
c Tuori alla stirpe di meseer Caialano, et molto l'aHis- 

(a) V. nota n. £6. 
W V. ddU i. 67. 
(r) V. noti n. SS. 
(rf) V! aoU R. sa. 
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sero; ma il cootc Ugolino rimediò unito con allri gè»- 
tilbomeni ddJa cilUi, et si concardaro Tra loro. La città 
supplicò il Papa a lassare stare per 3 anni rettore li- 
bero il conto Ugolino, et cbo tenesse lui U rocca el ogni 
Tortezza di Todi, e così H Tapo concesso. Rimise mosser 
Calnlimo ci tulli i suoi il conte Ugolino. Gli dava Todi 
200 lioi iiii il nn!sc di provisioQC et certe lancio spezzate, 
c fniiii , ci si sieiie in pace da 18 in 19 mesi. Dopoi 
mescer Caiiilaiio e la sua ecbiatta cercaro Ai tot ntnììh 
in Tinti, ci lc\aro nna BOtte^niaiWB °tiìi'[io^l^Ì^terQ re- 
sistere, c pcidcro, et foro cacciati fuori et si ctHnincii) 

Accadtltì clic in questo tempo passò jut Pfiuscia un 
(li'lh rasa liul duca di Baviera, die and:u,i :i lioiiia dal 
l'.i)>n; ut il l'iipa ad istanza del conte Ugolino, che lo 
sapplicb a voler dare la signorìa a qnesto signore, come 
quello che il Papa lo conosceva, et cosi fece, el il conte 
Ugolino gli assigni) la signoria della cittì et tnlto il 
con lato. 

Fu (li) fallo anco rettore del Patrimonio messer Ka- 
natdo di Tagliacoizo degli Orsini. In specialili gli con- 
cedette Orvieto con la rocca et ogni altra cosa. A questo 
si adopererò in suo servilio tutti i Muffati , et ci indus- 
sero Pietro Orsino de' Mona I de sebi, Buonconle, e Pe- 
Iruccio di Pepo con fargli gran promesse. Venne ìn Or- 
vieto , et hebbe libera la signorìa, et perchè credette 
potesse dispiacere a tulli della casa mia, in specialità 
al conte Ugolino, subito rivato ad Orvieto comensb a 
Ira iure timi noi et ogni nostro consorte et amico come 
suoi nimiet^ei^filEy iumb' oM^lMe^ Hàaaa. atiue àie 
gisse ad Orvieto renisse ad albergare a Gorbori, e 
fUtoli ogni bonore , e Ini b me molte proforte. 

(u) V. «oU a. 80. 
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Papa llrbnno ancora comcnsò a purlarsr mollo in!<li; 
do lulli i cardinali c specialmente ile' Iranioiilaiii ; per 
la qoal cosa, danoo nome colersi partire pei- rlspi:llo 'I 
caldo de Roou la Btole, ci di gire ad Aimgni, come 
erano'iuati fare altre lìatc, se ne giro ad Anngni, ci 
fi'fi'a FoDdj; et come foro li mannaro per miti i Gua- 
Bertoni che erano nella Marca, et nel Palrimo- 
■^^^uli foro da 2000 cavalli c pili, e ossi ci givano' 
avevano lien 400 cavalli delli loro, et era Capitanò' 
mestar Pietro della Sacra (a) con il bastardo di Tr&tCdà,' 
e passando vicino a Roma sconfìssero i Romani a ponte 
Salaro, che se ii fecero in conlro , et piTsem mollo 
del loro Iia\ero, et se ne giro n Fondi l"i smMIo H- 
TOti, Iiilli i cardinali clic ci erano fcccrn un :i\\ro l'iipa, 
che fu il cardinal di Gcnevra e diìaniossi Clemente VH, 
dicenno che papa Urbano era sialo fatto per fona, ét 
elio la creaziom: sua non vdeva ne tenea di ragione. 
E mentre queste cose si hoevano, i cardinali ilallani 
ciab messcr lacomo degli Orsini liratello caraale di mes- 
■cr Ranallo, e 'I cardinal di Milano e quello di Fiorenza 
se ne aniiaro a Tagliacozio (6), et ti stettero un pczio 
elle moslraro di voler stare da per si, et non tenere 
col Papa ni) con cardinali ultramontani , ma in fine mo- 
straro tenere col Papa fatto a Fondi, Il enrdinnl laro 
degli Orsini mori, et gli altri se ne giro a papa Clemente 
quale nndii in AvignoTio. 

Comcnsò messcr Ranallo skinno in Oriiclo tener 
pratica strettamente con i Rertoni, e con mcsser Bcr~ 
nardo della Sala , e Ouglielmetto , quale teneva (c) Bol- 
■eno per phpa Urbano. TnUi preaero sospetto. Io questo 

[n] V. noU n. CI. 
(t) V. DOI* D. C9. 
(r) V, noti d 03. 
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moniri! il conte AIlKtrirn lie Barbiuno . die era espilano 
della comiiagala di S. Giorgio, et al soldo di papa Ur- 
\taao, sconfìsse i Bertoni a Ataiino (a). 11 Papa lo maodb 
poi col cardmal di Vercelli, che fu del FieEco, n campo 
a Viterbo coiilra il preretto, e L fai Iole il guasto, acne 
venne ad Orvieto, et chiese la rocca a messer Itanallo; 
ci esso ncusnndo darglcln, perchb lo fawivann i Aluf- 
foti, SI comincio a mettere all'ordioc per la briga, et 
gli fii forza di renderla, et subito molcontoQto si parli 
d'Orbo, et d'allora - ìd qu&«fiii«at^AHVciot)i^meDto 
contro papa Urbano, et si tenne cc^l'aniìpilt» d^Avi- 
gnone. 

Li Perosciai ori mossero gaetra con molta brigata a 
Scitona, a Monteleons, et dltn looglil della casa in Val 
dt Chiane. Io ordmsi^re una cavalcata con Ugolino del 
eonle FaKdfo, e- Ranue^ di Glovuit» del conte Cecco, e 
BIdolfe di I*ie[ta: del conte Ugolino coasorS- di Ti tigna no 
nel Chinsi di Peroscia, et venneci il conte Pietro de 
Anguillara capitano della Cliicsa, et mcsser Bernardo 
de la baia) Ambaldo Blosii et più altri capi di Bertoni 
in n.° 1200 cavalli et ÓOO e pm fanti, c posammo il 
guado della Moria, et levammo dal Chlusci ben 5000 
bestie tra grosse e piccole, da 100 asini, et da ^00 
pregioni, et npasammo le Cbianc a Vabano, et ridu- 
oemmoiie a iiciloiia, dove rimase con me messer l'ieiro 
della Sacra et U bastardo di Traieda con forse 400 ca- 
vaUi. Il terzo dì tenemmo poi verso In Pieve. La brigata 
della lega di Peroscia corse a Si^tona con SO cavalli (6) 
et &0 fiudi, et fiiro cotti, et le^M et.p{^|to»a Scitona 
da 200 cavalli de loro, et facci preso ì^ng^ino di Seal- 
liorJiio et con molU altri. Si ponò valonuamontc rgo- 

ta) V. noli n. èi. 
(fi) V. nota n. 63. 
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lino del coole Guido, et uilU noi toiDamom a dielTo, 
fl dettenio la caccia a l'altri reslati con morte di moti* 
Ai loro. 

Bfandb il Papa ad Onìelo m esser Gogliemno («) 
Uaramao da Napoli per rettore del Patrimonio, et ri- 
Tato io Orvieto gli accadde che ta compagnia di S. Gior- 
gio et dì Rapino i»ic) cbe era ìd quel di Todi, messer 
Raoallo di Orsiai aodò, et li condnsse al servinio della 
regina Giovanna contro il Papa e coatro messer Carlo 
di Durazxo, quale poi fu coronato re. Et essendo 1) 
messer Ranallo con la detta compaguìa, per poco senno 
di messer Gugliemmo Maramao , si levò rumore In Or- 
lieto,, e Ini fece prendere nna brigata da cittadliii Huf-' 
bti de quali liaveva soapelto, et mannoUì ndia roeeè 
prigioni. Altri Mu&kli al sbarrars aUtyoaHl di menar 
Tomasso di Pelle, et alla fontaia jtÌ3 ^ ) * y 9 W^- 
doro per i gentUbomeni della lor pnte^ et pù «H^'^ 
dini loro,, et ancora per i Bertoni , quali erano a Boi- 
seno et con loro ci venne messer Ranallo , e tennero 
tanto le sbarre forte, sm che misero dentro messer Ra- 
nallo con delta brjgain, e furo cacciati, che si ritiroro 
nella rocca, messer Gugliemmo e Magalotto fUgoloUo?) 
Rcmcarili (jiinlc era al servitto della rocca con 60 lan- 
cili, l'.l incsscr Uanallo fece certi cavaUeri alla fontana 
della torre, et poi subito andò assediare U rocca, dove 
erano entrati molli gentilhomeui per parte della Chiesa , 
et con poca virilili meaier Gngtiemino rese la rocca, 
quale era fwle el fioita d'ogni cosa per buon tempo , 
et ^geDte'vdi. vnUMer Buollo pativa, et non poteva più 
st«B n peròUi era chiamata reame. , 

Intanto i Peroidnl ai licevano a am et a tatti di 
casa nostra gran gnerra e papa Urbano di covelle ci 
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agiulava, clic ci bisognò far Iregua con Ffiroscini per 
longo tempo. Et dopo questo io delti in guardia Mont^ 
leone « Pier fiiOTaonl Lndorico e BaDuedo di Hi^|jano, 
quali io teneTO come fratelli, el mi Adam di loro come 
parenti et mi tenessero raccomandato come cosa loro: 
la qaal cosa non ml ouerraro m Uaamento, contro 
ogni fan- prooiaMone e^^de, fecero qitd cBe polallero 
contro di me, cbe mi bìsogob-di moTerlì briga et a lor 
malgrado lo riebbi. 

Dopo' cacciati i Mercorìai d'Orviclo l'anno 1360 alli. 
33 di maggio ne rimasero molli nascesti ci usaciido 
capitano della compagnia di S. Giorgio, clic leocva campo 
a S.''Gti&aDO , il conte Alberico de Barbiano noslro 
sOrissiipo.. amico serA gioito in ogni cosa ì Mercorinì 
per amor nostro, e trasse fuori tutti quelli che volsero 
.^0||cir^ con rdu Joro , e li presliy eaialli e mvli 
■ut aenu gli fosse blto akooo impedimeatOf et li leuM 
tutti presso di ab, et perciò di questo ne feedo me- 
mori^^pei^A ogni Mercorioo gli era assai Icnato (a). 
. Il conte Ugolino assoldb quaranta Ongheri e menotli 
a Gastelpeeolo con una brigala di cavalli con Bnniglia 
di'oasa, e messer Simone di Caslelpeccio cominciò con 
essi a lare una forte briga ad Orvieto contro Muf- 
fali, ove messer Ranallo havcva lassalo un suo luogo- 
tenente cOB forse. 150 cavalli. Venne in questo tempo 
in Onieto messer Gìovannzio (fi) de gli Ubaldini con 
SOO^caralli et 200 fanti, ci noi lo sostenemmo qualche 
mcMT^Iifiilcter!, et Tettoraglie, et si fece in questi tempi 
molti danni aDi HnflUi negÙ hio^i-^ttfo al sì ^ase 
.Castel di Fiore con 1^ badia di AcqoalUL 

Nel ISSI tornò dal reame messer Berardo della 
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Sata (a) con 100 lande dì Bertoni; « del mesa di maggio 
con !• (letta, brigata>^t ooUUtra (f>) aiuta mesier Ba-J 
nailo d' OrTÌeto.'(*^''Bt'^}' <i*'^'>'i] <^i> Cnrado ^ 

' roeuer Beiiido^ivttDroito itSbaaiM} a Coifoara, et st«« 
roucii alràllMl^i^BAtteni''B'(gaaBto di taglisro le vignei 
a«ltiriH^iMlR<Sda9a di Caudono, «t gli allmrì da fruito,' 
(ittpt>&fi<partirAo>^'e vi tolsero If lorrìcdia di Caalnooioy 
ob6'ifii).4Ìn8i'Ottòbre. E Berardo di messer Armanno bì- 
parÙ d 'Orvieto j ci eresisi furare a Corbaraj ma non gii 
venne fallo dm rilornìi sconfitto. 

Nel nieilesirao millesimo del mese di luglio si ribellò 
HwleSascono a messcr Ranollo per trattato di Simo- 
SmDHdtf<Ontal' diì-Pfero,' il quale poi pnpii t'rban(f 
fàt&fvU&ré del Patrimonio; et ci andnro in scrvitio doftar 
GhieiB col detto Simonetto- SO-F|Bncic inglesi, (jaBlit-^ 
me iriMTOfaDO ]ire»b>ti>i SM^ij^t gli delti di pib Stf 
o»^^di^^l«lrAKjli^iUlPtk' nostra; e presso Or- 
^lljmMllJlIiHljyj^ilMi iJI,*Ju' Hinniiiili III la rocca; et fn 
fctjìMerto^^óÉsto di i^ano a Castiglione un di per ffie 
^fcmdo di 'messer i Annanno. - , 

^v^jj^E^nnto mentre fu Iralleouto messcr Rnnalio dalla 

'cft^agdìa di S. Giorgio, clie elavii in l'escara per le 
pagVo etc esso gli doveva, et projiiessu jjer la regina. 
Fuggì, nii si sa come, et wnnn in Oiviuio, ot ri stette 

' tutto fi Temo el ci fu per lui gran briga , et slava la 
GÌUa tanto' male qnanto dir si possa. Mesier Ranalto 
s^pe dir tAnto, e tanto fere, che Pefracoio di FepOf 
el Pietrorsìno s'accordaro con Ini; e noi, et molli altri 
gQ«(9bom«ii rimanemmo in brìga, e questa fii moUa 
dannosa aU'nBdti. Nel 1S8S venne in Italia il diwa d'Afl- 
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gii» vi gi imi rcamu con ',001) (n) cavalli ci ^"i vini lui 
mcsscr Itniialio, et menò con esso una buona [luiic ite' 
SlulTali d'Orviiito , et la brÌRn In Orvieto era |ieggin elio 
mai. Nel gì messer Berardo aJ Avignone con mcssor 
l'ietro Traone parente del duca |)er parte sua, ci ci 
andb 'ancora il vescovo d'Aghis (ò) e Ussaro quà le )of 
bi4|ÌltjMnhrfililU 'd'Av%Kne con SOO cavalli dettero il 
gntisto a Casleipedcio , et Tennero per fore IMs^eq^ a 
Corliarn. Il prefetto qnale' era allora in Orvioio eoiraHRi 
cavalieri Trance si , uno mcsscr Pietra Cranbe, meaBer 
Oliviero Maoni, messer Gilo C.orlion, et altri rimpediw; 
et così messer Bannllo eon i sopraili'lti MufTali non volse 
andare nel renn]0, elu; solamenle oll'Ai|iiila pei' liimii 
die "1 duca non gli facesBC tagliare il eapo, iierelii; lia- 
vcva tenuta la sua genie a far briga per suo capriceio 
ofeliPatrlinonio, ove elio gli baveva ordinato glie la coit^ 
docesse per haveroe liisogno. 

' Nel detto iDiffièsimo ad istanza di {e) Nicolò ci An- 
gelo di HaDottncdo fecero ribellare Spirfoto alla Chiesa, 
«l numdaro oIl'A^iila' per messer Rssalln , ,e lui, sabito 
ci eorse , et posero campo alla rocca, ol l'h^Aoh» in 
poco tempo perchè era mal Unita d'ogni cosa, et bicntro 
che questi ersno II, venoc dal reame meiBer Giovanni 

Acati , e messer Giovanni che il Papa gli dette 

denari per ripigliar detto rocca , ma poca prova ci fe- 

Ncl detto millesimo fu novilà in l'erosela , perchè 
I Michelotti ccrcaro dar Poruscis al Papa d'Avignone 

eon cerU patti , di cbe foro cacciati di PMVSoia 

da ì Raspanti , quali' mandaro con gli altri Pendini 

(n) V. noia n. li. 
(6) T. nola^, 7:t. 
(0 V. Bola n, li. 
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per il conle Ugolino, ellofeeero lor capiUno, elrimiMro 
dentro i gcolìiboinenl; i' quali come furo doDlro fecero 
nOTilà, et cacdaro ftoiì ì RaiqiuU, che l'htrenBo ri- 
metti; et fii posto ellwa per loro il campo ad Assiù> 
cbe lo tenea meuer GugUemmo parenle di Hicbelotti^ 
et ad alcnD altro luogo di detti Hichelolti. Il conte Ugo- 
liao s'infèrmb grandemente eoo pericolo della saa vita, 
et qbando si riebbe se ne tomb a Corbara. 

Venne in questo tempo a Cornelo il cardinal di Ra- 
venna mandato da papa Urtiano per vicaria nel Patri- 
monio, al quale andai io a pariare per baver qnaldie 
aiDto da lai : ma non potetti baver altro che prometee, 
et diue di voler dar soldo a 60 cavalli che noi teniamo 
a spese nostre , et ce lo dette solo per un mese , e 
questo fn il primo aiato che havemmo dalla Chiesa nella 
briga quale facevamo a petitione del Papa contro messer 
RaiMUo. 

Nel 1384 morì dì mortalitlk pestilente (a) il dncn 
d'Anglb nel reame (b) , il duca di Savoia. Il re Cario 
tenne costretto papa Urbano a (r) Napoli, et lo tenne 
dopoi assediato in Noccra quale fu soccorso dalla bri- 
gala che era stata del duca d'Angib che la teneva il 
conte Ramoodo (rf) di Nola , c liberatolo il condusse 

al mare Barche entrb in mare, et per mare trovò 

le galere , che i Genovesi gli mandavano , et con esse 
gissene a Genova , et ' menò con lui alcuni cardinali , 
quale (e) mostra che tra questi ci fussero chi havcsse 
consentito insième col re Cario alla morte e pericolo 
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sno, e fdli morire, ab mai si potè sapere in che modoj 
chi ha detto afiògati deatro i sacchi, et chi >lroziati„ 

In questo tempo Tenne di Francia n ricfaieata del 
gik duca d^Aogib, diei lo mandb a ohiamar^ il air 
GuBl cera 8000 (a) éavallt^' et nel passare enlrò in Areno, 
il quale si teneva per il re Cario, col EiTore di quelli 
dt-Pìetranrala (b). Ma quando si seppe U novella che 
il duca era morto , lolso i danari da' Fiorentini, lassolle 
Arcuo , et il sir lornnsse in Francia. Anco essendo 
morto il Tc ilOw'^hfnn il re Carlo andti in Ongheiìa, 
e «nasi licbbo la sigtioii.i (li lutto il reame. Et per noD 
trattar bene la regina del re morlo, fecero certo trot- 
tato contro di lui et. lo fecero morire. 

Nel 1383 Tenne messer Banallo io Orvieto, con una 
brigala di genie d'arme, el 150 balestrieri, et subito 
prese cerio ragionamento con BnOBOODle di far pace 
con tutti gli usciti. E beoefab al conte Ugolino dispia* 
cesse, ci ccmsentl, per non Tariare da tanti altri gen- 
Ulbomeni. Noi lo notificammo al Papa che slava in Ge- 
nova, et esso non co lo denegò, vedendo allora che noi 
noq l>olflTamo resistere , et elio non ci poteva aintsrc. 
Facemmo paltò don voler esser mai contro la Chiesa, 
et che le persone nostre , et di tutti della casa potes- 
semo operare in servilio della Chiesa, ogni Gala clie'l 
Papa ci comandasse. Et cosi fu bandita la pace del mese 
di genoaro ISSO, et tatti gli ascili enlraro, eccello clic 
ì] conte Ugolino , et altri 4$^ìa casa, che mai ci volemmo 
giitf ad Orvieto, Gncbb messer Ranallo fu signore Lui 
ci promise che li BeiMB^Doa ci olfendariano mai; ma 
pochi mesi stettero, cife xi oSteero come prima , et 
meswr Ranallo mostri» pocd onrasse de' nostri duui. 
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In questo luillusimo il l'upn parli di Geiiovii, i;t aatib 
a Lucca, c fesa vicaria del TaEriuiooio il CDrilinal di 
Moaopeilo, it quale veone prima a Marne eoo dueoeDlo 
lande, el pose il campo con la sua brigata presso il 
Tewere sotto Givitella d'Agliano; e fu assalila dal pre- 
fetto, elle la rompi: : beachè poco danno kca, salvo 
cbs di salmarlaMfcrchu ricovcraro ad AUiaiio. l'oclii 
di dopo! il cardinale rimiso iit punlo la brigala sna, 
meglio clic potette, et andò a MoDlcPiasconc, clic si era 
ritoltalo alla Chiesa, el liavvveno preso jSimuneLlo da 
Oaslclpeucio, che era rettore del l'ulrinionìo, ut lo te- 
nevano deatro la rocca, et lo misero nelle inaili di Be~ 
rardone. 

Il cardinale se uc andò a Coruelo, clic poco ci si 
, fermò, die venne certa divisione fra lui e Coruetani , 
i qnali lo cacoiaro, el tornò per neeessilÀ sua a Narne, 
dò^ «ooor & fo-anl mutato da Bacdoio di measer lor- 
dano , che era allora signore et xio ano. Di cbe mudb 
a Lucca messer Cola Orsini suo firalello al Papa aocib 
l'ag lutasse. 

lo rimasi per salvare Sioionetto, et mi soccesae; 
ci condussilu salvo sino a Scitona. 

Del 1387 il cardinal MonupellO'Sndò anco lui a Lucca . 
dal l'apa, e menù dopoi con lui nel PnlrimoDio Beltrotto 
Inglese con 500 liiiicie , ti ccria altra brigala per far 
contro 'I prot'ciii). ]"l unissin- l',.iiinllo fcii; mi Iritlato a 
Narne contro 3;;ia'ioli> o iiicsscr ri.iiL-ii^llo , fo nella 
città levare il rumore, cL prese Ueltu lìaui^iolo eou fon-' 
DÌ<dto, e maunolli prigioni a un suo luogo jliiamato 
MonlarÌGcio. Ondo Ponciello che era nipote carnale di 
Bocciolo, e fratello cugino disi cardinale, so ne sciupìi, 
et Baccìolo se ne morì in prigione. Il cardinale hebbe 
la signoria di Narne; il come qncjili di Amelia, ci Terni, 
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ci allri luoghi vicini scniiro questa novella j fecero ru- 
mare, e gridomo viva la Chiesa j contro il prefetto. 
' Nel predetto iniUeamo il popolo di Itoma con Cola 
Oninii con le genUidella Chiesa, che furono l&00>iBa- 
valli , et SOOO'bntl anAvO' a campo a Viterbo, OTd cM 
il prefetto , etwi: havi^^ifatto onnare messer Bernardo 
aeBa «m Bfr («Wl^ieavalli il a di S. Angelo di 
m^ltkk'bor di'Vìterbov:'» ilpopdio !si leTb a ramoré, 
et rìbellossi al prefetto, et fuggendo Ini in una casa ci 
fu morto. E messer Bernardo, come sentì questo,' se ne 
fuggi con tutta la gente d'ormo che éA cOo esso, et 
andò a Canino. Maadaro allora 1 Viterbesi per il car- 
dinal dì Monopello, et derogli la signoria di Viterbo 
per la Chiesa, et perderonsi tutte le terre del prefetto, 
salvo che Civitavecchia e Rospanpanì, et la moglie Mn 
due suoi Ggli furo mandali a Roma. 

Nel detto anno il dì 1." giugno Cola Orsini, con forse 
70 ( 700? ) cavalli, et con 1500 tra fanti e gnastalorì, 
venne a campQ ad Ordeto', et posesi molto pre»o la 
ciltk, et scrìsse a me, che-io Tossì snbito nel canpo 
di Ini , et ci andai, etfeoemi hooore, et che io li man- 
dassi vittpvaglie, che haveriami soddisfatto, comc fccc; 
che mandò a pigliarla n Corbara. E facendosi scontro , 
Bi'llollo Ciin forse i;)0 l'malii, t;l cim pili Bcrarduiie e 
Ciò. da Cremona, nii^.li erano la Onieto con 400 ca- 
valli, rass.'illiiriio al punii' di r^i!;li:\ , et lo ruppero; et 
jìosei'o (la Iiuouilliì li ai mi liii' suoi sul ponte, naaii 
che,. potessero dagli altri esser soccorsi, di che la oiat- 
itSft^ogneate si levò tolto it campo, et se no fomò a 
Viterba -rartito Berardonc con li Bertooi tornd s 
stélpecclo'a lare il gnaato^ ftUporcliè il conte Antonio 
di Tilignano , et io pfomcdeinÀ* por messer Simone , 
non lo fece. 

Kel medesimo anno ^ pnp» Urbano si parli da Lucca, 
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et Tenue-a FerosoianS di ottobre, el fn ridalo congran 
houwe da tutti i cittadini. Io andai da Ini et io troiai 
a S. Chirico, cho non l'havea mi radalo, et Ini viddemi 
volentieri, et fu bìd die tÌsib con amore verso di dm, 
et di tntta la caw». Et la sera die si pari] da S. Chirico 
alltergb con me a Scitona una gran brigata di gentll- 
huomem suoi , et da ■iliO l'av.itli fino ri|inrli1i ;i Snrliano, 
et allri Inoglii ad ollnTgo. Dm <Ii Lnnanii clic 1 l'npa 
cntrnssc in l'crosna . miis^cr lì.'T.irdo d.'lla Sala mise 
(Inmraia. c Ininrla iiacTi;dii mesi imI favoni ,U lucsscr 
Itaiiallo. clic l'ia allora a ^pololo , lacoudo gran danrm 
iD quello di Pi.T08cia tt por lo ducalo. Alla line gli fu 
dono nn migliaro di Iioriiu ci la rende a l'erosemi. 

Mentre il i'apa era in Pcroscia, delle n tranceBCO 
del conte l'idra da Titignano 100 lancie, et a metser 
Simone de Casldpeccio allreltanti. Per la bngala noatra 
mai pm dopo! havemmo briga per la Chiesa. 

In questo teoipo che noi haveamo briga con mcam 
Ranallo . quelli di Farnese , Odandone d'essi comofV- 
l'unli , el ijoni mciiii. ci tolsero PinmanOi COQ iBga4|^ 
li castellano clic sapeva lainicitia, £1 l'ncciaRO ri^m 
ndle slanie con al mala coacien». 

Havevano anco briga odB quelli di MarciaDO pnr 
parenti, che ci tradiro oome b- scntto. Ma di pih A 
accordaro con questi di Farnese , et indnasero Inlti 
sllri consorti loro ad oDcnderci , et feccroci scarcare 
il ffloRoo di Monte Orvielano, el arsero le case in qnd 
di Hooteleone. Facemmo gran brigata, et briga contro 
di loro, et andai a tutti li lor moboi ^ct goaiUl e feci 
aedcro o acareare tutte le ville di !ParniilO:.eL:Utlo Ca- 
stel di Fiore; el in line fa pili 'I loro assai il danno, 
et gii oonveone a lor mal srado hr paco per menni 
del Commone di Feroacm, et per quelli <ft Kamesc per 
ineuo del Commnn di Siena, 
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Anco liavemmo briga per qaelli de Baschi , et furo 
ricioli da loco danai, et così noi falli a Xata. Eolruo 
iim BOU* nel borgft di Corium, et pMsero mtAA pf«^ 
soioiii, « eavitti, et«^ì et Mctaeto «losnh 4 li- 
mare corremmo et esai st aUMro in faga, et U rivai ti 
tiuine Tevere, et ritoki k robbe, et feci di molli di 
loro prigioDÌ. 

lo capo di nOD so cbe di aidammo di mattina a' 
BaEuhi, et hraramo booi et pecore in quantità, et demmo 
fuoco al borgo della terra; et per mez»> poi de) pre~ 
feUo fu fatta la pace perchè il Commim di Siena ci 
mandò 36 lancie della brigata di meiser Boltoriao. 

Measer Ranallo tolse Bagno (a) a .P«(niMÌo di P^O) 
e tenealo Pietro d'Alba, dove abdMUBU aollt brigala-} 
et fb preso con detto Piero. 

UenlK papa. IMnno era a Phbi^', moadb il w, 
dinal MonofMOo Cola »'|nilargli> et era b*t 
idio, aedb il Papa ^ voleaae ooDeedere Hame, dm 
lì parerà haver meritato, et quasi tutto ìl Patrimonio, 
per haverlo fallo lomarc all'ubidicnza della Chiesa. 11 
Papa si mulo ( sic ) et non volse rispondere; ma li fece 
dire clic non voleva farlo. Cola lornò dal cardinale suo 
fratello, e 'I cardinale oomeasb bavere stretta pratica 
«00 m esser Ranallo, et spetwo ragionamenlo. 11 Papa 
ne comeosb a sentire alonna cose, laonde Cola riloroù 
ft Peroscia per non dar sospetto: ma sontenno che 
Papa ne stava turbato, una notte fuggì Cola, et se ne 
venne a Cwbara, et pooo dormì, ohe avanti ii dì partì 
■en» dirmi coielle,-ot anilb a'NaniBviGt fece. conw*- 
la città- por lui. E questo gli venDerCitta. peealih.')i oar 
■tcUano, et lutti gli .«ffiti^'erano per lai> «t buo* -b- 
migli. Il Papa saputolo piti H adegnb (brlemenlc, et 



60 cnoNACA 1NKDITA nEci.i avvkniwenti n ihivieto 



raando subito Bcllollo et l'archivcscoTa di dcnova con 
100 csTalli a Viterbo, dove seppe che era andato il 
urdiiMl HoDopeHo, et preselo et menoDo a Peroacia. 

n Papa lo tenne cotiretto, «l mntlb 'ì campo ■ 
Name, et dopo non so che tempo lo prese, e Cola 
Onlni se ne fnggl nel reame. 

Nel iSSS Bili 19 ài febraro morì il conte Ugolino 
ia CoriNHV) il qaale fa notevolissimo hnomo non solo 
ndla eaM nostra ms per tntli quei tempi, in ogni virili 
A^lettece, di si)hl;i:o. >h tutto quello che di virtù 
di anno dcljb:i li:nt.'!L! un (ji'NtiIhuomo, e spicjnlmentc 
di lAllfe"(a). tu inlegernino . ah ngnardb a fatiche né 
patinenUi'per servitio della Chiesa, et con dispendio 
della CSM nostra. Morì di elh di E3 anni. Dico qaeslo, 
percue qaem che aiscenneraono di casa Home Mane 
btdtbino talli a memoria le virlh e buon opere sne, et 
iai^eoìaHa d'essere fedele, et amare la Chiesa, et coso 
sue, come fece eeso' in tutto '1 tempo di vita sna. 

Per la morte del conte ITgoliDo il Papa mandb il 
conlc (il (:nmpngna il qiinle andb a fare il gnasio 
n]lu terre do Iterloiii , et ndiit^se in capo a certo tempo 
Bll obidienia Ai:qiin|«'iKli'nli' , et lulla \ al di l^go. 

Venne piii i-i'l ;nl ilrviclo ali uscita di maggio. 

Et essendo gli Orvietani in malli di!>pos)zionG , il (.onte 
mandò da me, el io andai da Im , et dissemi come In 
ferma di mcsser Bartolomeo da Prato non dorava se 
DO per 5 di, et che era con 300 lancie poco Imitano 
da lui, et che se io volevo andare dal Papa a sapere 
se vtdera riformara la detta lirica, che elio m'upetLaria 
per qualche di. Andai a Peroscta parili al FajKi, «i il 
Papa aublto mi spedi eoo la commiiiioiie ddia rlfarma 



l)cr dulia brig:i tome iloiiiaiidai. Ma ìl Houle di Cam- 
pagna Don aspellii come promise , ami la maltina pro- 
pria ohe io parili se ne ^ ood Dio a Viteiiio, di che 
dello meuer Btrtolomeo si coodnese agli seriitii di 
sewer Ruallo,, o liiiBe cosa accordala, o Decessila 
di meuer Bartolomeo non oe uccio altlv. SnbiU^'i^ 
Orriauni lueiro al campo a Caitol Peceio, e fl»r«"Ì 
gsasto. Volevano venìn ar Goibara, ma il Papa fu a 
Lampo di mandarmi il conte GioTacohìno con 500 ca- 
valli per 20 dì, et così, sopulolo, messer Bartolomeo 
ut ahri d'Orvieto non ci vennero. Nel ritorno che fecero 
con messer Bartolomeo ad Orvieto, il conte Giovncchino 
l'assali, et lo roppe, et gli tolse da 40 cavalli, et non 
ne potettero baver pili perchb erano di già alla porta 
d'Orvieto. Stanno alcmii di il conte GlovaccUno a Cor-c 
bara ai trattit accomodamento , ma perchè mo»*'iMÈI^ 
coooordia ai aoeordaro aaiieiiie U «oile Giorac chino et 
oetser Bartdoawo'dt puUru iBdHB£ M»ru« et l'alM 
brigata loro, «t se ne andoro ifla fiae tesleme b To- 
seana» 

Kd detto mUlealnio 1308, eaaaDdo pap* Urbabo im 

Peroscìa, condusse ai serviti! saoi nesaer Ballotto, et ' 
raesser Gnido da Siena , et Girardo de' Aligeri con ben 
1000 cavalli, et non sapendo i cardinali uè hq<nno del 
mondo covellc, si pnbblicb in nn subito come si era 
deliberalo andare nel reame. Et del mese d'agosto con 
tutta Io brigala, et tutta la corte si parti da Peroscia. 
Io andai con lui sino a Narne ; et rivato 'I Papa 11 , 
venne divario fra lui e Vemoilo marescalco de gli In- 
glesi, et con tutta la sua brigata si parli, con forse S009 
cavalli, e gissene verso Toscana; et il Papa vedendo 
non baver brigata bastevole per gire nel rease, per 
non poter far altro, piglili la strada di Roma, et quella 
poca brigata ebe gli era rimacta la maodò sopra ad Or- 
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vieto. Et essendosi neBai io pronto tnUi gU tMiU gin 
Del campo cm i giiastatori'<;et .nttofu^ie, io capo di 
dui «fi d()tH>rcwii|Ki{>a4»ii|(l'na;,Mttun^iilb--oo^b^ 

Nd,r<389 dd misse di nurao it eonte Corrado ìhlc 

cliilleo, e Corrado Prosperali vennero in Vnliocclii (a) 
con ben lUOO cavalli. nccndilc in quel mcdcHimo di 
die Bacuino ili Puccio ili Farnese volsero pigliare i figli 
.li messyr r,;mm'(!Ìi.i col fnvi.r ilei eonle Herliilio il'Or- 
si[iii i-[ -A |n'u,i scaiii|ini o , et fiin) subito :\ Vallocclii 
dal eoiil^j Coiraib i\ ilirU .|iiuslo, d elie -U .huimiii la 
rocca, lu quale l'haveia <^\h ]nes:i ii eoiue l'.i'i lolla. Ci 
flll,raDCO» io con biwm Un-.U:i .l.-i ni<allo et da piede, 
et'Gol conte Corrado rLrenimn reni palli, ehe 'I eiinle 
Berlollo ai partì et lassii b terra et la rocca con qual- 
'flheidaaao bu««^ i ^ .-iu^ n.--^ i..^" 

.H iBMilliMWlIBiJWBiitllliféo-a-flcMaajiBffiaiÉ^ 
tainb' a->TaUobcUv If^Iiuie rìdntiidtairi -dk metserRa- 
nollo dette il grinsto alle biade a vigno di Venano, et 
adiinossi insieme con messer Berardo et con li Burloni et 
popolo d'Urvieto, et andaro a campo aCastel Peccio, e 
riguastaro ogni cosa peio di prima; et di poi caTalcaro 
in quel di SiUia,'ct pochi di poi che lomaro, detterb 
il guasto vfoloo a Fabro e Salce , che pur mi fu danno, 
et volevano Sur {leggio da per fntto. 11 conte Gorrsdo 
mi evriaae idie f^iitaBgiihiftdBnri-, «tio par ma tdai- 
goarlo gli tatOM l«&-fiariBt,-.et «sao «e m gl' Mlb 
Marca. 

' 11 teganatlb ■aaa-.di ^pgBO -mMiec Rinallo maftdò 
»à Orvielo meaaev SarloloDiM da Prato ooa a&O baTalli, 
U'qnAls aidiiltf cai 'pldid dIOrvieto tenne a bre il guasto 
a Coitoa., et- portaro T>a (alto 'l- grano che era nel 

(n) V. mih D. «Al . 



dall'anno K I4UU. 



piano di Sala, a tagliaru una mano iJi vigne, et la sora 
se ne andaro ad Orvieto. In capo di quallro di niesser 
Bartolomeo, et messer Bernardo della Sala, con Corrado 
dì messer Berardo, con forse 400 cavalli tornaro a 
CoAara, con intantione , per quello cbe mostraro, di 
starci paraeoEi et si poswoo col oampq presso il 
Sevare. Ha non- si ereserò efa^ Io foeei tivato; ehe li 
swa avaoli rivai con 100 cavalli, et oon ISO fanti, et 
con gli hnnmeni di Corbars et con ([uelli di Tiligoano, 
cbe s) portò valorosamente Franecsen ilol mute Pietro 
con li 100 cavalli ehc lui leniva dcU.i (,li]t;s.-i, et rivi» 
in tempo ancora messer Simone con 00 cavalli, et di 
mezza doUc l'assalimmo Francesco da una parie, mes- 
ser Simone et. io dall' altra , et li rompemmo con lor 
gran danno, et facemmo molti prigioni , con tutte le 
bestie cbe havevano ineDale per pott» Tia U gcano gi& 
jd|^tD; et qnù ponili jche psfeto acampnre «^ainla 
della turile si salmo, e tomaro ad Orfiéto senu niiiR 
eavaUOj.dM gli buomeid li Tenuaratfo per slente^ et 
Corta do di neasnr Berardo ti- perse «a btMCiO, e fe^ 
rito mortalmente. ... 

Quasi in qaesli di il Papa d'ATignoDO mandb per 
liaifCKin Italia il cardinal dì Ravenna, il quale era stato 
pEma cardinale di papa Urbino (a) , et poi se ne gt 
ad Avignone , et se ne venne ad Orvtelo- Et messer 
Benini'ili) ili^Ua Sala che era' allora rettore per papa Ur- 
bano a TolIì , et con messer Pietro Horosiai da Venetio, 
cke si aspettava a serviUi di papa Urbhno, cbe era vi- 
cino a Spoleto , eì aspettò a Coriiara doro bÌ feoe «p- 
pareocUo di quanto et eia di TiltongUa per i eovtonù,. 
Et rif alo messer Pietro unimmo latte le brigate , et aa- 
dimmo sopra a Or^eto e ponemmo la basila a S. Lo- 

(n} V. noU n. 86. 
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reno dcOe Dome , ti m pmeuno per cuptbiBo Nello 
di llenseo eoa 800 Unti, fra quali ci erano o«dIo buoni 
balestrierf. L'OtfrieUtfJMd^^ardinal di Ravenna temellarb 
asaai, e miidaro MUtih']wr mesMi Ranallo, et pili 
fenla-«h«f«llla^(l»VMM{uini, Sciami, Pietro da Far- 
aete e:fl prelÌBUò:C0D xigni genie che [intcm liniero, 
flt con DHriU Onielani posero il campo alla liasliii, H 
ne fecero nn'allra incontro. Ma non potendo far coTelte, 
il cardinal di Ravenna se ne fuggì di nelle da fantac- 
cino d'Orvieto , et i Bertoni il giorno verso Toscano ; 
et quelli che erano alla guardia delia bastìa loro se ne 
fuggirò, lawando ogni ior robtta cbe havevano, e quanto 
tH^ìg^^imlf9^'i'fno aegnitati dalli noalri e bui molli 
p^ioni, et da qndii della bulla noaln Ib tolto ogni 
con, et diileceto la tMoOt. ■ ^ ,.■ .-■'■u.-^- . 

In qHeati di lo andai * Roma per parte dei eonle 
di QnWifM:pnr.deBari' per le pag^e de' oaTftllì e fiint^ 
l^atMTA'.ll'.Papn 'Ammalato. Niente di meno mi ascohb 
*.TÌdde TolenUeri e dettemi cenlinara dì llorini, et fnro 
pagati lutti. Dopoi ritornato io gravò il male e mori (a) 
15 ottobre 1389. 

Mentre la aopradetta basila la leniamo, Orvieto slava 
maliuìmo, et dentro non ci erano rimasli 100 (b) per- 
aone, clie fuggirò perchè non ci era cbe magnare, n 
vabe il grano sopra 50 fiorini lo soma; et magnavano 
pane A Moe di lino, di canape, ci altro simile, etcì 
metlevaio un poeo di mele, clii 'I poteva liavere, per- 
cbb dIcevattO le satiava pili, et così magnavano ancwa 
d'ogù erba eolta, et quando w moriva un cavallo o 
lltn beitw ne ne togtieTMO per magnare: Niente di 

(a) V. ■ola t. g,. 
m V. .dU n. 88. 
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meoo i HnOati ogni cosa sostenenno per bob venire - 
in mano della Gbie«a, et inllDiti ne moiimo. 

Fa crealo Papa io Roma il cardinal di Napoli dila- 
laale papa Bonifiitio IX nel mese di novembre alU dM 
di casa Twnocella, al quale subito messer Baaallo maodb, 
et se|)pe (anio fare e dire cbe 'I Papa fece tregua con 
lui al lampo che era ia necessità Orvieto, che per fame 
bisognava si rendesse. E subito si cominciò di pagare 
cavalli e fanti. Tornai lo a Roma, el gli parlai, et esso 
delle solo alcun denaro, ma non bastando, i fonti nna 
notte si condussero a furare Terracane, et percbb pochi 
ianli cj rimaaivano, convenne a me sempre tener una 
t)rig«V*-jlì 4iMmfuianinkvi9 Amigli dì caia, et preveder 
^ogid T'ff'^ltfiinr'Hh'^MIpriWDffl^ Watiiua H So- 
rini, perdiè valeva il grano cono Éopra ho dello, tì. 
sempre cresceva pi'u. 

Promisemi il conte di Campagna di sodisfarmi d'ogni 
cosa, ma non ne fece mai covellc Tolsero quelli fanti 
che aodaro a Terracane Castel di Fiore, et hebbelo poi 
in mauo messer Simone da Costclpeccio, et lo rìveodb 
a messer Berardlno di l'orrano. 

lìn dì per vivere i delti fgnti andoro a furare vicino 
ad Orvieto, et fecero poco o niente, e ci fu morto Nello 
di Menico quale era lor capitano nella basila di S. Lo- 
renzo , e per questo comiocioesi la briga come priIIU^ 
beBchb ci era poca brigata. Io da po' su non la po- 
tevo pih uatenere, che per eib mandai dal Papa fSk 
fiate, ia fine maiMUi 400 fiorini per i bnti. Erano iti i 
contestabili ohe ci enao a Pcroscia per denari, et il 
di medesimo che si ricevettero i denari quelli d'Orvieto 
corsero alla detta bastìa con la maggior degli Orvietani^ 
«1 ocdsero quelli che stavano alla guardia sprovistameDle 
eoB le pa^ ante, et combaltén et la vesserò, per- 
chè gli altri eruo fborl; «I fnrooi presi e morii parecchi, 
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etiia Gpecìalil& do miei fomìgli, et snbìlo haula nelle 
Idi mani la scaroaro cbe fu alli 5 di marzo del 1S90. 

Pochi di dopoi che la bastia fa perduta andai io a 
Homa al Papa » b trovai messcr Ranallo Iiavcva Bapnto 
per messo manditeli da Orvieto, che la basila era stolta 
vinta e gunsla, et cosi per qiicslo si sfroiuo o^ni rn- 
gionamciilo ili coiiconlia. vh<i il l:i)i:i iiiiulhnn (sei ), 
Mes3i;r Ranallo si; };i Ai|ul]ii. ci i:ou>r I'id per- 
meile, csscnilo esso come aigiiore, ut co» lirraiiiiic vi- 
veva più de l'usalo, UB di il conte di Mentono, et 
messcr Berlmgliieri Cantelmo, et-meaeer Hanno de l ar- 
Nprete dell'Aquila l'uccisero, et launi suo frolello'<ita 
b^f^Q-pt^O-e iHesBO prigione con ferri, et qneito 
f^WF t4^ii'sprila 1ES90. Quanno fa sentita quesUintf^ 
«dia a RtHoa, U Papa volse cbe io tornassi enbito 'a 
Corbara, e cercasse con Corrado e Loca et con alln 
M^^^^ì lomaasera ali ubidienui della Chiesa. 

•^mnw, et scnssi snbilo a loro, ci trovai tulli i 
Multali mollo sbjnnllili per In morte <li niessiT UdtiiiIIo, 
et risp[wi>ri> unii ir^iccorJo molio hvi»-. elio loicvniio 
U p;ici>, ^ .l,-si.ln ai:uio ubiiliiv al l'iip^i . rt die gli pa- 

e4jjj|enDe a. S. Maria de Suola nel piano di Corbara con 
ou Jingata di citladmi. Si parlo, el dissero voler essi 
tcniare all'abidienza della Chiesa, el col Papa. Ma non 
M .11 feoe preieia, percbè^ enne si sapeva, la rocca 
tfQmolo Bi .lenirà per nouer BanaltO) cioè ei «ra il 
suo castelIaiK), et che se loro si Toltarano coil tma 
esser provitti, I haverìa disfalli , oonsidmto che i Ber- 
toni erano più forti nel paese di loro. Ma havendo na 
salvo condoLlo di poter mandare al fratello di detto 
messer Ranallo, con tatto stesse prigione all Aqiula, si 
cndevano poter bre che la rocca lenisse alle lor nani, 
et Giriano poi d'OrrieCo quello che al P«pa piacesse. 
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In quuli dì Spoleto fece noriUi all'obldionia della 
Clileu. Il Papa n»ad!> ad Orvieto il cardinal di ^lÉmo- 
pello et lo fece ?ictirio del Patrimonio e ducato, et 
delle il finivo coiidotlo che potessero iiiandnro all'AquIlBI 
Si mui'lò, et il ri'atelli) di mescer lUiinlIo scrisse al 
(.■■stellano rendesse la roei'a, el cosi siibilo fece. 

Ila poi l'Ile la rocca fu liniitn, fu eoiitesii h",i l'orrndo 
e LiiCii e fiii eilliuiini, peiviò clic Corralo e Loca ci 
volevano metleiv i lor famigli a guardia , et li cilladini 
non volsero per eovclle. Guardo&sì per piii di della 
rocca a mula dei piii uotevolì cilladioi ebc ci fossero. 
HoUì Tolevanu che la rocca «i guastasse^ perchè remota 
agni n^one , tutto fà quieta, se no stai! a .rìschio 
dTbiMr ogi^.-iU;>.qiteatOij>f'itf ' .!>■> .-*.-.«■ .■ ^ , , 

i->Ì^o Io feci sapere al Pàpa^ ot .eùo mandb^ c( serissé 
al Commun d'Orvieto , e coninndii e pregò che non ni 
scareasse, et vennero a /^orbara per parte del rardinal 
Monopoli, il vescovo di Fermo, et mcsscr lìarlolomeo 
de McEunulli (a), et ci venne poco dopo' Luca ton quasi 
ì più noicvoli cittadini e MulTÌUi (l'Drvicto, et in line 
doppo mollo contrasto non si potette ottenere covelle, 
che la volevano scarcare; et il vescovo e mcsscr Bar- 
Wooieo si partirò 8ooru.0GÌati , et ì Uaffati dni d) dopai 
•urea ni la mora che Itaveva fatto la Chiesa. 

ScarcatB la rocca, i Mnbtt Dwndaro andnsciatorl 
li Vfm, eoa diie, ohe' Ini non bavon ÙU» in qoella 
MMb m»Iib i Bertoni quello dorava, pendib èrano noi 
paese pili forti die fossero mai; et percib,.u ees) si 
davamo a Ini , eonoacevano ohe potevaiio easere dislatu* 
dai- Bertoni. Ha ebe erano contenti far pace eoa gli 
hmUì, e rimetterli tatti con questo palio, che nb l'nD 
Papa ab l'altro si havesse ad impleciare nei htti d'Or- 

(a) V. Dell □. 88. 
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TielD per alloni, e tOIkto che io ad sdopemMi die la 
gente del Papa noa o^ndeisero Orvieto nè i Hafikti, 
et che eui fariwio che la gente del Papa d'Avignone 
non offènderiano a gli usciti^ cL promellevano clic ogai 
fiata cbe '1 Papa potea scacciar» i Berlooi dal Palrimo- 
iiio, essi tornariaDO all'obidienza della Ctiiesa libera- 
luciitc, ci che erano contenti clic '1 Papa havesse Ja il- 
gnoria d'Orvieto; ma cLc in altra Torma, et «'DÌimd 
modo mai ai poteva haver concordia. ' -■■•<: 

0 Papa andò a RieU percliè a Roma ci <m te awda 
et per questo ai parti. Mandai da lui , et trOTolk) in- 
fermato ^4al^al«lil»«t>tioD gli potè parìare. Io unUfA 
qneato, «andata tSpolelo dal cardinal di Hont^i, «t 
io pregai ohe concedesse licenza di br la paee in quella 
forma, consideralo bene et discorso quanto male ha- 
veamo sostenuto per la Chiesa, e in specialiiA tutti della 
casa mia, ol che il Papa non era forle da poterci oiu- 
tare di covelle, e altre ragioni. Di cbc rispose esser 
oonlenlo, et mi dette la licenza, e tornai ad Orvieto e 
deliberammo concordemente di condur lutti gli asciti a 
Fienile come si fece, et piii fiate vennero li ambascia- 
tori de MulTali cbe doppo molte contese fatte, l'una 
pafte e l'altra, ai conlenlaro onitamente tutti i ciUadiDi 
die la detta pace per parie di tutti gli usciti fosse metaa 
nelle mani di Francesco del conte Pietro di Titignano 
e mia, e per parte di quelli dì dentro nelle sui di 
metaer Corrado et di messer Luca. Etcod acct t a m ia n 
concnrdQmente (a). 

In questo mentre di nuovo ribellossi Spineto aHa 
Chiesa per cagione di messer Miliaduce, Monxi, e laco 
di mcBser Manente de Spoleti, i quali messcr de Mo- 
nopoli havea tratti lutti di coslretla a mia inslanxa , et 

(u) V. nnh n, M, 
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mumolli t GonOni, el la en entralo per ricolia per 
diecimila fiorini, et ciò feci per amot di measec Ste- 
bao deUa Massaia, di coi messer MiHadoce ha?eTa per 
moglie la sordla , naia dì messer Francesco et Tilla di 
messw Faiolfo d«l conte Andrea mio proaTO. Bui^wo 
i confini et fuggirsi alla Massaia, et poi aCortiara; et 
di pili fecero una cosa con Tomasso di Felruccìo, et 
altri Ghibellini di Spoleto, contro il cardinale, che en- 
Iraro nella uiuìi, e ^acciaro detto cardinale. Faccio nic- 
moria di <]ueslo, pcvcliù la caria dell'oliligo la quale io 
feci non fu mai guasta. È vero che liebbi la gralia per 
loro ut li feci accordare col Papa con gli altri ricolti , 
dovessero esser liberi tutti. 

Dapoi che la paca d'Orvieto fii rimessa in noi, come 
sopra , e dapoi molli (Kfarìi ehe «4 fìito fia noi 4 , 
specialmente per, molle dìmande cbe faccTano i Bcrloaì, 
ci-condocemiBO a parlare a Baiaiio, et poi a Castel Vi- 
soardo, le forooi pili ctlladini de l'ima parte e l'allra, 
e Cemnammo in Beoano la detta .pace. Cbe ogn'bomo 
potesse rientrare, -«t riaver& il sno, salvo cbe le for- 
lezie, et che cbi ieoea tenesse, et che lo slato fosse 
conunune. Nauti che ci partissimo de U, facemmo li 
conser>ati>LÌ. i' l'um l'U liu di mosser Tomasso di l'elio 
el Franeosro .11 [.m .^io iicr li Mull'ali, per II Mercorini 
Siraonctlo di uic.-'SL'r Guiilo et ser l'ancratio el enlraro 
III calcncle di novembre. Et di poi «Ili IS-di dello «n- 
irai io in Orvicla , solo COD 11 mt^ limilglt, e fdt rioÌHlO 
con grande alegrozza, c-lielo Yollo dalnttt.i citladini. 

il'dl>seQg«^.:cb«ij<K-fiii in Orvieto fii fello eort> 
seglìo geneAle, e diUO:libero arbitrio H'accwdo a Cor- 
rado, .a-- Luca, a Francesco, el a me per im anno di 
poter lare e dieliu'a o^i cosa , come a noi paresse , 
per manlenimeolo di detU pace, et c^e conosce^imo 
utile per-ia città d'Orfielo; et entraro dentro ogni gen- 
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tUhomo e popolare ohe fosse stalo di (nori; et cosi 
slenuno Ìd pace ben un arnia Ma Dìenle di meoo si eo'- 
minoiaro a nascere incovenienU, perchb il Papa haveia 
per male, che 1 Bertoni usassero in Orvieto a cavare 
vttlovaglie, et offendiano le terre della Chiesa. Di pili 
niesser di Ravenna et i Bertoni liavennu per male etto 
le messe si celcbraesano sotto il nome di ]<n[>a Boiiifiilio, 
et che prima che la pace si facesse si rL'li?lnavn per 
papn Clemente, et cosi comcnznro a olleiulurci nlcuna 
fiala con i Bci laiii in quello d'Orvieto. T. perchè molte 
Date (piando i BerLoni oITcndcvnno le terre de Hercorini 
passavano con la preda et con i prigioni per le terre 
de MalbU, ai comeozavano a dannillcare fortemente. Ma 
quello che piti fa la- cagione è ohe messer Loc« ad un 
slndieo dìmewer Mumdlo qiiale wa stato-oaptlano dtit- 
vielo , et bavera fatto gitwliUare tui''iiiMBllUo ^t!he>-ì^) 
età ai^co, gU usò bkkH .ÌDolto-tinoulieU u»^, la 
qsal cosa dtspiaeqno assai a tatti i Mcrcorini. Io ripe-' 
ral piii che potei , accib detto messer Manuello non per- 
desse In persona come mcsscr Luca voleva fare. Ma con 
tutto ciò li a pochi di li fece un gran torto ìn farli fare ana 
gran vergogna; e (]ueslo fu nel mese di agosto del 1591. 

I)o[iyi i|n«slo si scopersi) un Irallalo iti Orvieto , che 
haVevatio t'ol l'aj)» certi Meiciiriiii (ri) per mc/.KO di 
Simiotto degli Orsitii et Anselmo di Balimarzo, e questi 
foro SimoBe di Guliuo di Giallo, Ciao di Pietro di Vaa- 
iiBHO, Henioaccio et Giovio di Matteo dd Braooosoiao, 
Qfae brtvvuo qnesla bona gente owHaUttf le ddavi 
4t pnta PosUerla per mettere dentro la gente del ftpa ; 
ma scoperti fng^ro d'Orvieto , e il primo Ki Simone II 
qoale era allcHra comemtore. Dipoi ai fece bre nn salvo 
condotto per il quale havaria scoperto il tulio, et li fii 
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bUo. Kivb alla porla ci non volse ciilrare in Orvielo , 
e palesò laLli i cittadini et irattalu, et che tenia na- 
scoste le eUavi dentro caHa sua controfaltc. Questo fatto 
fu cagione dì gru seandalo , et danno a tutti i Merco- 
rini , perchè i HkObtì rimasero signori corno prima; et 
tutti i gentUhomioi Heroorini andaro bori d'Orvieto , e 
nlooo dopo qiesto eatraro dentro. Li Bertoni sempre 
l'oCEanderano, e stavano et naaTano sempre in Orvieto. 
Si fece piìi ragionamenti per riconcocdarsi insieme ma 
ne» se ne potù m;i\ venire a ninno effetto, et stettesi 
eosi un pe;izo. 

Nei 15'J2 il penultimo dì giugno era mezza tregua 
Ira noi et i Mulibli; et i Itertoni, de' quali fu capo Can- 
dooe di iìallifolli . con 70 eavallì et 150 fanti cntniro 
di OOUe nel borgo dì Corbara, ove presero alcuno et 
arsero certe case , et nel ritorno arsero ■ narvoni efae 
•lavano per i campi di gregge, e Ai di damio sopra 
100 some di gMW». àlR 19 d^to il medesimo CandoM 
fl Gratiano fratello di Bèrardene con SOO* eavalli et cento 
fiinU per finto entrerò nel Castel della Ripa , et ci uc- 
cisero 1S ira bnomìDi e femmine.- CI Iròvaro di molta 
roUia e'bestiame , et il tutto forerò, et fa di grandis- 
simo danno, et in quest'anno io hebbi gran aversa for- 
tuna cbe in tutto '1 tempo della liriga in vita mia. An- 
obe a Soitooa nel medesimo tempo ci albergb la brigala 
di niosser Andrcllino e di Ibq Todesco , e fecero del 
daono assai alle biade. E poco di poi , essendo comen- 
sato a mietere, la brigata di messer BrogUa et Bran- 
dtdino d stettero dui di fermi , et ci presero pili di 30 
persone, et ci perdii toptà 64 some di grano. Nel mese 
seguente fecero l' istesso a Fabro , che non ci Thmse 
bmlia Toruoa, et pochi huomim ohe non pigHasaeni; Così 
a CampOTsevole. Furo anco a Banano che non «i ri- 
mase SO fauommi. Et rimanemmo con tolU gli usciti 
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d'Orviclo Gunza brigata ncssona per difendersi; perMiè 
quelli pochi clic bavesmo da cavallo o da piedi erano 
forafitieri, et nelle IbtUoni reataTano o morii o fiditi 
nalamente, e aempre eramo di meno a loro di grati 
longa. Anco il Feccia da Monlealfìno, die era slato meissò 
per castellano a Bolsono per la Cliiesa, et io lo mante- 
Deva con Tanti c vettovaglia, et di piii l' ha vea fallo rì-^ 
mettere a Montcallìno, (rhc n'era sialo caccialo, et fattoli 
tanti scrvitii, il primo ii''ignsli> 1592 tradì In Chiesa e 
me pur denari, it ilciic Kolst'iui a Corrailo ci a Luca 
di mcsscr Buranli), ut questo mi pare rlje mi facesse 
peggio di tutti i danni riciuii. Ma Ilio lo pagò, perditi 
nauti cbe Corrado e E.iica li dessero i denari e granò 
promessogli, opposero che hii li toIpm tradire, et lo 
presero, e Bno al d^ d'oggi 30 febraro 1399 lo tengono 
pri^ooe con ferri al cfMo, et «on> gran stento et pati>- 
neoUt mt^iKtinMBtftìiM^-^mbiXk qneato male non lo 
■MiUBaé-dà'IilIra'i' jMrcbè gli dette Bolseno, che vale 
pHi che cib ohe hanno al mondo. ■• 
'.ili licito luoco di Bolseno l'haveva fnrato con la gente 
della Chiesa alli itcrtoni il !>arti , et ei lassò il l'eccìa 
per castellano, et io lo ripresi per la Chiesa et ne suc- 

Pochi di nanli, quelli d'Orvieto havcano combattuto c 
tolto il Botto, clic tenca Monaldo di Buncniitc ; in Une 
lo ruppero, et jier certi denari, per operatione di Cor- 
rado et di Luca , glielo leyaru dì mano dal suo ministro. 

Venne del mese d'oKobre papa Bonifotio a Pe rosela, 
et i Peroscini li deltOTO libera In signorìa ddia cim. lo 
uidai allora da Ini et liddemi Tolentieil ; non ne possei 
biTore aiolo alcano da' lui. 

jHenlfa.ero io Peroacia vennero luneUe come ser laoo 
da Piano havcva btlo Aovità in Pisa, et haveva aeciso 
nnesser Pietro Gambacorta, et esso si fe rignore di Pisa. 
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Net 1393 si fece tregaa con li On^elaoi per certo 
tempo, et con i Bertoni. Et mentre il papa era a Pe- 
itHcia I genUlhoineni leraro il mmore contro i Batpanll, 
et fo morto alcono , et volsero che si partissi Ghlnollb, 
quale era allora offlliale per il Papa, et dicevano ohe 
favoreggiava la parte dei Raspanti. E non ostante che 1 
Papa havesse la signorìa, non si facea in Peroscia se no 
quanto voleva Pellino o Pnndolfo di Baglioni, et faccansi 
allora io Peroscia molte bidè cose, ci di rubare^ et uc- 
cidere, et ogni altro male: bcnchi! al Papa rincrescesse, 
et facesse quello polla. Accade clic Pelliiio in questo 
tempo tenira castd della Pieve, et ci leniva quel ca- 
sldlano che a lui piioeva, et fece nn di far noviUi al 
Piegalo, et ftee Decidere parecchi hnoDdol de' mìgliofi 
ohe ci fossero; e caccib (bori da 40 et pib altri huo- 
nini, i quali tinti se ne fuggirò a Honteleone; et -io 
percbb oommiuemente tutti i Pieganesi amavo, et mi 
erano amici li recettai/et feceli fere tutto qnel poco 
di bene potei. Questo ne mostrò dispiacere a PcIUdO, 
et scrisscnii come minacciando che li licentiassi sulrito, 
el io non lo volsi fare, e riscrissi-risentilamente, e Idi 
e l'andoiro dissero volermi esser rimici, e cercato con 
cerio Irall.ilo \olern)i loglierc con inganno Monte- 
Icuiie, e f;iriiji dispetti a Scitona, senza ricordarsi di 
tanti scrvitii io con lutti di casa mia gli liaveamo latto, 
quando erano fuor di Peroscia. Ha saputo che io mi^ 
provedeva, et non li Stimava) nwi fecero mai osveUc 
contro di me, dib percifi cercava sotto mano far quello 
poteva. Tenevano caste! della Pieve a richiesta di Gen- 
lilhwno dei arciprete, il quale era ancora do poo salva- 
tloo, e pigili» domestichezza eoo Keractio da della Pieve; 
et easo 4ii*>e ^olnT far novilk nella Pieve, et GeaUlbomo 
et io promettemmo di agiutarlo, ma dlR a poco mostrò 
Gentilbomo di pentirsi et non volersene pih impiceiare. 
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All enlnita (Ij tnaggio la •|uu$li ili il tlello Ni!ru<-l^lo 
mi mando a dire, come sapca di certo, clic l'cllino 
naaadava brigala cho enlroase per io cassare a far no- 
vità aUa Pieve contnt di lui, et che già era m yia; et 
veuiTa eoa essi LoDardo, el mi pregava per l amor di 
Dio elle lo volessi soccorrere con ogni geoLe poiessi , 
ijie credeva poter reparare. lo^li niaodai Franonco del 
conte Pietro et Ranuccio mio Qgbo giovane di ipirìie, 
con 400 persone parie di Scltona ul alln laogLi nostri, 
{',1. foi'jislicri . c Tcccro brigala, c -.1 ■riL in | - u clic no 

Haiiuutio amili dal Papa e Fi'^iiicin o ri-.Ui con la 
gcalc cijiJio |ir:iiii-(i. >,'\iiri u> ci ludi ■nii'lli ilrlla Piove 

non iii)m:ilJLlin;un) i<\lri) ;(ì iiiiri «li n<in i'b.soi i; ili I'cIUdO. 
In lini: >i:riiccio luaiiilu a Biordo (li Micbitlulti il quale 
slava nella Marca el era do gli usoiLi di Pcroscia, el te- 
neva Diruta et altri luoghi del Peroacino, a doraandarg^ 
pure agiuto et che si dalla a lui, e lui ne scrisse a me, 
^{iO a lui die Venisse, che sana stato in suo aiatò. 14 
^Hgkiai mafidarO per me, et vennero li ambascìalrat 
dll^HKiia, che fu mcsscr Ruggiero, et Pietro ili meeser 

aapea, per scriiliu di I-iu^dIom . i i|uali |>or Lenia della 
rocca havuano quasi sguniliv^Lla la U'via con ogni loro 
Ihiodo bavere, i^f iiiandatLilo a JM^iimia, et alln luoglii 

In questo venne a lodi il conle di Hajjno per iuogii- 
leoenlt; di mcsser MalaIcsLn di messcr Pandolfo de' Mn- 
latcsli, al quale la parte di messer Catalano dette libera 
la signoria con coscienza del Papa diccn Malatesta, ma 
i) Papa mostro dispiacere, et focelo oUbadere dajla gente 
drila Chiesa, naasi ci poi che Malaiesla ci <)emHSe..E<. 
vcdomio questo iH»hitiM.ConM)'«enwrdnBf col i^ifw 
pago 5000 fioriti!, ot 11 Pqia ^ eancndiHIo 7«di in 



vioatÌBlo per x ami, e flncbè Halatnta fa ■ Todi d 
mmlrb sempre gran amore, e teone sempre sppreuo di 
eo Ridolfo del conte Pietro di lltignano con BO canili^ 
giOTaaatlo di buona riuscita, el ci fece sempre Ogni ur- 
vilio di gente e quello bisognò. 

Maodò Neruccio a noi per piii gente. Cosi ancora 
maiinb a Slonaldo a S. Casciano il quale subito fu alla 
Pieve COD forse 40 pedoni. Io praticava con lui come 
■e fosse fratello, ma secondo viddi poi, esso andava 
con altro animo verso di me, et de miei coosorti, per- 
thi S. Caieiano iub parte ero sna, nna di Pietro d'Ugo- 
lino di lìtignano, l'dtra mia, et sempre ci fu temenxa 
tra Din e Ini, non ostante ohe sempre gli facemmo ser- 
riti j. Subito riTOlo comensb a tener pratica con .quelli 
dentro la roccf, et con tntti quelli cfae etano amici di 
Pellioo, et an di fe' veoire Luca di messer Berardo, et 
Ponsò di messer Benedetto di messer Armanno eoo tutta 
la brigata, che haveano ad Orvieto, che furo 60 cavalli 
et 150 fanti, et viddesi assai segni cattivi per dare a 
dosso a noi io specialità, e quelli che haveano covelle 
alla Pieve insieme unitamente con quelli di Pellino e 
qnelli della rocca. Ma come Dio volse, essendo Pellino 
e Loca et Ponsò verniti fin alla torre di Brigo, per ve- 
nire a passare «1 ponte di S. Cipriano^ in qnel punto 
gionse alla Pieve messer Adovardo de' Hichelotti, con 
messer Loca da Canale con presso duecento cavalli, i 
quali mandava Biordo; et Bandioo et pili Pievaloli, quali 
erano sospetti, ricorsero da me nella casa dove^tayo, 
et per rispetto mio non gli fu detto covelle, et il di 
medesimo se ne partimmo, et vennero a Scitona con 
noi con messer Pietro di Paolo ambasciatore di Peroscia, 
et messer Ruggiero ci volse rimanere nella rocca e que- 
sto fu a di ^8 di maggio 1393. 

Venne dopo Ceecolioo fratello di Biordo alU S di 
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gingno, oonbaUette U rocca et vìnub, et Hordo e 
fratelli si ripnUro molto serriti da noì^ et disse sempre 
Biordo harer aola la Pieve per Dio, et per casa Monte- 
marte. Fu con Biordo Francesco et Ridolfo figlio del 
conte Pietro di Titignano, e Ranuccio mio figlio con 
le lor brigate, e questa è stala la cagione dell'entrare 
suo in Peroscia. Et cosi fu anco de Neruccio che diceva 
il simigUaote di campar la persona et l'havere. Ma in 
poco tempo mal l'ha riconosciate, percbÈ in men d'un 
anno, et ooil ha fatto sin al di d'o^ 1S99, eoo ciò 
che a potuto, à cercato ogni cosa che aia slato e potea 
essere a danno mio, senza baver anto ninna ragione, se 
no la sua cal(ÌTaDEa, 

Nel sopradello millesimo (ii fatta la pace di Peroscia 
per mezzo del Comniim di Fiorenza et cnlraro i Raspanti 
il dì 19 di giugno. Entrati i Raspanti subilo fecero no- 
Tilà, secondo si disse publicamenle, con saputa di con- 
senzo de gli ambasciatori ili Fiurcoza, quali liaveano 
fatto la delta pace, et che erano 11, e vinsero la cllth, 
et fu morto Petlino e PandolEb, et qnasi Lotti i gentilho- 
mioi de lor parte. E faro i principali a far detta novità 
i Gaidalotti, e specialmente l'abbate di S. Pietro, et 
SigbinoUò flMello di Biordo. 11 Papa per quésta noyÌt& 
ti parti da Peroseia et ^ene.ad AaiaL 

la questo tempo foro &tli stretti ragionamenti tra noi, 
et quelli della parte contraria, di .mettere la pace libe- 
ramente in mano del Commun ili Fiorenza. Et mostrava 
questo di piacer molto al popolo, et specialmente a' 
Mcrcorìni, e fra gli altri se ne scopila mollo Pietro de 
Magalotti et Neri di Pietro Alberici, di che alli 31 d'ago- 
sto i MutTati levaro il rumore, e furo morti ambedoro, 
che stavano nella piazza del popolo, et non erano vo- 
Inli nscirc. 

Ranuccio mio figlio condusse in questo mentre Un 
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Todesco, il quale stava allora a Castiglione, sul Cbiu- 
scìdo, et andb con SOO cavalli et S90 fanti per togliere 
LeroDB, ma non gli verme futlo. 

Id Todi Malalesla fc' prendere messer Catalano, per- 
chè si disse cercava contro di Ini Tar novità, et Te' an- 
cora pigliare it Gglio, e nanaolli piigioai nella rocca di 
Horte. 

Del mese di getlembre il Papa si porti d'Assisi, et 
tornb a Roma. Et alli S di ottobre poi barendo noi pace 
con quelli di Parrano, ne commensaro a far briga con 
iioi, insieme con t'Orvietant, senza ninna cagione, di cbe 
conducemmo che venisse a stare nelle terre nostre, et 
e nostri servitij lan Tedesco da Pìelramala con 400 ca- 
valli, et la notte cbe venne, a dì 6 di novembre, Fran- 
cesco et Ridolfo del conte Pietro sopradctii, et Ranuccio 
mio figtiD andato con lui con forse 20fl fanti, et presero 
per furto Ficbioo. 11 dì poi seguente si andò a castcl 
di Fiore, e U torre e 'i palazzo gli rovinaro, et di poi 
andaro a Panano et feceseli del male Assai. Dopoi Ba- 
nnecSo solo andd dia torre di S. Gilo et a Montefreddo, 
et Pnao et l'altro laoco se gli rendette, et de gB altri 
loof^i. Facemmo qneslo perchè quelli di Parrano, con 
Miuialdo di S. Casciano, erano d'accordo contro noi, 
il quale ci era in tregua e pace, e cercare di farcifi- 
rare Camporserole, et altti Inogbi nostri. Fece nccideTe 
presso S. Gastiano Monaldo da SS F^inesi, et anco 
alcuni forasUeri obs slavanfl ma me, et in questo mentre 
n ribdlb Canino alli Belloid. 

Del mese di dicembre la 'donna dì mener Catalano 
mise in Sismmio Inogo loro ben- 200 canili e fece of- 
Esodere Todi, et Halatesta moszare U capo a messer 
Catalano. 

Alli 19 di gennaio del 1!I94 si rìbellb Honleeaslello 
a MalateaU^ eon la F^tta del vescoro, (S ehe mandò 



78 r.noNACA inedita degli avvenimenti d'orvieto 
da me clie volesse operare cbc laD Tedesco ondisse a 
servilij suoi, perchè Todi stava in graa pericolo eoo lo 
■tato ino. lotanto operai che lan Tedesco andasae con 
fotta b ina brigata, et ci andii, come Francesco , Ri- 
dolfo, e RaDHCdo con Ini, eon le lor brigate da cavallo 
et da piede, et stettero [hìi di eoo Malatesla a Todi; et 
fu il lor gire, che Malatesta ricoverb tulio quello ha- 
veva perdoto. PermoBsì poi lan Tedesco al suo scrvitio 
et soldo, et lassb Fichino a me con i patti che b caria 
dice, et di 11 a dui di io lo feci scarcarc, clie fu il pe- 
□ulUmo di gennaro, et cosi le terre dì S. Gìlo e Monte- 
Greddo quale era di Monaldo. Poco tempo doppo questo, 
bnendo Kordo tanto grande in Peroscia, ohe <pia« n 
potea 'dir esseme signore, et essendoli dato Asdai, 
Nocera, e Gualdo e piii altre terre, se li dettero an- 
che i Fichinesi ad inslania di Ncruccio dalla Pieve, e 
lui lo fece rifare. 

{lei detto millesimo del mese di aprile quelli d'Orvieto 
rìtokero '1 Botlp a Monaldo di messer Buoncontc, non 
ostante che havesse promissione di non essere ofTeso da 
loro. E perchè al tempo mio pib Gate il Botto è stato 
porduto, et io pUi Qale Pbaggio recnperato ne voglio 
qnl far mentione, come le cose sono annate, dapoi che 
li, Hercorini furo cacciati d'Orrìeto fino al di d'hoggi. 

E pctm» da sapere, die (eneniwsi '1 Botto per Pe- 
tmccio di Pepo del Gane, Nolfb di Fronceeco di Notfb 
ddl'Ajrdaecioid d'Oniete, il qnde Pelmcoìo teniva B per 
caildiano, e Pietro Sfdcalai^ ehe anco Petmcclo ci ti- 
niva a pelinone di Pietronino de la Vipera, tradiro il dello 
Petrucdo e tolsero il Bottoj e Pietrorsiao poi fece uc- 
cidere Pietro Spicalargo el tolse per esso il Botto. Mo- 
renno poi Pìetrorsino rimasero i figli piccoli, e Monaldo 
di messer Baonconte se lo recò a Ini , et tennelo alcun 
anno, et non volse mai renderlo a Pepo. Fece un di 
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cavalcare a Corbara AnseliDO da Bollmarzo, il quale gli 
era cognato, et ci Tece danno, perchè nullo peniìoo io 
havea di ini; per la cpH cagione io aiotai Pepo, et bbb 
noUe io, con Francesco e Ridolfo e Ramwcio, eon ca- 
valli e fìinti partimmo da Corbara, e rivincemmo il Botto, 
et preseci dentro il detlo Monaldo. Pepo era fpovaDOtlo, 
al prese fidanza coji uh fanlc forasliero, che bavera 
□ome Ija galli no , il quale lo tradì alla Qne; e caccib dal 
Botto lui, e la madre, et Monaldo, cbc era prigione 
ancora. Pepo a la madre vennero a Cotbara, e stettero 
I) molti dì; et si seppe che Bagaltino bavca ragionamento 
con. molli di vendere il Botto a Hnfiiili d'Orvieto, lo 
feci trattare con BagalUno, et alla fine lo comprai con 
coadenu SI Pepo et della madre per 400 SBrinii.Bt in 
capo a certo tempo rendello a loro, el euiìj^qiieBti 
denari et alenai allrì hanli da me mi veDdaft>iile vigne 
loro a Cannaccione, et il podere di Cammoreno. Dapoi 
che Pepo rientri» nel Botto offese Bascfaìe et li fece gran 
danno. Per la qual cosa quelli di Bascbie 11 a pochi di 
colsero che nel Botto ci erano poca gente dentro, lo 
combatterò et vinselo, et fucci ferito rfcrone fratello 
carnale di Pepo, e di U a 2 di mori. Dopo questo Pepo 
del Cane dette per moglie la aorella a Monaldo di messer 
BaoDoonte de la Vipera* et esso recolse il Botto da 
qnelltde Baaohie, per certa qaantitk di denaro; na poco 
jHpp(>l-«|^9i^oMaKi«|i^^ tobeio, è lioom- 
àpÌfca Uljfl|m iaii'Krillwtljlh'i|iil# i^itll^ e put Ai libdlo 
alli MiiS^Forri«tO'^ldft 'i|Belli di dentro, non ghar- 
dandosi da essi. Et io un altra fiata lo racquìstai, et per 
mezzo di me il rìcompraro da Pepo et da Monaldo 
di messer BaoncontB, Andrea di Tomeio d'Orvieto 
detlo altrimente Lncagrasao et esso il tieae fin ai A- 
d'ho^ 1899. 
Nel detto «ano 1894 di maj^^ gli Orvietani feocro 
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il gusto alla rocca Sberaa, el di poi a Caslelpeccio , 
et NIcolb allora Tece Iregna poi pace con i Muflkti. 

Il di S di maggio Corrado di measer Berardo con gli 
Orfictani andb a fare il goasto a Benano, et chiese 100 
fiorini e proniìse non a farla più gnasto, di che qndli 
massari li promisero et dicrgli per ostaggio Vaonuzzo 
della Vanoa quale era mio falluru, ut pochi di poi contro 
ogni promissione di Corrado vennero di noovo l'Orvii;- 
taoi a lare il guasto el Vannumi morì prigione alla 
Corvara di permissione di Corrado che ce Io teiue a 
patire. . 

. . Allora i figli di Bnoaconlc, et Pietrorsino con Pepo 
lacero tregua anilamente eoo i Muflati , senza dir covelle 
a noi, et sema baver ninno aiolo rimase tutta la brigata 
a noi soli. 

Nel detto millesimo del mese di maggio andb alti ler- 
vilij di messer Malatesta messer Broglia et measer Braa- 
dolino, con mille csTalli et 300 fiuti, et livinae la FraUa, 
et Elee e Sismano, et rimandò Francesco del conte 
Pietro di Titignano con li suoi 80 cavalli, quale era 
nella detta brigala, et che venisse a Corbara, el subito 
rivQto (u latto con essi gran danno a quelli d'Orvieto, 
el ta olile per noi a raccogliere la state. 

in questi di Bannccio coodnsae a Fabro meiaer Guido 
da Si«u, con SOO cavalli: et con la detta brigala Teee 
gran danno a Castel Viscardo, et a S. Vito, epecialmenle 
di grano, per il danno che Corrado haveva fatto a noi 
a Benano, e Monaldo della Montagna a Scitona. 

In questo tempo Malatesta fece l'impresa di Narni 
contro la Chiesa, et i Ghibellini gli dettero libcTamente 
la citUi, et esso assedib la rocca et tra questo tempo 
nacque certo sdegno tra Malatesta et messer Broglia e 
Brandolino, havendoU luì dato la pegno la rocca d'Uorle 
e d'Acqnacpartff, et an di ordini) die Brandolino foue 
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preso n Todi, et messer Broglia a Horle non ostanlc 
cbe tenesse la rocca, e secondo si dicea volea far moz- 
zare il capo all'uDo et l'altro, e questo fu li 14 di agosto 
Tigilia di S. Maria VergiDe. Trasse allora do Tedesco 
^ Bertoni et addnoosti con la brigala di messer Bro- 
glia e Brandolino per soccorrere la rocca d'Horle e rl- 
coTerare messer Broglia e la terra, ma oiun modo ci 
en poterlo fare. Ma Vctoccbio da Horle, in cui Mala- 
lesla pili si Gdava, il tradì, perchè ci fece rendere la 
rocca a lui e liberò messer Broglia, di cbe fa poi ne- 
cessità che facesse palli con loro , e lassò Brandolino. 
~ Mentre turo queste cose strette io mandai a Todi 150 
finti, et svbUo Halatesta andò ad Acqoaiparte et riebbe 
la rocca. , ''Jjk ' 



Nel 1896 di geniiBro TeniiB à PwoftfaVHdRKflfcer 
Stebno della Hasuia, dt coscienlia di tolti ^ altri osoilf 
d'Orrielo, et per parte de Mnfikti Tennero did ambar- 
sciatori, et facemmo tregua insieme per meno di Biwdo 
a suo beneplacito , e promettemmo compromettere a lai 
liberamente la pace, benché allora a ninno effetto di 
pace si venne, et la tregua fu rotta piii fiate. 

lo questo mentre la rocca di Narni fece patto con 
Malatesta, che se 'I Papa non la soccorreva per tutto 
marzo, cbe si rindarìa. Di che il i'npa condusse duemila 
cavalli et fanti per condursi a soccorrerla tre di nanti 
il termine. Ha Halatesta ai bavea riparato in fbnaa, che 
covette si potea soccorrere, e hdibe la roooa. Sn- 
Uto questo, Cario di messer Galeotto Halatesti mostrò 
baver per male cbe Malatesta bavesse blto contro la 
Chiesa, essendoti zio, et esortò a voler mettere In mano 
sua liberamente la pace, tra T Papa et lui. Et cosi fu ne- 
cessiti a Halatesta fare quello, Tolse esso o no, per db 
die secMido ai dicea Cario lo ninaedaTa di di^lo dal 
roondOj e torgli Pesaro, et db cbe harea la Romagna, 
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et polevalo fare so voles. Hauta la rocca, subito la 
dette IiberameDle al Papa, e Halalesla se ne aDdb allora 
Ìd Ruroagna. Dopo questo, Carlo mal disposlo contro 
di lai, mando a Todi suoi embascialon, et fecero ra- 
dunare il consiglio, che rendessero le chiavi et la citili 
ci luLlc le Icrrc e farlc7,zc che Iciicn Malatesta e dentro 
c fuori ni l'npa. Dissero i Tutiiin clif gli bavcano dalo 
i^ssi la signoria, ci per essi ta volitano, et non ad altri 
durhi. Ilur co^i v.iiiQU le cose ili titicslo mondo, che 
•liiniiilo tlibc Ii:iiitu U rocen ili >nrii>. Malalesla si creso 
signore di liillo questo pause, ci in pochi di, che non 
foro Ire mesi, perdette ogni cosa. Mentre esso fu sigDore 
•di Todt'i a tutti di casa mia portò amore, et fececi ogni 
eoTTitio, et COSI noi o lui. 

Del mese di giugno il di 17 essendo stato certoi^m- 
giooamento tra Muflàti d Omelo e doi di fkr pau^jFw 
condusse Luca di racsser Berardo, don GHio di mesaer 
Benedetlo, dico. Benedetto di messer Armanno, Pietro 
di Gallila Calcagno al Sotto, il qual Inoco faeea allora 
guardare io, et facci Francesco di messer Baonconte , 
Stefano della Massaia, c i Pigli di Picirorsmo, e par- 
lammo insieme per la detla materia et mai potemmo 
concludere. Il di dopoi nudai a Castrubcllu dure furo 
I predetti genlilhomcni, et una gran brigala di populan 
Muflali, 1 quali non mostrar» piacerli. Ma in specialità 
tìi fennimino ecntta di nostra mano Corrado, Lnca et 
io d'esser mia cosa insieme contro ogni persona, per II 
bene e pace d'Orvieto, e noa far patto, pace, lega tA 
tregua l'un senza l'altro , ma perciò poco mi pare iln 
osservj^ ds loro sino a mb. 

^t:A2oadde che Berardooe saldb con certi patti i Hufikti 
^^^U>^ et BDdb poi Berardone con la sua brigata n 
^^^«"^TsscaaeUa, et rwidesd a lui, et dopoi andb 
a CaniDO, et dipoi a c«npo ti fognorea, die tutti «e 
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gli detieni a lui, c poi se gli dellero quelli di GìfitelU 
d'Agliano, il qnol castello si creso havoc Corrado e Uic«, 
e dicesDO che Berardone bavea casi promesso; onda 
di clic veoDero a gran disdogno, c fu questo cagiooQ, 
clic la concordia nostra potesse durare, e Berardone 
delle pegno Civilclln a iiit?ssi:r Iiro(,'lia. 

IM mese di Inolio gli liiioiiiiiii .J'Isdiia si riUoIlaro ir 
signori loro, Cini; contro i tigli ili llaniitcìo di !■ arnese, 
et Ire di loro cioè Angclpacio, Itudcosco Pietro, c Lola 
per Berlollo lor rralcllu andaro.-a^^^^y^tdBtrnOD li vol- 
sero uccidere, et a pena pcrcliè compari (ne) gli alt^l 
lor fhilelli Ranuccio figlio di Pietro per tema di non 
esser morto. si bulfs la un pozzo et li lo tennero gli 
Ischiani alcun anno prigione. Dipoi gli Iscliiani si det- 
tero al conte Bcrtolio, et esso tiene oggi Ischia, cbc 
semo nel lo9!l del muse di mar/,o. 

Borardoiie liobbu \:ileiilaiio tlii' l<i (ifiie la (..Ines», ci 
hebfae anco lainese frali'llo <li Iììiiiiiclh). hille queste 
cose accaddero per i]iitllii si iln c 1)it niiille stonn- 
n«ixe che facevano a ;;li liiiiiniiin Ioni, ili IkiIIitIi 
toglierli li loro, ma m spoi:iMUl:i li> lor leniiniiic , et la- 
cevaùo mille dispetti. - Questo verna essere esempio 
ad ogni gentilhomo cbe d terre di trattar bene i lor 
^bài, et non strapazzarli e farli danno, nè vergogna , 
e ra speoiahlÀ ne uamo tenuti. Et io dico clie per questo 
I no8tn .iedeli ci son stati sempre con i^ni fideliti amo- 
reToh, el così lasso la memoria a tutii i miei, die li 
sudditi e fedeli trattarli bene come proprj figli. 

Essendo partilo Mfliatesta de Malntcsti da qnesto paese 
c lassato lodi, rome sopra !io licito, il Papa et i fra- 
telli hebbcro strelto ragionauienlo con luna c l'ultra 
parte, che Todi lomaBse ali'obidienza della Chiesa. Ma 
accadde die allora twsawBiOTdo dalla Marca, ore era 
Ulto con la compagnia cbe haTea ben con 300 cattili. 
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Nel contino Perosda Todi e Dacato i Ghiaranlli lo 
foro ad incontrare per sospetti de' fatti della Chiesa -, 
per la qnal cosa lo fecero Temre a Todi, et fecero Bar 
lor signore, ci ilaluli (ullc le roL'Lc7.ze (lenirò c di fuori, 
come haveo M;il;iifsl;i i; fu alli ■" d iigiisto 1390. 

Come Biordo li.dilip l:i ili Todi, subii» srnsse 

;.d ^h^\•■U^ liiUi i -l'.il illi iioiiiiui didl iiii^i c I alini piirlL', 
comi' alila liala liaiciimn lui'^fa lii |iacc nostra ritilk 
mani sm>, et die per alln aliati, tlio {;li erano acoadmi, 
non gli huvca poluli couduiic a Ime. ma ora che esso 
era signore a Todi, piii liresso ad OiMelo, esso la volen 
mandare ad esecutiunc. tugli risgiosln cnme noi l'Iw- 
TCapo %nui tra noi. Rispose che non erano entrali'gli 
<aMilty et die se lo repulana a vergogna se enlrassera 
per altre mani che per le sue; et infine moslrb voler 
rimanere poco amico di qiiainnqne a ciò conlradicesse. 
Ciascuna dello parli havea TolunUi e bisogno della pace, 
perche tulli stavano conlcnli. salvo che io in specialità 
CI contradissi per non far tosa eiic ilispiacessi; al l apa. 

dello, con Monaldo c (.onado miipli:u:\nii voler più 
bene e parca se ne conlcntassero più clic Luca, di che 
in lin^ Luca disse esserne contenta Io vedendo eswr 
conlenta l'una parte e l'altra feci quel decreto che bi 
eonsentl con patti sigillati ehe Biordo non potesse bui 
eoaiB&imwe> e cbe nè io e nè miei braneni sananotBiai 
a far covelle GODtTo;b Chiosa. A di 31 eulrb m OttioIo 
con tonto 400 cavalli, et riclnto con gran alegreua, 
et lo fecero signore, et il dì segnenle per consiglio ge- 
nerale li fu dala in vita la signoria d Orvieto, e fecero 
Corrado o Luca cerli palli con lui senza mia coscienza 
ooDiro le scritte e promissiom sigillate falle come sopra. 

Come Biordo heUie la signoria di Todi, et poi d'Or- 
vieto, SI oomeDzb la briga tra Ini et la Cbiesa et eoa 
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Gulino da Folipio (a). E Biordo coudosse allo» al tao 
soldo messeF Broglia e Braodolino per 4 meBÌ, et Tece 
allora Biordo cavalcata a Spoleto, et in questo meatrc 
fu morto Ponsò di BcnedcUo da certi contadini nel mese 
di novembre, e Biordo non potè far covelle percliè il 
Tevttre il di ... (6) dicembre 1395 si agiacciò uè lo potè 
passare. 

Di genoaro (o) per 15 di durb così agìac«iato, 

che ci si passava sopra, et quelli di Corbara ci accesero 
il fooD, al oi stavano a magnale e bente coire» e 
ballare, eome in quello di Bascbie , et non <d em per- 
lOBa che ai rioordasse, né por sentitolo dire da lai 
' veeclù i|i aimU forma. 

Si pcrtito neseer Broglia e Biandolìao dalli senitii 
di Bioido a di 4 di mano, e fu fotta ana pace tra 'I 
Papa e Biordo, et dissesi ebe Biordo havea promesso 
render Orviotu aWa CLiesu, ma d-A vedere noti l'os- 
servò (d). Alti -23 d'uprìle la brigala di messcr Broglia 
e BrandolÌDU sLeUero tre dì nel borgo di Bascliie, dove 
fecero di gran danno ; et poi andaro a Civitella d'Agliano, 
e di l'i pigliaro la strada di MontcQasconc, et andaro a 
Montepulciano, el- ci fecero de' gran danni. Et percbè 
pysara per il idano di Scitona, li Fiorentini incolpavano 
me, ma quando seppero clie io b a vea-bUo, avvisato tutte 
le tetre a torno che si guardassero, u'bebbcro piacere, 
perchè' quelli che mi credettero camparo senza danno. 
Dipoi a pochi d'i si condussero 50 (500?) lancie al soldo 
del Papa, et furo sopra a Toscanella a fare -il, guasto, 
et bebberla che si rese alla Chiesa, e anco Moatefìascaqe 
et Acquapendente che si ribellalo a' Bertoni. Andaro poi 
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aopra Viterbo e il prefetto lo lassò alla Chieu. In qnesli 
di Lachino da Asti cavalcò a Scitona Salca e Fabro , 
fece del diono et bì ridusse a Morrano, e faro lutti di 
brigata di Biiniio, il quali; fcei; buone pnrole, Far resti- 
tuire quello li;ivc!Jiii> furalo, iiin non nu (ciiv mai covelle. 

Nel sopraili'Ito millrsinio alli i ili gini;i)i) il toiifu Vgo 
ili Mdiifo. U' T,'ik -,'o ■■iijiiLizio VioiriiLini Ju cou forse 
800 cLualli, cL as.ai lanli giin^talori ila Montepulciano, 
i quali vennero n campo a Scilona per fnrc il guasto; 
e questo ta per cagione de' MootopolcìaueBi , per quello 
bo detto sopra , perchè a torto dissero che la brigata 
dì messer Broglia, per il dimoo gli fecero n'Itavessi colpa 
io. Fui a parlare al conte Ugo et si accertb della Teritt, 
oho io l'avvisai uè ci bavcvo colpa, et proferissi et obli- 
gossi esser in mìa difcsaj c di gire a Fiorenza, che gìh 
erano tulli di i|uuK'ommiine inforninii. et la mattina per 
li'uiim ii^irli via. e loriiò a iM.>iilL'[.iili;iaiii) , «t da questo 
d'i sempre mi lia porlahJ amore, tun (igni piacevo- 
lezza faUiimi servili], come io a Ini ..nnc a fraleilo, et 
seuipre riparò non f()s>;c fallo danno a nissiina terra mia. 
Era allora podestà e capilano a Mnnh'pnlcjano per li 
Fiorentini messer Bilcotto de Bilcolli da l'ireiua, il quale 




ragione, salvo se non per compiacere ad 
epdlcianesi , fu cagione esso farne fai e il 



diipOto. Fece ritornare un altra volta il conte Ugo a 
«mpo Gradendosi fare disfare ciocbè era fuor dì Scitona, 
ma il eoDte sempre riparò. In due di venneli comanda- 
inenlo dalla signorìa di Fiorensa cbe si dovesse partire 
sidiito, D volesse Sitcotlo con noi o noi et se no peri) 
inaasi lui del campo. 

Mi fn mandato a dire che li signori dì Fiorenza non 
mi fiirebbero mai danno, el io mandai a Fiorenza a i 
iviwi et dieci della balia j et mi fecero dira che. non 
bisognava temer di loro di lor gratti anzi che uriano 
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sempre a mìei biaogiu b pìueri {xodU. E pme non otburfe 
questo BilcoUo mi maDdli diro campo a dono a iarnl 
damo non prandenno gnardìa di loro perle ooie delta. 

Nel mese di- ollobre i Fioreiiitni fecero eapilano loro 
di gnerra BeiardoDe, e maoDaro sopra pjsa la compagA 
di LodoTÌco Cornelio et di Bartolomeo da Prato, et An- 
tonio degli Oblìi, et si comensb grandissiina briga fta 
loro, et il daca di Milano di chi i Pisani erano amici e 
collegati. Erano la gente di Fiorentini ben tremila ca- 
valli et molti Tanti. 

Nel 1397 crescè b guerra tra 'I duca e Fiorentini e 
lor collegati , « lenae il duca da ottomila cavalli in To- 
scana contro Fiorenca, et fece danno assai, et allua 
Biordo era aHi aenìtìì del daca, il qaale feee star por 
il campo sopra Mantoa, et tolse al signor di Mantoa pa- 
reecU castelli. Et essendo Mantoa per perdersi e per 
una gramie infermarla che venne nel campo del dnca del 
mese di agosto gli convenne che se ne partissero fii- 
genno per motte galere e legni cbe quelli ili Mantoa fe- 
cero venire da Veaetiaoi lor collegati per il Vìi, et ri- 
cevette il dnca gran danno per terra et [ilt retina, l'oca 
(erap'i doppo il duca tornò a campo a Mantoa , e fece 
guastare e spianare tatto il serraglio, e poco tempo 
dopoi Tccero tregua per dieci anni. 

Partissi del mese di maggio Biordo dalli servitii del 
diica> cosi Paolo Orsini con iOO e pib earalU, et fea^ 
marti i Fiorentini per qnello ri dleea servanno poco 
hoBor loro, e questo bi danno al dm». 

Ricominsossi in questo tempo la guerra tra '1 Papa 4 > 
Biordo nel 139B per Peroscia, e fu capitano della Cbiesa 
Pandolfo Malatesta; e ribellossi a Biordo piìi caatdli ia 
quel di Todi e fra gli altri Monlecastello. E stanno al- 
ìon Biordo a Perosoia, l'abbate dì San Pietro di Peroacla, 
figlio di Simone di Cecoolo di Gnidolotli, e dni mai 
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fralelli carnali, con i qnali poco inalili Biordo bàim 
fatto parentado', andaro dm nulliDa a caM sna con uoa 
brigala tutti armali, nostraiiDO l'abbate volergli parlare 
che si Tolera- partire di Peroscia, et anoare alla rocca 
di Caulino; e sentenDO Biordo solo con un fiimi|^, 
senza ninn sospetto, l'abbate e fratelli entrare , et Ar- 
manno lor nipote l'uccise, e lomossene a S. Pietro, cre- 
dendo levare il rumore, et essere seguito dal popola. 
Ma il popolo si levò tutto contro di loro: di che snbìlo 
uscirò di Peroscia , e girsene alla rocca di Casaline, et 
in quel di medesimo non haveono l'abbate liaulo pen- 
siero del padre fii morto dal Tralello di Biordo, e cosi 
Francesoo di Nino de Gnidolotti. Fn ripnùto quello che 
l'abbate Ibc« molto laida cosa,' e qaeito fn aHI cHeel cH 
marxo (a). 

Come la morte di Biordo fn sapnta in Todi, fo aicnna 
Doviti, perciocbè Ceccolino, era fratello carnale di 
Biordo , fece prendere a petitione de i CliiaravallesI uoa 
brigata di cittadini della setta di messer Catalano, si 
parli di Todi , e lassò liberamente la signoria della città 
e contado nlli tigli di messer Chiaravallo; et cosi man- 
naro per Paodolfo Malalesla e prese la poasessione di 
Todi con certi patti per la Chiesa: cioè ebe i Chiara- 
vallesi ai ndaasero di Ini et non d'altri, et dove 11 Papa 
non Toleaae consentire} promise rimetterli npUi lor |dedi 
«L'itato come staTano prima. 

SeiUauo il Papa b marta di Biordo «obito commise 
latti i httì del Patrimonio {b} a meiaer lannello suo fra- 
tello, et non v<dse che Panddfo né altri ci si impicciasse. 

E come Corrado e Loca seppero la morte di Biordo, 
temettero fortemente per non venire in mano della CUesa. 
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E lutti i HoChli rìprennerno subito ragionanieDtO bMieoe 
de' modi da tenersi per lo bene e pace d'Orrielo. Et a 
di 23 di maggio Corrado di meuer Berardo mi venne 
a pariare al Botto, il qoale dopo la morte di Biordo, 
fiiToreg^ato dalU offilìali snoi elie erano in Orvieto, Biava 
dentro la cillh et era come signore, e parlammo, in- 
■leme, riCermandomi esso io parola tutte le promesse di 
aoD cercare nfe Tare cosa ninna senza mia coscienza, et 
andai allora a Todi a Tandolfo et promisi per alcun dì 
non offèndere Orvieto nè alle terre sue. 

Venne mesger lanncllo all'entrar d'aprilo al quale Jo 
asdù a parlare, et ci venne con me Luca di m esser 
Bemdo, e per prima ci havaa mandato ambaiciatorì per 
porte loro e de' Hofiìiti contro la prmidMtorit flcriUa di 
■or mano, e non dioea mai cosa ninna con meco. Do- 
mandavano per patti dal detto measer bnucllo cose assai 
iaddiite e ininste, e fra le altre cbe dovesse far Tare 
vescovo d'Orvieto no frale chiamato Mattia de Avveduti, 
homo da poco et igdoronte, et pochi anni avauti era 
stai» fatto vescovo di Bagnorea per l'anlipapa d'Avi- 
gnone, et tiavca predicato molte Bate in Orvieto contro 
il Papa. Lo domandarono perchb potevano lare di lui 
ciò che voleaoo, per havcr la maggioiia d'Orvieto nello 
spìrilualc. Dumaodaro anco di patio che non potesse po- 
nere gravezza ninna ad Orvieto, tonto a Hercorini quanto 
a Hnflìiti , non sì ponesse come sempre era osalo che 
(pai maggior liMn-havesse pSi pagasse. E qoesto fecero 
petcbb i HereoTini haveaoo molto minuita la liveia loro 
nel- Inogo tempo della briga che erano stali . (bori , 
percUi che per forca e per necessilk gli era convennlo 
.yafVIfi le possessioni loro a HnEbli quasi per quello 
(^haveano volnto. 

Fra questi di la Chiesa hebbe Marta, qaale lencano 
i Bertoni , quale fu comprala cinque mila Gorini, et per- 
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dero ogoi altra terra cbe eiti («tesso nd Paliimonio^ 
ulvo che SurìoDO, il gade liDea GioTanniiio ebe fii can- 
celliero di mener Bernardo della 8^. Fn la partita de' 
Bertoni gran piacere a tatto il paese perchè ben SO «mi 
che erano stati nel PatrìmoDÌo hareono fatto l^g> ad 
ogni persona d'intorno, c disfatto et impoverito tutto 
il paese. Anco per patio si fecero concedere la torre di 
8. ScToro et Maiano («), quale era del «scoto d'Or^ 
vieto, e Bolseno, et pili altre cose; e domandavano chn 
certi cittadini che haveano baalo trattato col Papa do- 
vesserò rimanere di faori; et cosi tutte queste cose li 
foro proiiiesM^[te<<'ineeMr lannello, per poter bavere 
9niÌMatj»qBaH tatti gli aon stati «saenali, aalvo ohe 
firtte MatOa non è stato finto (6) veacoTo, ma nn ve- 
scovo che bavea htlo 11 Papa. Hai meuer lannello li 
lùsb prennere la possessione, A ohe fin 4»ggi-3S gingilo 
1S99 non & stato. È ben stato detto cbe fra Mattia foue 
vicario del vescovo, come era prima essenno Orrieto ri- 
bellato alla Chiesa, et i frutti del vescovato non à po- 
tuto mai haver covcUc. 

Hanlo Orvieto per la Chiesa, quelli che leoeano Todi 
per messo di Pandolfa, il quale era in Todi, si dettero 
liberamente a messer lannello, per la Chiesa, et Ini andb 
a Todi a dì 34 d'aprile, et faebbe libera la. città et la 
rocca, et promise non rimettere in Todi Un ad va anno 
alcuna brigata de' cittadini gentilhominii e qDelti ia sp»- 
cialìa che haveaao btta briga a Todi a petitioae del 
Papa e saa, et fiirongli assignsti i confini. 

Del mese di gingno messer lannello aad6 a campo 
eopra Peroscla, et fn perdb fstia pace con Perasciai 
con cert^ patti. E stanno a campo accadde cbe aiesser 
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Vado Onlai tà -parti dal urvitio de Fiorentini con beo 
ISOO oaTalli et anab coalro Roma, e con lui era Pietro 
di Mattnuo cilladino di Roma, huomo di picciolo con- 
dilliODe, ma liavca saputo bnto fare clic era stalo alcun 
anno quasi signore di Roma ma era allora stato scac- 
cialo, et era ribello de' Romani; e fecero in [|uello di 
Roma grandissimi dauDi, et predo, et prigioni con ardere 
ogni cosa. Di clie il Papa temette forte cliandio della 
persona sua, che 'I popolo noi) I^TUse romoré conlrOj 
et meodi) per messer Inanello ciré Bii(»>n>.sUva in qaello 
di Peroscia, et quel di cbe era fatl« e renna la pace 
subito lassb ogni altro affare, et con tutta la gente che 
havea audosse a Roma. Et accadde cbe nansi che giun- 
gesse ì Romani hebbero ragionamento di concardia d'una 
parie c l'altra, et elessero il Papa per lor signore, e 
fugli data liberamente senza riservo ninno la signoria di 
Roma con tulle i'eulrale c caste! S. Angelo, il quale 
subito liauto fece rifonare e rornirc di vettovaglie et 
quanto era di bisogno, e. fece senator di Roma mcsser 
Mdatésta di Galeotto Malateslì, il quale era sialo alli 
servili) del Papa sopra Peioacia con meiaer lannellD Gftn 
400 lanpie. ,. .5 * 

Del meae d'agosto torni) messei lasnello nel Patrimo; 
nio, et.tHtUnb cfaa a Todi ai bce^,ui^ parlamento da 
tolte le conunonilà, preti, gentilbaoineni del Patrimonio 
e Ducato. Fn Eitto il detto parlamento, ci messer Ianni 
60mmtnd& (llomaq^ìi?) per parie (lol Papa liussidio di 
denari per pagare la genie d'arnie, (|ualr era iiecessilù 
di tenere per pace e stalo del pai'^c, a riparo disile cam- 
pagne, et allra gente che volessi' far inaile, i'arve la taglia 
a Intlì molto grave, considerala la yran i)i)\urià che era 
nel paese, per le brigbe siale si loiigii Icmpu. .Ma in line 
quasi tutta si pagò, salvo die i geutiUiomini ninno volse 
pagare, perclib mai nel Palrìuionio ftt usalo pon£f' taglia 
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a gealtlbomìiii, e cosi era vero. Niente di meno porec- 
chie terre di gentilhomini furo cavalcate dalla gente della 
Chiesa, ci falloU assai danoo, et a quelli che erano Btatì 
pili fedeli e coslanti ncU'advcrBiU della Chiesa. Con tatto 
cii> ogn uno sicite pertinace in non voler pagare. 

!n Orvieto cerli genlillioinini Merconni haTeaao trat- 
l.ito (Il f;ir nnvLhi, e caciMare i MulTali: per la qual ca- 
gione Tu comiiiannato clic nissiino potesse slare in Orvieto 
senza liecnzn. l'arse questo in specialità ai facesse per i 
Mercormi. perdicele genlilhomiDi Mnfiàli alcuna fiata <» 
usaiimo (.eaiù liecoz». e tli questo Ì gentilhomini Her- 
carini se ne doleano assai. 

tu posto a me 100 fionni per Corbara, et 100 per . 
Scilona, et-^icenno io che ScilODa non dovea pagare 
perchè era terra dell'Imperio,, et non della Chiesa, non 
mi fu voluto ammettere, et facci cavalcato c fallo danno. 
In fine dissi di Corbara era allibrata ad Orvielo; nè 
manco vtilsero ammettere, lo andai a Roma et informai 
roesser lannello del vero, e lui eomando che per rimo 
et 1 altro Ijogo ri per altri non ini fosse detto covelle, 
se non per Lorbars ad Orvieto In luarn come agli allri 
guntilliomini. 1'. noia clic molti eiltndmi dOnielo ccrcnro 
di fare che gli huomini di qui pagassero come gli nitri 
ciltadini. ma non lo potettero ottenere, perchi; di ra- 
gione non c. 11 Papa mi conecdclte Montclconc e Cam- 
porsevole, et che dovesse pagare pel* feudo nobile per 
me et miei heredi uno sparviero a l'anno alla Gammera 
nelhi festa di S. Pietro et S. Paolo, il qual censo aggio 
pagato ogn'anno et 11 camerlengo del Papa mi fa le ri- 
ciute quali stanno nella cassetta del ferro. 

Bel 1599 andai a Camporsevolc et a Monlcleonc, et 
in presenza de' dcfensori et do' massari feci leggere le 
bollo', quali aecettaro, et cosi me per lor signore, et 
mosiraro tulli haverne gran allegrezza, et continaamenle 
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l'Lanuo mostralo. Entrai in possessione di detti luoglii, 
el se ne rogò ser Francesco Zuccante d'Amelia e ser 
Cola del Monaco, et di qaella di Monteleone ser Mareo 
di ser Luca da Orvieto e ser Domenico da Capitone 
come si Tedono couerTato oella cassa del ferro InCorbara. 

Nel sopradetto mlUemimo cAmensi» in Italia mia diro- 
tione, la quale si diue esser stata prima oltramooli, 
bencblì il modo non si sapesse da principio, perchè al- 
cuni dicerano cbe cerU msmmoleUi da lor medemi sì 
erano vestiti di certi leozoli bianchì, e givano intomo 
gridando misericordia, et che Atro poi seguili da bno- 
mini e donne con simile abito e modo. Alcuni haa detlo 
che il detto (n) abito fu prèso da un miracolo che ap- 
parve in Scolla, et mostravasi una lettera con la quale 
per parte del re si notificava il detto miracolo, benché 
la delta lettera, secondo 11 parer mìo et di altri, pareo 
pib tosto aQeUaU e finta cbe veraca. Ma veramenlepaiea 
cosa permessa da Dìo. Vennero prima In Toscana eoi 
detto abito da Lombardia a Sarzana in bon numero Te- 
stiti nel sopradetto modo et chiamavansì li Bianchi. Et 
subilo rivali in qualunque luogo facevano far pace d'ogni 
nimistà che ci era, et dopo se ne tornaro a dietro. QncUi 
di Sni"/:i[i'i iiiUi |4'i-ii:ro detto abito, maschi, femmine, 
piccoli c I L ;!,iil:iru a Pisa, et a Lucca, el lì parve 

Dio facesse anuu gratia che facessero fare a tutti le paci, 
et rientrare -tn^i banditi, et rilassare tutti i prigioni , 
OtdicdfMO oflPfKi'IlOve di non si dovea iaccre in letto, 
flidi]?^%iti«cÌÌitSi9^b ova, uè ponere tovaglia in Uvola, 
e di^onaré ài saBato in pane et acqua, e gire col cro- 
dfisio oanti (b) fi^nsUndori, visitando le cbiese, e ti 
preti andare con i camici e Mola cantando certe laudi. 

(A) V. noU D. 101. '' 
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Priacipalmente si canUvn . quella obe oomeiMa StobaI 
JHater doltmisa, viaitanda le chiese. Andaro quelli di Più 
a Siena, el a FioreoKS i Lucchesi, e aubila i Fiorenlini 
si vesliro io simil forma e tanti che adii dire paguranq 
quattro mila Tesliti. Quelli di Siena andaro poi verso 
Peroscia. Ranuccio mìo G^ìo troTandosi 11 preso l'habìto 
luì ancora, et (u il primo che venisse ad Orvieto, et 
con lui molli PcrosL'ini, Pievaroli, di Scitona et altri 
luogbi, e ptiin ilflli! Ii'ire nostre passare 200 vestiti Ira 
Iiuumini I! donno, et Mniie in Orvieto di marledl li 2 
(li seiinnilire, i>t rccriii subito hr le jiaci eli e ci erano 
da Tarsi, e subito prese Tabito mcsscr Paolo Orsmi quale 
era in Orvieto il soldo del Papa con 400 lancia, et esso 
e la brigalo sua sempre aadaro cosi eoo labito scain 
frnatandosi, con la croce in anzi, cantanAo le laudi con 
tanta difotione quanto dir si possa. 

II hIHIo poi li 6 SI vestirò tutti gli Orvietani, boo- 
mmi e donne, et poi il dì seguente andaro verso Roma. 
Ranuccio si parli il giovedì clic fu li 4 e gi a Montc- 
(insyont^. t'I a \iteibo. e subito nelle dello eifty ogni 
)>ersuiia m vesti e iiii'{{li Ilio gr:ili:i di tur Sari: pure le 
paci a tulli . e rilassare i prigioni el tra gli altri a Ve- 
tralla il prefetto a loro istanza liberi AIhcD JGgliO di 
lanne di messer Francesco di VitcrboT^ i| qn■IK^«Ta stalo 
da 9 anni io prigione. 

Andaro gli Orvietani a Roma, et giontf a Roma an- 
cora niBsna Romano ai era vistito, et furo contati essere 
da dieci mila persone vistiti; et il d\ segueirie i Romani 
la più parte si vestirò. 11 Papa gli fece motirare il su- 
dano et tutte le reliquie, el li fece un pnvdegio cheli 
potessero eleggere un confessore a lor piacere, et tmoi- 
vessc di colpa el di pena (n). 

(tì) v' nuli n..m. 
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Fa delto da molli «seni yìUÌ rioIU niruoli, quali 
Dio la u fosse vero. Io niugs cosa Tiddi che mi pareste 
miracolosa, salvo cbe vedue ip un ponto toUa Ualia-- 
commossa, e questo ohe di Dinna «ondakiae grancTi né. 
pieeoli, maschi e femmiae Tu che quasi ncw si Tesliswro. 
in qnel modo, et osservusEe le cose delle, et che con 
gran divolione si confessassero el communìcassero, el 
far pace e perdonare, per qunlsisia ingiuria a qualunque 
persona, quantunque di morie per grande che fosse alala 
ingiuriosa. £ questo (a) veramente mi è paruto cosa mi- 
racolosa, e mi pare, percLÌ; niun signore per grande, nù 
papa, nb imperatore, ub re baverla potuto far questa 
comaf)Uffie>.sa)vO',iÌ vokr di Dio. A|ai per oiua tempo 
si^ leu», i|è,B«^l9<4ir9,4iu8hij|#^MHiÌI'«osa sia stata, 
come questo in Italia. Permetta Dio per sua misericordiai' 
che di ciò ne segua bon One eoa saluto de l'aoime. 

Accadde in questi di che furo parecchi huomini di mala 
vita e condiitìooc, quali vedendo oga'homo ben disposto 
■■'fi desideroso veder qualche miracolo, cL credere ad ogni 
persona cii> che si dicea, sludiaro far per guadagnare 
alcuna falseria et in specialità uno Spagnolo (man- 
cano da mezzo foglio sopra 15 versi per essere ulrac- 

ciaii (b)J se gli allilaro dieiru da Ircmìla persone, 

et ci era con esso il vescovo di Soana. Et con questa 
novità venne in Orvieto con dieci croci naoLi, e venia 
io ^nezBo Got»e Lodovico di Faia«e, e- lKO'Oi«ÌBi.fra-i 
lello bastardo <lel conte BertoUo che poMatk MJMÌ .il 
oroeelstò, e mandi» «erU suoi nanti-cfae li fossa aooonciO' 
BeUa sacrestia di S. Maria, et era quasi commossa latta 
la città d'Orvieto, a girii incoolra.con la processione; 
et io Ali UDO di quelli che sturbai di non voler sidare, 

<«) V. nta J(». " » ■ 

((] Cori h* Il sopii <M MCDb XVII. 
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ét che >I vedene, et conowaie di che coadiUone priaia 
tom, et foue il ano fine. mn il collettore del Papa 
ohe era in Orrieto .loogolemiite di mesur laonello tì- 
otrio B conservatore, eon messer Paolo Ornai, e certi 
nueitrì in teologi andaro, rl'nto costui, nella sagrestia 
i * subito dalle parole e modi suoi 
1 per no cattivo, perchb moetrb superbia e 
ìj al ripreodere, e fogli posta akuna guardia a 
. Di elle esso comiacib subito a dimostrare di te- 
mere, et la mattina, senza esserli fallo cattivanza alcuDO, 
e sensa esser auco domandato di nieole, comensb a dire 
che quel BDO croceBaso l'barea comprato SO soldi et a 
é^tMofipWimittaL, et che per conscio d'un prete, 
ebè era con Ini , hif ea mischiato iaiienM cioabro et oUo, 
et acconci olo a forma di sÌmÌIIU]di|n-'t4tMi>Koe. Et il 
detto prete aaputolo sDlnto se ne fug^^oon un romino, 
et esso riteDOto, il quale si chiamava mutro Giovanne. 
Preso che fia li cerearo certe sue cose di coio, che por- 
tava, et furo trovali bossoli d'unguenti, et sacchette di 
polvere, et certi ferracci da medicar piaghe, dì che gin 
mostrava d'essersi impaccialo, et anco certi ferri da ta- 
gliar borse, et altro, con molli sciiigalori e Icnioli el 
altre più cose cbe da fonimiiic h;nc;i ravalo. Li fu tro- 
valo bottoni d'argento, ci rillro di \ahila, et dicea che 
ne volcn far un labernocolo al suo crociiisso d'argento, 
et con tutte queste cose in tomo fu menalo legato in 
presenta di tutto il popolo nella piazza di S. Maria, et 
poi messo prigione vituperosamente come meritava; et 
io questo caso BU-parve veder miracolo perciocbh disse 
' 11 A avanti che il suo crodfisso la mattina che vrala 
farla miracoli, et ingnorantemente disse il vero, Ucendo 
manifesta la rìbaldarìa et caUivanxa sua. Fu signlflcala 
quésta presura «1 Papa, et perchè a lui n'era gii co- 
mcnsata a correre la fama, molto pih che la qualilk ^ua 



non tueriluv», il l'.tpa iii[L[i(li) subito pui' esso ut To me- 
nalo legato ben stretto a luì , el mostra cbc il l'apn lia- 
vesse gran soapelto per il ridurre taata mollitudiaa non 
potesse a ftonu o altvore generare qaalcbe nOTÌtii Terso 
di Ini. 

Qoaima quest'abito bianco oomeasb con laola dero- 
tioiw, che per inlle le terre, del paese pòchi hnonrinl 
ci rìmaniano, accadde che Beroardone con la brigata 
aUa ora con me a Corbora, et se lì partirò da 90 fanti 
di mezzo dì, et 11 a dui dì si senti che tolsero Fichino 
per trovar la porta aporia, ti deDlro non erano so cinqne 
donne, e questo Tu alli II di settembro. E Paolo Orsio! 
cavalcb subilo con forse 100 caTalli, et io con esso con 
140 altri, et annammo a stare a Fabro per cercare di 
rìviocere il detto loogo. Ma quelli Tanti con altri aucom- 
pagaatisi tà rid asseto per dir mio a'paltj, e resero 'I 
Inogo e la rtUba che ei era dentro per 650 Aoiità et 
mi studiai di Ctr serritio a FìcblDesi, et di questo prezzo 
ne pagaro la meìà et do l'altra melii gli Tece sgiuto 11 
Common d'Orrieio. 

Nel detto millèsimo il Papa condusse a servitij suoi 
per nn anno messcr lìraglla, et II conte di Carrara con 
600 lancic, ci a di l'i novembre vennero nel borgo di 
Corbara alloggiargli, i^t li stellerò da 2 mesi e con ogni 
modestia, et perchè erano soldati della Chiesa io gli feci 
fiiif Ogni cortetda e piacere, e cosi messer Broglia di 
Cosdenza ri acconcib, finita la ferma col Papa, con li 
Fiorentini, et se ne andaro in Toscana. 

Nel 1400 a di 14 di genoaro meoer Nicola Colonna 
cercb fiir noìdlit In Roma contro 'I Papa, et enlTOcci di 
notte, tra qnali ci fu Pietro di Marlozzò con forse SOO 
caralti, et altri taoti boti. Non furo seguiti niente dal 
popolo, come ri credettero, di che seve nsciro, et dal 
popolo ne' foro preri una gran brigata, et fnro Catti 
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mtli appiccare, et il Papa rimese eoa gnu sD^ritioDe 
e briga. 

Nd dello millcBina i Peroadni ai deUero al duca di 
Milano et a di SO (SO ? ) gmnaro mesaer Pietro Seravlgno 
ooinmissario del duca ne prese la signorìa , et ci mondb 

il duca mcsser Otto Bonterzo con SOO lancle, e assoldò 
Coccolino clic fu fratello a Biordo con SOO altre lande, 
e procurorao entrare in AsbIgì (a) ma non gli venne fallo. 
Tolsero molti luoghi, et poi furo a Spello, e pur lo lol- 

sero, c poi furo a otTendere Foligno (mancano i>r 

fagli che sono siali slrappali dalla poca cura). 
' Ridolfo mio figlio non volse andare con Ranuccio suo 
fi^atello, Dè CQn veruno de gli Orviclanì della compagnia 
de' Bianchi, con tutto ne fosse pregalo da messer Paolo 
Orsino, ma ci fu doppo molti dì dopoi e trofb, dw 
nion RoDuu^ si era vistilo di detto abito, et tatti sta- 
vano dnlttosi, per la presa falla del prete chiamalo metier 
OioTanae sopradetto et [ler la hotìU di messer Nlctda 
Colonna. ...t {manca mezaa carta coit h altri intiere), 

(a) V. m,U D. IM. 
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B18G0RSO ISTOMCO 
cn mM uddntl •«•rsi io Orvieta et io alln pvli 



Nell'anDO mille e trecento qaannladnc si mUrono meu. 
Matteo Orsini, e fioiedelto di Bonconte contri Pietro 
conlOj e Corrado di messer Simone, e fu aanlito a 
caca «ne Gnido di messer Simone da Benedetto di messer 
BoDconle ; e Guido di messer Simone si rilirb al palazzo 
suo appresso bbdIo Giovanni: e i figlioli di messer BOD- 
eoDte passeggiarono Inlta la notte finanle alla mattina. 
Alla Une Guido fu scacciato da Caccio di Itanuccio fuora 
d'Orvieto per conseDlimenla di messer M^aU'o. 

Nel mille e trecento quarantadue a dì luniiciiiqiie di 
novembre fu morto Monaldo di Bonconte, e rimase si- 
gnore di Orvieto Benedetto di messer Bonoonte; et in 
questo lampo i figlioli di messer Ormanno, e di me«ser 
Berardo Monaldesolii della Cervaia erano alle loro ca- 
stdla, et non facevano guerra a Otrieto, i quali erai» 
detti BeSrii, e gli altri Hooaldescbì, e I loro ugnaci 
erano detti Halcorini. 

E nel mflle e' trecento quarantadue a di quattro di 
tu dicembre, nel di di santa Baritanu ai fece nd palano 
del popolo un consiglio di consenso de' quaranta, è di 
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altri hnomiai cUmntti^ et ordlnosd, che si ftcesse la 
pace; e ti stette il vescovo, e i figlioli di mcsser Or- 
inaDDO, e U QgUoli di mesaer Berardo, et altre persone, 
cbe vi erano a loro occasione e favore di Orvieto, e 
che toniassero in Orvieto; et anco si fece in detto con- 
siglio, clie chi uccide, Ga morto, c clic l'harcre non 
gli campi la persona, c clic nella persona non si porti 
arme da offendere, et si possa dictiiararc , die chi Tosse 
trovato con la spada, paghi libre Ire, e chi fosse tro- 
vato con coltello, libre venticinque. E fu fatto in detto 
consiglio, cìie messer Matteo fòsse conservatore delb 
pace, e che elli haresM Me arbitrio per cinque anni, 
e che potesse fiue, e disbre quanto volesse, e quanto 
il preeenle consiglio. E cosi si fenub U pace la questo 
di coi figlioli di messer Onnanno e di messer Berardo 
(e questo Co l'arbitrio, che diedero a roesser Ormanno] 
e di.iBPWcr. Berardo dalla Cervara. 
r' Nel nuHe e trecento quarant.idut^ a dì dodici dì di- 
cembre la vigiha di sonta Lucia turni) in Oi'^ ielo il ve- 
scovo di Orvieto, Framo di Corra<ÌD ili mi'ssL't Onnanno 
Hooaldeschi con grande allegrezza i l lii)jii)rL>. Il sabbato 
a di quattordici di dicembre tornò Corrado di messer 
OnDanno, e messer Manno di messer Berardo, il laneA 
vegnente, che fo alU sedici di dicembre, tomb Himddo 
e Pietro di messer Berardo, e Benedcllo, e Monaldo di 
neasei OimaoBO non altri loco .aaùoi orvietani, die eraao 
eli foora al loro oascioae. 

Nel mille e trecento quarantadue a di venti di dioeiB- 
bre A) morto Ceccerello di Rannzzo di Guglielmo, obe 
l'uocise Benedetto di Vanni di Pietro Ciotto, e Bernardo 
suo nipote da Rocchcscianì, e resserrato in santo Fran- 
64S ceseo. El i Bglioli di meiser Ormanno Turo a sablo 
Francesco, e per fom nello trassero fuora, e miBwlo 
in maio della signorìa di Orvieto con gran nMora< 
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E fu lagliala la tesla ad anibidue loro per gìusUiia, a 
BeaedeLto io piazza maggiore, et a Beniardo Ìd piazza 
del pop<do. E per questo cominciò alcun diidegoo iDihi 
Beudetlo di measer Boncoote, el i OgUoli di meiser 
OnnaoDo. 

Nel mille e trecento quaranlalrc a di quatlordici dì 
febraro si fece il corrono di Guido di niisBer Simope, 
cbe fu morto Della Marca; et ucciselo Nicola conte ni- 
pote di H. Matteo de gli Orsini ; e secondo che si disse 
per Orvieto dalla commune gente. Io fece breM. HaUeo: 
d» M. UaUeo allora era a Keti della Marca, e Gnddo 
era stato a Ridti a hvellare dell'opera su a BL Matteo 
gli [riacosae di rìmatterto in Orrleto; e partissi da Ini, 
e «ilonoBseiiB addietro, e nella via trovb messw Matteo 
Onini, e Nicola conte (hsini, che l'accise. 

Vel mille e trecento cpiarantairc a dì primo di dicem- 
bre entrò il capitano del ratrimonio, cioìì che eni ca- 
pitano di Patrimonio, messcr licrnardo dal Laco, et era 
chorico, et era guascone. Et cairù capilauo ili Orvieto 
con qneirotflziu e con quel salario, e con quella fami- 
glia, cbe cogliono bavere gli nllri cnpilaiii; e fu cliia- 
mato messcr Bernardo dal Laco, e non capitano di Patri- 
monio. E stette la corte del PatrimooìD a tenere ragione 
in Oryieto, e per lo Patrimonio. E Escelo cbiamare ca- 
pitano mesBU- HaUeo, e messer Benedetto di messer 
Bonconle per pih loro fortezza. 

UCCGXLIV. 

Nel mille e trecento qaaranluqiiaUro del mese di mag- 
gio, si ordinò un oouigUo, ohe i l>aroni del oootado 
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dì Orvieto, clic non voleTano pagare le taglie, cLe du- 
vevano pngare per lo tempo passalo, le pagassero; e 
cbi noD volesse pagare, che vi andasse l'oste di Orvieto. 
E irassersi fuoru trabacche e padiglioni del commuiio in 
piazza del popolo. E i oomi di questi baroni furono 
messi ia un bossolO] e trassersi fuora a tre pÈr Bata, et 
a cbi toccasse pagare. Et alcuno ne comincib a pagare j 
e secondo che ù disse per Orvieto, questo fa troTato 
dai figUoli di messer Onnanno a gara di messer Matteo, 
e di Benedetto di messer Bonconle. 

HCCC\LV. 

Nel mille e trecento i|iiaraiilaciriciue a di cinque di 
agosto fa menalo prigione in Orvieto mastro Scarlatta, 
un caro «iBtoo e fomigliare de figlioli di messer Ormanoo, 
e fti meiw prigione in casa di- Benedetto dt aietser 
Bonconte; e preselo il priore de' Salimbeni da Siena, e 
diedelo a Beuedelto di messer Bonconte per prigione. 
E' questo riiatilro Searlatlo cnnrcssò .1 Bcncdellii, che i 
figlioli di messer Orniamio dovevano pigliare Piano Ca- 
stagnngio con l'aiuto del conte (ìuido, e del conte la- 
corao: onde die Bcocdclto di nit^sscr lìonconlc per 
questa cagione cavalci> con tulli i cavalieri, e fanti, che 
erano in Orvieto, et andosseno a l'iano, e mossesi da 
Orvieto il sabbato a maUina per tempo a di sei di ago- 
sto j e giunto che fu in Piano, fece pigliare alcuno de 
hiassarl di Piano, che dovevano attendere a quel tradi- 
mento; et'in Orvieto rimase messer Matteo senza cava- 
lieri. In questo sopradetto di, cioè 11 sabbato a sera 
venne In Orvieto Ginliano di Pe^cdo conte di Monte 
Marta; e secondo che si disse per Orvieto, mandarono 
per lui i 6glÌoli di messer Simone, che avevano fiitto, 
e trattato insieme contra di messer Matteo, e di Bene- 
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detto di messer BoncoDte per In morte di Guido di 
measer Smone, che lo fece uccidere messer Matteo, e 
perdiè teDeniDO lauto in prigioue i'ctruccio di Hetro 
conte di Hoole Marta. 

Nel mille e treceuio quarantacinque, a di sette di 
agosto di domenica in snll'ora del vesperomesserlfatleo 
mise un bfdtlglio in Orvieto, e diceva con certi suoi 
amici: armatevi, perckt io ioccio, che Gulino di Petruccio 
ha fallo tralCalo di darci a- (erra della sva signoria, E 
molti filici amici si arrnaro co» messcr Matteo, e man- 
davo per GuliDO (li I'ctruccio, cbe andasse in piazza eoo 
messer Matteo; et egli non vi voleva andare. Alla fine 
vi andb, e menb eoa Im da^ sedici suoi familiari e vicini, 
armato esso et i stioi, cbe menb con seco. E quando ta 
dioanti alla porta de' sette, gli amici di messer Matteo 
cominciarono a ferire Gulino dicendo: traditore, a <pie»la 
^dM^on campenA. E se non finse la bnona armaturaj 
i^i^lfctio haveva, egli sarebbe stato morto; ma 
fbilffl«i più luoghi, e furono feriti i suoi famiBatt; e 
Rantfccio ebbe ricoveralo Gulino in casa di Macciaglia 
di messer Catalano; e molta gente andaro con rumore 
a casa di Petruccio conte a dirobare i saoi vicini^ e 
meuer Matteo corse piii volte la piazza con molta genie 
gridando: viva Benedetto, viva il Signore, 'e viva messer 
Matteo. 

Et essendo messer Matteo io piazza a covaUo armato, 

correva la piazza ; e Leonardo di mesaer Simone, e 

di madonna Gisnnotia «no fratello consobrino entraro^ 
piazza armati con (brtd venticinque bomini armati gri- 
dando: mva il Signore, viva Benedetto, mastraad9si 
nuili con messer Matteo, poi si rivolsero, e fecerB'adouo 
a messer Matteo, dicendo: viva il popoh; et ncj^eit) 
messer Matteo, e venzero la piazza; e non fu fatta difesa 
per messer Matteo; e fìi dirobala e messa a fuoco la 
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cua di BewdeUo di meawr BoBConte; e mesKt Matteo 
&■ slnuioBto morto a santo Francesco da frati. iBÙtm 
coi figUiril di roesser Simone si scoprirono cootra messer 
Matteo messer Ciuccio di messer Nericcia, et Agoelucoio 
de' Vanni di messer Monlaniiri. E Petruocio di Pietro 
conte venne in Orvieto la sera medesima, die slava a 
Corbara con più fanU. Ma messer Cioccio ni Agneiuccio 
non furono io piazza a uccidere messer Matteo; ma tras- 
sero poi io piazza, perchÈ non volevano, che Bernardo 
-avesse la signoria di Orvieto, e solo per paura che non 
tornasse a parte gbibelUna Orvieto. 

Lnoedl a di otto di agosto si fece ud consiglio di naa- 
sallip e di qnwenta, et altri hnomloi cliiamati; et ordi- 
nalo, che i sette havesiero l'offiuo, e l'arUtrio, che bo> 
levuio «vere pel tempo passato, che messer Matteo 0ie 
l'aveva tolto; et (H^dinaro, che ogni arbitrio e signoria, 
ohe fime dato infino a questo <n, fussc cassa, c vacua. 
E féeesi et ordinosti, che si chiauiassu un capitano di 
popolo, e fosse senese; e cliìamussi Agnolino Rettone 
da Siena con cinquanta cavalieri et con ccnlo fanti. E 
fecelo chiamare Leonardo di Kanuccio di racsscr Simone, 
e Pelruccio conte; questo capiUino era loro amico, e 
parente di Leonardo. 

Di martedì a dì dicinove di agosto i sette fecero ban- 
dire, che lutti gli huomini della terra fiusero in piazza 
amati coi loro gonfidoDi, e questo fecero a toriifica- 
nento del pc^loj e fecero i selle un consiglio sella 
aa«a de' sette, che vi Cu Petrnccio conte, e Simone dì 
Pelruccio di messer Simone, e messer Ciuccio di messer 
Nerìcola, et Agncluccio de' Vanni di nicsser Montanari, 
et altri popolari, chiamati per voler fermare chi dovesse 
reggere il popola, mentre che veniva il capitano da Siena; 
e questo hcevano per alcuno terrore, che ci era Ira la 
parte guelfa, e ghibellina. £ i sette mandare pili volte 
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per Leonardo di RaDDucio di messer Simone, cbe venisse 
al consiglio; et egli rispose, cbe non vi voleva venire, 
che dnbilavi detta persona: onde i sette il mandaro pre- 
gando, cbe BOn si partìsse di casa. Mentre si faceva il 
oonaiglio, si fece, una mischia in piasza di popolo: onde 
■i leib va grata rumor» da^ arteSoi, che slaTano Id 
pioEsa, e trassero alla mlaoUa: onde par qMsto minora 
Leonardo trasse in friaua con anoi amici anoatl con una 
bandiera alla sua arma, et entrb In piazza. A' populari 
et artefici, che stavano in piazza, bdd piacque, e corsero 
all'entrain di piansa, e rispinsero a fronte della piazza 
Leonnrilo grnn pczr.o con grande runiore. Alla line Leo- 
iiurdo CI i suoi Il'ii^to li'sia, et eolraro in piazza a con- 
trario del |ji)]j<><i>: Il gonfaloni delle arti furono dati 
per lena, liilinvi;) griil:tiiilo Leonardo, et i suoi: vira tf 
pollalo. Vedendo [jueslii jnesaer Ciuccio di messer Neiìf 
cola, ci Agneluccio di Vanni, e gli altri, che stavano al 
cunsigUo, parlirODsi dal consiglio alta dirotta, e veonero 
ÌB:4lÉÌw tarmati con le loro genti conlra di Leonardc^ 
^n^^ttUrono gran peaza, dche viU morto AgnehKdo 
0^n^HIÌ messer Honlanarl, e Monaldo di metser Cri- 
atofimo di Hagalotlo, e furono morti da Leonardo, e da 
«OkA. Petriccio conte ne venne in piazza con la gente 
ina armati in muto di Leonardo; et così dnrb gran pezza 
la battaglia. Certe persone, e buoni huomini entrare in 
mezzo siccbè In battaglia rimase, e favolarono insieme 
Petruccio conte, e messer Ciuccio, e fecero Ira di loro, 
cbe ciascuno ritornasse a casa sua; e cosi fecero, e ri- 
mase la battala per questo modo, 
ri; Et dopo mma in qnalo medesimo dì si rifece un con^ 
algUo in casa de sette di certi popolari grossi, et oidi* 
narono cbe Ji selle insieme con Fetn]ceioconte,emeaaer 
Guccio di meitser Nerìoola fissero conservatori, e dilnt- 
aori de l'ofRcio de' sette e dui popolo; e die stessero 
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ip pslnu del popolo, Baobi veain il npitano da Siena; 

e cosi recero. 

Mercordl a di dieci di agosto Benedetto di messei 
BoncODte Tcnoe con ducctilo cavalieri, e eoo piìi di 
ce D loci oqu anta fanti, die gli haveva traiti di Orvielo il 
sabbaio passalo innanti, e menati con lui a Piano; e 
posersi su nel poggio di «aoto Glorio, et ivi stette lino 
appresso vespero; et i scile 11 mandaro a dire, ctie si 
partisse, et ellioo si partirò, e tornarono a Fienile; et 
i Fioulleid diedero ìm> i'enlrota di Fionlle. 

Et io questo medesimo di i figlioli dt^mcBur Ormanoo 
veaoero ood pib di traoento fimli, a eoa oKaula cara- 
lìeiì da pìè smIo Bernardo dd muro 4elta footaDS, et 
ivi alettmi fino alla aera. Si partirono, e tonurono a 
Forano, et a Castel Ribello a stare; e vi stettero quattro 
giorni. Et i sette loro ntandaro a dire per messer Neri 
di Pelruccio di mesi^er Neri della Torre, die si doves- 
sero partire e non dovessero fare offesa nel contado di 
Orvieto. Et essi si partirò, e fecero bandire, clie nissnno 
648 di loro {;enle lacessero offesa nel contado di Orvieto ; 
et toraarseoe a stare a Lubriaoo. 

Dopo alcaoo di si parti Corrado da l'oraao con «noi. 
cavalieri, et andò dal conte Iacopo, e dal conte tìoido, 
e Uuoao iniiemB con cavalieri, e con pedoni, e posero 
OBte a Piano Castagnaio, che II teneva ftenedello di 
meBser Boneonte; et ordinossi insieme, cbc se si pigllBsse> 
fossi di tutu a tre commune ; e cominciaro a cavare il 
casaaro, e cosi fermare l'oste. 

Venerdì a dì dodici di agosto sh ncll'liova della tersa 
ì frati di san Francesco trassero di Orvielo il corpo di 
messer Matteo in una cassa coperta di nero, e di sopra 

palio di sela, e porlavaolo huomial e porlaronlo, 

secondo che si disse allora, a Mugnano, cioè a un ano 
oastello, cbe vi enr il figliolo di messer Matteo, et il 
signore Itlalteo Orsini da Mugnano. 
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Dommiea a dt qnallordiui di agosto su uell'liora dui 
Tea pero veonero u Orviefo Beesania cavalieri, e man- 
digli il ooromniio di Siena in aiulo et la guardia dd eom- 
muiio di Orvieto. E ta capìtaao di questi cavalieri nù 
senese, ebe hcbbe Dome Ciampolo di Gaoo, e oi stellerò 
sino alli dicianove, che venne il capitano da Siena. 

ì)i mercordt a d) dicìaselle di agosto si fece un con- 
siglio di consoli, e di quaranta, el ordinossi, che sì 
nundasse al communo di Siena, che gli piacesse di maa- 
dard-Ia podesU, et uno notano '<fe' sette in Orvieto, 
che fìutero Beaea^ e cosi andò il meeso del conuoono 
a Siena. 

Di meoHRdT a di Teutiquattro di t^osto, cbe fa la vi- 
gilia di santo Baitolomeo aposbilo> 'Benedetta di messcr 
BoacDBle veoae con piti di cento cavalieri, e eon molli 
pedoni di ptÈ la valle di san Marco, e mise fuoco 111 
tutte le case dello valle, et in quelle la rocca di Bapa- 
seno, et arsero molle biade, e molti pagliari per la valle 
di l'aglin; c poi si ritirarono a Ficulte. 

In questi) sopradelto di in sull'ora della sesta, mentre 
villi Euuudullo faceva questo srsimmeoto per la valle, 
st fece un coosiglio in palazzo di popolo, et ordinossi, 
che i figlioli di messer Onoanuo, et i figlioli dimessa 
■Benudo, e <ìiOTanni di Pone da Campetti, et altre per- 
sone, che erano ribelli e dianditi della citli, e del con- 
tado dì-Orvieto, fossero ribanditi; e cosi si ordinò e 
fecesi, el andb il bando per Orvieto, come essi erano 
ribandlU, c che non fosse villa o persona, che loro do- 
vesse on'eadcre. E questo si fece per contradio di Be- 
nedetto di messer Bonconlc per Io arsicciome, cbe aveva 
fatto in questo sopradctio di. Non vennero in Orvieto 
in questo di perciò i figlioli di messer Omianno, nè i 
figlioli. di messer Berardo. 

Sabbaio n di venlisetlQ di agosto in BnU'wa deUa teiza, 
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TfDne ÌD OrvieUi il figlio del capitxDo del popolo, cioè 
il figlio di AgnoKao Bottone, e meob con seco qnarnnta 
eaTatittri, e pib di cento quaranU feoUj e ginrb di fin 
i'odito della capitnAne, fino che veitin AgnoUno Bot- 
tone nut padre da Siena, d» era "W"—*" capllano di 
popolo in Orvieto. 

Venerdì a dì sedici di settembre an neH'ora del ve- 
apero, il conte lacomo fece un tiadinwnto al conte 
Gnido, et a figlioli di messer Onnanno, che stavano io- 
619 sieme all'osle sopra Piano Castagnaio. Il coate lacomo 
fece venire i fanti forcstierij credendoli pigliare tatti 
qaanti: onde il conte Gnido, e Corrado di meaier Or- 
manso se ne accorsero, salirò a oavalle, e fbggirono. H 
conte lacomo ìtnb il rumore, e prese Monaldo di mesaer 
Onnanno, et 11 oonte Benedetto fratello del oonta GnidD 
GOD alcani loro compagni ; a qaeslo feoe il eonte lacomo 
per consentimento di Benedetto di messer Bonconls. E 
Beoedetto gli dette la parte sna dì Piano, et entroTvi 
dentro il conte lacomo. 

Sabbato a di dicisetin di scUcmbre venne in Orrieto 
AgDolino Bottone da Siena per capitano di popolo, con 
cinquanta cavalieri, e con cento fanti, et fu sull'ora 
di létu. 

Lunedi a ifi venU di letlembre il capitano di Patri- 
nonio mandb di anUlo cavalieri, e pedoni, intorno al 
eaatelbiA) de figlioli di Pietro Leodeventi, dte vi era 
dentro Hannneclo di Corrado, e preaero il castehuaa, 
e menariHiDe prigione il.figliolo di Corrado a Monte Fia- 
Boone; e secondo che ai disse in Orvieto, essofo tra- 
dito da tre suol fiuM, e per il figlio cH Corrado Readlere^ 
il nipote del esitano, ohe b pc«so alla eoonfitta deUa 
Corbara. 

Giovedì a veotilrb di settembre venne in Orvieto' on 
■ messo da corte di Roma, cioè da Avignone, e dine, che 
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il Tesoovo dt OnietOi cioè 11 tmcoto Fmoo Moaaldeiehi, 
MS morto io Avignone di sna.morte: et coti fn Tero. 

Martedì a d) qoattro di ottobre, eio6 la notte di santo 
FraDcesco, fn un graodisifmo diinvio di acqua, etat\ 
grandissimo, cbe diede a terra il ponte di santa Lami- 
nata, et una parte del ponte di mastro Ianni ; e diede 
a terra il ponte di Rigo Hoialla, e fece grandissimi pe- 
ricoli pel piano di Paglia, et mdti altri Inoghi. 

Giovedì a A otto di ottobre furono ebanditi, e fatti 
rìbelU del commnno di Orvieto Pepo, e Hélloidimeaaet 
Pietro Norello 4^ Monaldesclii del cane oo6l&Ui.l:loK( 
^^ioli Bno in Ùrxù parentado, cbe di loro finse e ts- 
nÌBse, e cbe il loro avere loroasse tatto a Gommano. Et 
in questo di si fece la esecnzione alle caae loro; e questo 
9i bce, perchè cominclaro a offendere, e a oaialBéte, 
et a predare pel contado di Orrielo senui csgione. 
< 'CiOTedì a di tredici di novembre si furo ribandili pel 
oonri^o, e fu loro dimesso ogni offesa, che bavessero 
fiuta fino al presente di con certi patti, che fecero al 
commuDO di snbie^oe. 

Sabbeto a di diróiove di novembre nell'ora dell* 
nona MoiuMp ^ meaaer Berardo enbò ia Orvieto, con 
MkmltiddnHidtano'del popolo, e di Leonardo di measer 
ShHftjOfrietdtftortwdo conte. Martedì ■ dt Irmta di 
noyembrb "il'^^ltttito Bonaveotura torab fn Orvieto 
messer Manno di messer Berardo. Sabbaio a di diccia- 
setle di dicembre tornò in Orvieto Pietro Hoscin di 
messer Berardo. 

Martedì ,i di sei di dicembre si fece la pace del Pa- 
trimonio co i figliali di messer Ormanno, e co i Bglioli di 
.messer Berardo; e fecela fare questa pace no legato dd 
pepe, cbe venne di corte; e questa pace ai fece in Mtmte 
FliMAM. E alettero indeme il eapitano del PatrinoBio, 
e Corrado mmn Onnanoo, e nnderoDsi i prl(^otil 
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dill'ona parte all'altra, cbe Corrado rendè il nipote del 
caiHlaDO, cbe l'hebbe pr^ODe quando fa scoofiuo l'otte 
dalla Cerrara, et il capitano rendè Mannuccio di Conwlo, 
che l'hebbe prigione al castelluizo. 

Lnnedl a di ventisei dt diccoibrc fu lasciato Monaldo 
di measer Ormanno, che lo leneva prigione il conte 
lacomo in Salvana, ohe ve lo teone dalli sedici di set- 
tembre Qno a qiieito flopradelto di, die io lasciò. ìit il 
conte Bcrbrido fratello del conte fioido rimase in pri- 
gione appo dd conta laoomo a Salvai», ubo gli baven 
prui ambedue it conte lacomo a Piano Castagnaio, et 
dopo alenni di lasciò esso conte Bertoldo. 

MCCC^LVI. 

Nel mille e trecento quaranta sei a di quindici di gen- 
nnro di domenicn in sull'ora della nona Corrado di 
inesscr Or.iiuiino, e !ìiiinMU'lti> di niessci Itoiitoiilu fecero 

fecero pace con l'elruccio di l'ielro conto, e con Leo- 
nardo, e con gli altri nipoti di messer Simone. E fece 
questo paci Agnolina Bottone capitano di Orvieto, et i 
■ignori sette con lui insieme. 

Di mqrcordl a dì dicioUo di gennaro tornò in Orvieto 
Monaldo di nie^scr Ormanno con lolootà del capitano, 
e de' sette, e di i'clriicciii conle, e di l*onnrdo di niesser 
SimoDO. Sabbaio a di vonluno <li gcnnaro tornò in Or- 
vieto lieneilelio dì messili' OnnaiiiKi , et li{tlioli di l'epo 
di messer l'ielro. 

Nel mille e trecento quaranta sei di lunedi a tredici 
di febraro su nell'alba del di Leonardo di messer Simone,- 
t Benedetto di messer Boneonte levaro insieme tin rii> 
more, e vennero io piazza 'amiatl con la iura loro, gri- 
dando: vifa il popolOf fica il capitano, cioè Agwlino 
Bottone da Siena, cbe haveva falla iura insieme con 
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l^OMurda, e con Beoedelto coatra di Petnioclo conte, 
e de' Bglioli di messer OmuiDiio, e di messer Berardo, 
benebè i figlioli di messer Ormanno, et i figlioli di 
messer Berardo erano andati Tuora di Orvieto alle loro 
easlells io modo di fare altri loro fatti, che in Orvieto 
Doo vi era rimaso allrì, che Bencdrfto Hi messer Or- 
lOBono, e MaDnnccio figliolo di Corrado di loro casa. 
Onde Leonardo^ e BenedeUo di messer Buncoote con la 
gente del capitano furono insieme, et assalirò Petruccio 
conte, e Benedetta di messer Onnaono a cosa dì B«ie- 
dcUo, ohe Petraccio era andato e casa di Benedetto dt 
messer Ormanno per essere insieme con lui; mn fii tanta 
la^nte di Leonardo, e di Benedetto di messer Boa- 
ooDle, e del capilanoj che non poterono sostenere la 
batlAglia, sicché Petrncdo conte, et il figliolo fuggirò e 
campare. E Benedittlo di messer Ormanno, e Mannuceio 
di Corrado ffjroiio pii^'ioni di Benedetto di messer Boo- 
conte, e messeli in casa sua; ma Benedetto di masser 
Ormanno fu ferito in pììi luoghi. 

Et a questo trattato ti tenne mano Ranieri dt Bassa 
dMKitOEZO, che la matUna all'albB del di, qnaodo il n- 
m<H«< si Ivjb, giunse a porla -nalove con cavalieri, e 
ruppero la porta, et entraro dentro con le loro bandiere-. 
Et inii^eslo- ^tfodo furono traditi i figlioli di messer Or- 
manno, e di messer Berardo, e Petruccio conte: che 
Benedetto di nicsscr Boncontc diceva a Benedetto dì 
uiL'ssor Uiin;iiiini, ciie questa adunata di ijtule non si in- 
cesa ]itr lor», né eontra nullo di cas.i Moiiiildesca. E 
per questo modo rimasero signori Leonardo, e Benedetto 
4i .messer .Boncimte, benchi masdnno di loro craden 
tradire I'udo e l'altro. 

Et in questo detto di nacque errore infta Léonard* 
di aeaier Simime, e BesedettO'di messer Boneonte, xiob 
per .parte gndTa, e gUbellina, dn Lemardo e i Ghi- 
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beBini Toteano cttere «gnoti di Orrieio, e n^pm la 
lem « parte gbìbelliDa; il capitano, cioè Agnolino Bot- 
tone da Siena, et ì Bglioli di Basan da Bilono teDevano 
con Leonardo, c Benedetto di mcsBcr Boocoole insieme 
co i Guelfi di Orvieto. E per questa gara Benedetto ri- 
mandò foora di Orvieto Mannuccio di Corrado alla Cer- 
Taia, e fece medicare Benedetto di messer Ormanno in 
cau saa; e richiese in suo aiuto con messi et con lettere 
tutta parte guelfi, doè il communo di Peroscin, e il 
conte Gnido, et altri moi unici di fiora di Oni^; «1 
il capitano del paUinKHdo mandò ìd Orvielo in aiuto di 
Benedetto sessanta canlieri. 

. DI mercordl a d) rentidne di febraio, in sull'ara della 
terxa, cioè il di delia cattedra di santo Pietro si lerb il 
rumore. Benedetto di messer Boncoule insieme con tutti 
i Guelfi di Orvieto con Ini, gridando: mva la parte guelfa, 
e mudmo i GhibeUùd. E «li subito furo alle case di Leo- 
nardo, et una parte in piazza di popolo per combattere 
col capitano. 11 capitano fnggi, e si ricoverb in santo 
Domenico; e questi CbUbellini non si poterono adnnore 
inneme, nè soccorrece Leonardo; e cod furono aconfitti 
e caeciati; e Leonardo fii assediato intorno al ano cas- 
SMO, e teaneri fino al primo sonno; e poi si rendette a 
Benedetto di meuer Boncootc, e Benedetto il prese, e 
Bandolki prigione alla rocca de' Sbemi, che era di Be- 
nedetto. Dopo questo d) vennero cavalieri da Peroscia, 
e molti pedoni dal contado di Orvieto in ainto di parte 
guelfa. £ tcnnelo prigione nella rocca infino alli venti 
nette di marzo; et in questo di si diede Benedetto al fi* 
^lo di messer Matlao delH Orsini; et esso il menb a 
Hngnano; e poi il Irasam) di Hngnano, e menorlo a 
Bona; e giunse a Roma alli otto di aprile, cioè il aab- 
bato d^'triiva. Et ìl lunedi santo, che fu alli dieol di 
aprile, il figlialo di messer Matteo fece bre no carro di 
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legnanuj e beni porre sii Leonardo igondo legato a un 
pu«nte, e feeelo tenagUare con 'tenaglie roventi, per ana 
parte di Roma ; e poi il fece tagliare tutto a pezti nella 
piazza dinaDli a Castel santo Agnolo; e poi il fece rìoO' 
gitero e gittare a pezzo a pezzo giii net fiume del Tevere 
di Roma. K così mori Leonardo; c secondo die si dìsso 
per Orvieto, Benedetto ne liebbe diiuari da loro fin da 
Roma, percliù gli diede Leonardo. Et in questo modo 
rimase Benedetto signore di Orvietui et fece atterrare il 
cassare di Leonardo, e fece, molti GbibeUini ribelU di 
Orrieto; e ooA si fece la vendetta di mener Matteo 
de gli Orshd, 

Nel mille e trecento quarantasei a di Tcntidne di mag- 
gio lunedi a mattina in sull'alba Monaldo di raesser Or- 
manuo, e Monaldo di messer Berardo, e Gulino di Pc- 
Imocio conte, enlroro in Orvieto per forza su per la ripa 
con le scale, e furono alla ripa infra santa Croce, e santo 
Domenico con più di trecenlo fanti. E trovaronsi con 
Benedetto di messer Boncoote a capo la mercanzia, e 
fecero nna gran liaUaglia. Allora perdfe la battaglia Be- 
nedetto di messer Boncoote, e fug^, e afiimosii per 
Il ripa, di aanlo Agostino. Henlra- sì faceva la battaglia, 
fki libata poru PosUtella per forza; e Corrado entrò 
dentro cm Sarra fratello dd prefetto, e. con Catalncclo 
di Vanni di Galasso, e con molli oavalleri e fiinti in 
piazza di popolo dove corsero la terra; e cosi tbrono 
signori di Orvieto. E Benedetto di messer Bonconte 
652 prese Camporseldoli, e comlncib a fare guerra; e'I ca- 
pitano teneva insieme con Benedetto, e facevano guerra 
contra Orvieto, e Viterbo; che era capitano del Patri- 
monio messer Bernardo del Laco Guascone. Et il com- 
mnno di Orvieto .fece compagnia e inra col oommono 
di Viterbo, e col prefetto contm il cairitano del Patri- 
monio, e Benedetto di meieer Boneoote: e coiJ si co- 
minciò una grandissima guerra. 
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All'iDHdta di agosto il Nunmano di Onieto fece l'oste, 
cioè Dn hnoino per casa sopra Cìeloaa , et Camporsd- 
doli; e lavi eoa gli Orfietani il prefetto con molli ea- 
valieri, et il conte Gddo; e stettero sopra Getoaa e 
GampoTBeldoU otto giorni, e (beerò il giusto, e loma- 
roDseoe a Orfieto. 

DomenicB alli quindici di ottobre il capitano di Patri- 
moaio fece fare una grandissima cavalcata con pili di 
dnecento cavalieri, e molti pedoni, e Tenne a Orvieto 
di qnb dal ponte di Rigochiaro di seAto a Petroio, et 
arsero Petroio, et Sncano, e ruppero il monist«ro di 
santa Trinili, e dìrnbaHo, et iscacciame fòori le suore 
che vi erano dentro. Et ritornossone a Bolscna, et a 
Montcnascone. E da questo di innanzi, si rinforzi) la 
guerra di Orvieto al PaLrimonio, si grande, che iiissnoo 
Orvietano si ricordava, clic Orvieto liavessc Ijavuia si 
gran guerra per tempo passalo con nulla communania, 
nÈ con persona speziale. Et a questa cavalcata vì fu Be- 
nedetto di measer Boooonte col suo sforno. 

HCCCXtVII. 

Nel mille e trecento qnarantasolte di loaedl a di ^mo 
di gennaro. Anno sopradctlo fu chioiDalo sigBore, A di- 
fenzore. e conservatore del eommuno e della dllìk di 
Orvielo il conlc (iiiido da Sogana, cioè per un anno con 
pieno arbitrio, che potesse fare, c disfare, qii.inlo il 
consiglio, c i consoli, e 1 ([uaraata; et in questo detto 
di onlrù ncH'oflìzio, et in la signoria nel palazzo del po- 
polo; e fccevi venire un sao vicario, che stava in palaszo 
a fare TofTizio per lui; et il conte faabitava a piede di 
piazza di popolo. 

Domenica a di quattordici di gennaro il di di santa 
Agnese si fecero le pam tra H commuDO di Onieto, e 
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il capitano del Paln'rooniOj e con tulio it r.-iiriiDonio. E 
cosi fece il prefetto, et il communo di Viterbo, che fe- 
cero pace col capiUino del Patrimoaio, siccome il cam- 
■Duno di Orvieto. E di queste pad fbroDO Irattatori II 
conte Guido, e Giordano delli Orsini, die era capitano 
di guerra del Patrimonio; et in (jucslo di lini la guerra 
di Orvieto, del Patrimonio, e del prefcllo. 

In questo annii soprodeilo, dofc nel mille c trecento 
quaranlasettc fu mi gran caro di biade, clic vnlova cinque 
libre il qiiartenjjo del grano del mese di niaiio, e di 
aprile. E siccome fu caro II grano in quest'anno, cosi fil 
cara ogni altra cosa da vivere, cioè vino, e carne soglia, 
e le gvadagiunie tulle perdale. 

Domenica a di Tenti di maggio si fecero le pad tra 
il coniiinno di Orvieto, e Benedetto di messerBonconte; 
e così fecero pace i figlioli di messer Ormanno, e di 
messer Berardo con Itcncdetlo di m^sscr Bonconle. E fa 
ribaadilo Bencdttlo, c tulli suol regnaci, clie n siia ca- 
gione erano sbanditi. K questo pari si furerò in questo 
mudo, die il [nrfelto da Vili-rlio lia^rsse in gnnrdia Ci- 
tona, e r,ani|io Orsfldolt', dir le lenrva lìcnedrllo; u 
che Benedetto stesse n confine da Orvieto lontano sedici 
663 miglia, e alessevi a confine sedici mesi; et in eapo di 
^MWSfrptKIMBlH^rnasse Ed Orvieto ,"«t<ff^- - 
noURB^esse I^K^ltu'al commnno di Onlofdr'"'"^ 
"'Ut domenica a di qualtiirdìd di luglio mori il CapKah'd 
dèi Palrimohin. rioi' Tu nirs>:er Bernardo del Luco, quello 
clì^' fa di raro amico di Itcnedctio di messci" BOnCOntt;; 
e mori in Monlf^IktMone di sua morie. Per la morte df 
costui lìriirilrllii iiy Tu mollo mal coalcnlo, 

A di primo di decembrc nel mille e Irercnio quaranta- 
sette, nel detto anno Benedetto non volle tenere i palli 
delle paci, e ruppe, e fece guerra grande al comranno 
di Onrlelo, e tn al gran gnerra, die le genti di Benedetto 
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Tennero fino presso i porta Pnitiola ; et uoa noUe arsero 

il popte di Paglia. Et il del prefetto, che stara 

10 Cetona, rendè fotoDa a Benedetto, e rlcominciossi 
a oilèadere. 

MCCCTLYl]]. 

Nel mille e Ircccnlo quaranta otto dì mercordl a TeDti- 
due di aprile si fece un gran consiglio in palazio del 
p(q>oIo, e ddiberossi, ohe li desse la signoria di Or- 
tic to per dieci anni al coDunnno di Perosda; cioè che 

11 eommano di Orvieto dot esse cbiamare detti dieci anni 
capitano e podestb di Peroscia ; et il communo di Pe- 
roscia promise al commano di Ortieto di aiutarlo da 
ogni persona, qnanto potCTano. E cosi sì fermò in Pe- 
roscia, e fu chiamato capitano per sei mesi Lcogierì 
Bandriotto di Peroscia in Orvieto. 

Net mille e trecento quaranta otto domenica a sera a 
dì Tentidue di giugno TCime in Orvieto la signoria di 
Peroacia, cioè 11 capitano, e fu il capitano Leogieiidi 
Andriotto da Peroscia; et al tempo di questa signoria 
ai rimise in Orrìeto ogni iscritto, o ribello die fossa e 
boesria pace. 

Nelle' calende di maggia dell'anno mille e..lraMnta 
quaranta otto sì comìncib in Orvieto una grand» moria- 
liti di gente, e veniva ogni di crescendo piii, e crebbe 
sino al mese di giugno e di luglio; cbe si trovò tal di, 
ehe morirono cinquecento cristiani tra grandi e piccioli, 
e maschi e femmine. Et era si grande la mortalità, e lo 
sbigòttìmento delle genti, che morivano di subito; e la 
malUna erano sani, e l'altra mattina morti. E le botteghe 
degli artefici tutte stavano chinse. E durò questa mor- 
talltk fino a calenne di settembre, onde molte faml^e 
e casate rimasero sderedale; e contasi, che delle dieoi 



DAL 1343 At. 1368. 



119 



parti ne noiiMaro te noie partì; e quelle, cbe rimasero, 
riDunero Infenne e sbigoUlte, e con gran terrore parti- 
ronsi dalle case, cbe rìmasero delle genti loro morte. 

Venerdì a di dicianove di settembre si fece un con- 
siglio in palazzo di popolo generale dì ogni gente ; et 
in quel consiglio si deliberò, che la ciltii di Orvieto si 
regesse a popolo; e «be unllo nobile havcsse oftizio; e 
che si rimulasse il nome dell'otQzio de sette, e qhe si 
chiamassero priori, e fossero otto buoni homini, tratti 
di QUOTO, e ben capati di baoù hominl. E ani ti léimb, 
cbe il coDsiglio della balla fossero dacento hMHninl, « 
ote in questo consiglio valesse eib che bcesseTO. E fd 
OMSO il consiglio de consoli, cbe vi era prima, et ordi- 
BOari, che nlssnno nobile entrasse in palazzo di popolo, 
ab in casa de priori senza Hcenza; e che non pqMMro 
essere a nullo consiglio, se non vi fossero chiamàtt ^er 
li priori con la licenza de priori e popolo. 

Di calenne di ottobre nel mille e trecento quarantotto 
venne in Orvieto per capitano di popolo Ceccbino di 
mess. Nericiulo da Peroscia, che per la sua signoria i 
popolari di Orvieto se ne contcntaro m(dto, et bsve- 
vano grande speranza in luì. 



Mille e trecento quaranta nove di domenica, che fu 
alU ventidoe di febraro, cioè fu l'ultimo del carnovale, 
che ai corre in lai di i patii in Orvieto, e fossi altro 
gioco, si fu uno grande bisbìglio in Orvieto; e dicevasi 
cbe la parie de tìglioli di mess. Bonconle voleva levare 
rumore, e correre la terra, e cavar fuori la parte de 
figlioli di mess. Ormanno. Onde per questo sospetto il 
capitano, cib fu Ceoobino di mesa. Neridulo mandb per 
Benedetto di mesa. Bonconle, e per li figlioli di Pepo 
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di messer l'iulvo, e per certi allri geDiìli baomioi della 
pnrie de figlioli di mcsser Bonconlc, che sì presentassero 
iti |)ulaz£0 II lui; ol essi ubidirò, et andaro in palazzo 
ilicianzi a lui; i? poi inanilù il capitano per Monaldo di 
iiiessL'r Oriiiaiiuo, ni c^so .indo in palazzo a luì ad obe~ 
dirlo. Il capitano li coslriuse lutti quanti; e la podestà 
(lì Orvieto, clic era fratello di raesser CbccIiìdo di messcr 
Noriciulo mandò per li Dgliaoli di meaeer Berardo, ciò 
ia Monaldo, c per Benedetto di messer Ornumno, e per 
alouoo de figlioli di Pepo di messer Pj^Uo^e per certi 
allri gentili bnomÌDi; e lutti andaro ad ubidire. E la por 
desta li costrinse insieme, sicome havcTa fatto il capir 
tano, e dimandava loni^ chi: esso \olc>a sapere questi 

l.uiitili a tenliiri' ili r.'IjniiM cioè fu lunedi ili cai'nu- 
vale, ijnand» si facuia il gioco in piazza, si levò il ru- 
more in Orvieto, ci ogai genie si armò, e trassero in 
piana armati; e diccvasi, clic furo vedute genti, cbe 
veniTano a Orvieto in aiuto di Benedetto di messer Bod- 
GODte j et il eapìloDO pirese per Orvieto assai fanti forer 
stieri, e farono messi in prigione; e la gente fa a casa 
Benciletlo di nic^scr Bonconte, e fu robata. Il capitano 
fu eoa la gente su.i a cercare in casa di Benedetto per 
foreslieii, li toiiiusscnc in palazzo; 11 rumore abbaub,. 
e la unite si ^el:[^ gran guardia. 

(.uiiedì a iti nove di febrnro il capitano lascib Mo- 
naldo di messer Urmanno, c Benedetto di messer Or- 
luaniio, e Monaldo di messer Berardo, e cei:ti altri gentili 
buomini, che ritenne alla ooslcetta, et iu capo di pobbi 
di fu condannato Buiedetto ^ messer Bonconte, cbe 
doressc pagare al commnoo Inoanù tre di mille fiorini 
di oro; e furono pagati di sobilo, e fa lasciato Bene- 
detto; e par qnesto Benedetto l'ebbe molto per male. 
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et arrbeOHela a grande vergogna, el andossene di sua 
Tolonià ftiort di Orvieto; e quando stava alla Rocca, e 
qDBDdo alava a StigUaDO, e non voleva tornare in Orvieto. 

La mattina fa mandato et nbìdìro la podes^, che H 
cosirìaae, si faceasa 11 gioco la domenica, cbe era nso 
di fore. 

Mercordl innanzi terza, cioè fn a di nove di settembre 
anno mille e trecento quaranta nove, fn si grandissimo 
terremoto, cbo caddero molte muraglie, e grandi ediSci, 
e torri, c palaui; et l'acqua vira, die viene io Orvieto 
alla fontana, intorbidò sì, che pareva, che fosse latte e 
oreta stemperata; e dorò questa sequa così toAida pili 
di dodici giorni. E cod come fa in Orvieto, cosi In io 
molte altre oittk e castella, onde cbe le genti iinpaariro, 
6SS e Bletlero plta di sei giorni, cbe gU artefici non laroro- 
vano; et ogni di si fiicevancf processioni e discipline. 

MCCCL. 

?iel milli; c ircennlo cinquanlii ilei mese di maggio 
tulli i Mi>niildi^stlji di Vr-.inUi si ncciirilni'i> insieme, e 
feccrsì uniti iusìenie di ogni qucsiioae, cliu fosse stala 
fra di loro; e fecesi con voIodU, e coasentimcnto de 
priori; die erano ajgnel tempo. E Monaldo di raesser 
Bonconle fece tanto esso co anoi amici, cbe '1 commnno 
di Orvieto fece ordine, che fossero rendali a Bcnedello 
di messer Booconte i mille Gorini, che cebo pagò di 
pena l'anno passalo; e per questo Benedetto e gli altri 
suoi amici rimasero mollo conlenti e riposali nel loro 
animo; c cosi ciascheduna delle parli insieme si studiaro 
di fortilìcarc il commaao di Orvieto, e che ragione e 
giustizia si tenesse ad ogni persona ; e per questo modo 
si ntBbnnaro li statoti del popolo del commnno di Or- 
vieto, et ogni persona guadagnava bene, e slava in paco. 
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Ha pan Monaldo di messer Onnanno era pA aHWlo in 
Orvieto dalla gente commuDe, perchè esso fiMseva cib 
cbe poteva per ionaliare il commnno di Orvieto e gli 
artefici. 

A di tredid di luglio martedì a notte ai mossero se- 
gretamente per comma oda mento de priori tutti i Monal- 
deachi , e cavalcaro armati, et andaro sopra le casiella 
di Borgaro de' conti da l'arrauo, e giusero all'alba del 
di a Brandetto, e preserlo pel commano di Orvieto. LI 
niercordi a mattioa ai partirò di Orvieto tolti i cilladini, 
che liavevano cavalli o ronzini, e poi si bandi in Orvieto 
oste generale clob ano huomo per caea eidesaero tutti 
foora. Et andi> l'oste sopra Parrano; e qneslo fu fatto 
per una condannagione, che fu fatta dì Borgaro conte 
di Parrano per omicidio c roberia, cbe bavcva fatto fare; 
e furo ìalorno a Parrano pur solo ciitndiiii di Orvieto 
i;enlii trenta cavalieri, c tremila pedoni, clic non ve ne 
fu nullo soldato; c couiiticiaro a fare il giiasto. E poi 
Borgaro volle ubidjre al coinmuno, e iiromise di jiagare 
roille flnfìnì d'oro al commimo, e delle per ostaggio un 
giovane ano fratello, e cbe questo suo fraleilo slesse alle 
coltretta del commano, fincbÈ esso pagasse la pena posta; 
et il castello di Brandelto rimase alla guardia del popolo 
di Orvieto, cbe se ne bcease cib, che il consiglio ne 
deliberasse di fare. E cosi l'oste si parti da Parrano, e 
tornb in Orvieto con honore. 

Sabbaio a dì dicidotto di loglio nel consiglio di Orrielo 
si deliberò, che Brandelto si atterrasse, e cosi fa diroc- 
cato il foodamciilo. 

A dì otto di agosto fu coudanniilo il commnno di 
Acquapendente ìu mille fiorini d'oro dal commano di 
Orvieto, percnè hebbe nn comandamento, che gli Acqua- 
peodentani dovessero venire nell'oste col commnno di 
Orvieto, sopra Pamno> et essi non vi vennero, e non 
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vollero. idiidire, et perciii il communa li condannò in 
nullB fioriBi. E passò il tennme deUn sentenza, die dod 
TolevauO' pi^e U detta condsoDuioiie. si cbe il codi- 
mnoo di (frvieto li iihandi. cbe ogni personali potesse 
oOfandere nell bavere, e Delle persone: et assai Orvietoiii 
li ofTesero. c cnvalcavanu ogni cii porli- 'li 

Mini 1,1 I ) ili 

I r f r 1 „ n II I I 

luuu SI apparecchio per andare nell oste sopra Aquapen- 
dente; ma essi poi ne andato al comanduoenlo del com- 
muDO ài Orvieto. 
636 Sabbaio a di ondici di settembre renne m Orvieto la 
ambasciata del coinniuiio di Àquapendente col Sindico di 
Aquapendeote , e con pieno stndicato,' alloro dodia buO' 
IU1I11 I miglinn di Àquapendente, e foro nel palazio di 
popolo diinnì^i .illi signori priori di Orvielo. ci in pre- 

S I I I I I II I MI h II Id (.0111- 

Hniim ili (lnii;lo, u;.-.i .\i|iJii|ifiiili'ril:irii Iollio la loro 
ambasciala, e verniero ali obcdienza di'l couimuno di Or- 
vieto, e pagaro la pena di mille Gannì, e promisero la 
lerra di Àquapendente al communo di Orvieto , con 
qudle condizioni, che in prima liaveva, e piii. E di questo 
se ne trassraco carte pnUicbe in presenta di lutto il con- 
alglio; et il commnno di Orvieto li lece tibandire. 

E fu tialtMoie' di quèslo, accordo dal commimo di Or- 
vieto al conununo-dl Àquapendente Monaldo di measoi 
Onnanno, e Bonconte sìcdiè ogni Orvietano ne lodava 
molto Monaldo. . 

Nel mille e trecento cinquanta a di venlidue di set- 
tembre venne in Orvieto il vaivoda dell'Ongaria , e venne 
in Orvieto oell'bora del vespero, e l'altra mattina ai 
partì per tempo -di Orvieto, e menò con lui da cinque 
mila cirrdiicti; e libiti entrerò in Orvieto, ma tale giacqu 
Ja tìrvìéiio ^ e tale a «nnipo biora di.OrvMo. E questo 

I» 
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T^vodo di Ongarìa veoiva di Pu^ia, e venne a Sonia 
per lo perdono , e pas»6 per quesU terra, et andò verso 
Perascia, c tornosBene in sno paese. E poiché pagab per 
ijiicsla Icrra esso TSìvoda, si dirizzò molta la strada de 
Elomicri per questa terra, cbe andavano a Roma; et Or- 
vieto slava in si buono stalo in questo tempo, che poche 
natii si chiudevano le porle; e per li molli Romierì, che 
passavano di di e di notie gli artefici guadagnavano 
molto bene, c non pareva, che Orvieto bavesse bavato 
mai guerra, sicchb ogni buono hnomo en «fÉtratO.': 
Del mesa di fobriiro auno sopradetto, Beoedello ^ 
messer Boncoi^w«t i figlioli di Pepo di messer Pietro 
focwo Tènire'inBmieto molli fanti forestieri, e li rico- 
vei^ano in caailorD. Vedendo qnuslo gli Orvietani, ta- 
gnavansi mollo de i priori, sicché es^ì mandare un bando, 
che ogni forestiero si dovesse partire dalla città, et essi 
hi partirò. F. Monnldo di messur Ormanno favellò a Be- 
nedetto di luesscr Itonconte, e di^^se, che non era ben 
fatto di far venire fanti forestieri, e presero accordo fra 
di ÌoTO^,d>e ciascnoo di loro andsHO a slare fhora di 
Orvieto, sicdièia ftsta el il gioco di carnovale al focewe 
senza loro, e gli Orvietani fossero fbora di aospetto. E 
cosi fecero, che Baaedetlo co i Sedioli dì Pepo, et altri 
loro amici andaro a stare alla rocca; e Monaldo di meaier 
Ormanno andò a \'ilerbo a favellare al prefetto; et i fi- 
glioli di messer Berardo se ne andaro a slare alle loro 
castella. 

Poiché furono tutti cavalcati fuori di Orvieto, in capo 
di quattro di Benedetto di messer Bonconle ritornò in 
Orvieto, et i B^ioU di Pepo anco ritornaro: onde per 
qneata loro ritornata in Orvieto fu un gran sospetto, e 
fu a di wntidoe di febraro. Et essendo questo sospetto 
in Orvieto, i priori maodaro per Benedetto, e dissero, 
cbe em ti partile, skcbb quel sospetto non ci fosse 
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per Mi et tato tà MUtt a ì priori, e disse, che poiché 
loro piace, si partili; e partisti di casa de priori, e ri- 
657 tomosseoe a casa sua. Vedendo i priori, che esso noa 
si partiva, mandaroli dicendo piii fiate, che il pirtee; 
et esso rispose, elio non si volea partire la sera, ch'era 
troppo lardo. Per questo la geote si comiocib a mmic- 
ciare, et a far capo in piazza di popolo, et a casa di 
Berardo di Corrado ; et altri di casa di messer OrmaoDO 
uon vi era, che esso. Andò il rumore, e à levò all'arme, 
et ogni genie si armò, e furono in piazza di popolo con 
gran rumore. Et alla fine la podestà fu a casa di Bene- 
detto, et feceglì comandameato, cbe si partisse; et esso 
si parli di Orvieto, (d»i e» priii>iM|i|Hk et andosselie 
alla rocca molto ■«MotmMi^atlHH^teiie questo 
havevano fatto fare, e Bod féaHh itel' Otto se dod di 
farne vendetta. 

Qnando Monaldo di messer Ormanno seppe questa 
novità, che era stata in Orvieto, ne fà molto dolente, 
e partissi da Viterbo, et aodossene alla Corbara, e prima 
dis'eBbvtfe in Orvieto, se ne andò alla rocca da Be- 
Bedettu di messer BoDtionte, e fovellaro iosieme, e doV- 
Msi con lui di .qiteste cose, cbe erano ante ; e poi se 
ne veoDe a Orviete HomUo; e l'altro di ri ritwnb la 
Orvieto B«udeUo, a i figlioli di topo,'» fecero tatti a 
oamorale io Orvieto in pace, slccbb qnesta ritornata di 
Benedetto la fece fare Monaldo di messer Ormanno pur 
per istare in pace con lui, et in Orvieto havesse buono 
slato, c paciGcassesi. Et in questi dì si trattava di rac- 
cogliere il caslello di Manciano, che l'haveva in pegno 
dal commuDo di Orrieto Znlinuccio da Hontemaraoo. 
Sicché Orvieto stava per salire in grandissimo buono 
stato, et o^i buono citladino ne era contento. 
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Giovedì 11 <B dodeci di mano mille e trecento cin- 
quaobuiDO, io BuH'ora della teraa psrtendoBi dal Gonalglio 
di casa de priori insieme Monaldo di m esser Onnaono, 
e Monaldo di messer Berardo, e Guliso di Petruccio 
uonte, et Agnolino di Hallo Balaiia, e Benedetto di 
niesscr Bonconte, e messer BohìIbeìo di messer Ranieri, 
si come erano atati iuiieme ^ coosìglio, tennero io- 
ùeme bùh> a capo la merawuEÌB, dicendo BeaedeUo ■ 
loro, tAe TOlen lor dire da bere dalla dma di gi^o; 
e per questo mo^ .li'IraiH eoo lai. Quando foro a capo 
della mercanzia, Petruccio di Pepo, cbe aspettava , ao- 
dossene verso Monaldo di messer Ormanno, e camincib 
a Terire ; o lultì gli altri, che erano con la iura del tra- 
dimento, il ferirò, et occiserlo in questo modo. E Ne- 
rone di Pepo, et il Bottone familiare di Benedetto, on- 
cisero Monaldo di messer Berardo; e fu ucciso insieme 
con loro Agnolino di Htììo Bataiza. E faro addosso a 
Qnlino i^JelinoiMO conte per ucciderlo, ma esso si df- 
ItÈB, eAù tlcAa suo bmiliarc, che baveva con lai, 
nicl 4< Orvielo, et andòsacnea Coiltara^ et io cifiodl 
poelii di esso comiDclb a ofllandere. E aappiate, che Be> 
n edetto di messer Bonconte non pose mano a ftre questi 
omiddi; ma li ferirò tnlti i aaoi-bniÌIÌMÌ, e qoeale per* 
WUB scritte qui di sotto: 

di Pepo dt messer Pietro morìo per 
una caduta sii di un ponte di Orvieto. 

ToiMSto di Ciocho di Monaldo mori di sua morta. 
11 ftraooo fu morto a fhiado. 
Bottone d^'Arc^te fa morto, per quanto corse 

la fama, da figlioli di messer Berardo. 
Noltuccio di Arigocoio fu morto a glriado. 



Fetruccio 

Nicolò 

Nerone 
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Ranuccio di N«ll» di messer Pietro mori di sua morie. 
658 GiOTamii di Ceccho di cillà fti morto da figlioli di 
meeeer Orma do o. 
Ceoeho di Nioolb di Cacdio fa idotU) da fi^Ii di 

metser Ormaimo. 
IferfouTa di meuer Cinedo mori di ma morte. 
Luca di Vaonnceio fB-merlo de'fl^oii di meBMT 
Ormanno. 

Et stEiati, poicbb fecero questo,' scorsero tutta la 
terra, e non fu dà loro contrastasse, si non U Torto di 
messer Ormanno,' che Teano in piazza con sei compagni ; 
ma gli altri formio Unti, cba l'àodsero; e cosi rimasero 
signori ; e scacciaro , e miscie a ndiare ; e mai per altro 
slato, che Orvieto b avesse, noa sT fece ai gran robare, 
cbe- non gaardaTano se boo óti faaTessc da rubarlo. E 
misero in Orvieto molti &nti tneatleri per loro guardia. 
E sqqiiitej dio di solilo A eomindb A giandiaslms 
guerra, che da ogni parte iatorao ad Orvieto offeodeasi, 
ebe noo d poteva passare da nnlla parie fnora di Or- 
yleto. E venne a tanto Orvieto, cbe fe genti non si as- 
donravàno di uscire fuora ddla porta; siechb quelli di 
fnora guastavano il contado, e quelli di dentro guasta- 
vano la ciltft di dirobnre, e di occidere i cittadini di 
Orvieto; sicché per la morte di Monaldo c detti altri 
Orvieto si dislruggeva, e lìtcevaDO o^i perìcolo, che 
mai si fiioesse. 

Per qnesla fiulone I QglioU di messer Omanno Ho- 
naldeschi ddk Gervara, e di ano fratello tatuer Berardo, 
e le lor parti fitrooo cbiamatì MnOkti io Tece di Balbti. 
B la parte di Benedetto fs detta HaUorlna, e Ualeorìoa, 
etbRmmo 1 Mduldeschi delta v^era, e del cane, e loro 
segoacL - ' 

Giovedì a di TenUcputtro di marzo d partirò di Or- 
vieto Petra ce io di Pepo con cafUléri, e con pedoni e 
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baleslrierì, et andaro, che si credetUro bavere il caslello 
di santo Veoanzo, che lo tenevano gli amici de GgUoli 
di messer Ormaono; ma Petniccio non lo potè bavere. 

QoaDdo essi furo all'hospldole della Pela , s'iDcòntra- 
rono eoo Neri di Petmccio di messer Simone, che era 
nimico di Benedetto di messer Boncoote, sicobÈ lo in- 
caluro tanto, cbe il presono, e nienaronlo prigione in 
Orvieto, e nelle nani di Benedetto di messer Bonconte, 
et esso il tenne prigione in caga sua circa dieci di, e 
poi lo mandò alla rocca de Sbcrni in prigione, et alla 
l'occa lo tenne in prigione io fino allt cinque di agosto; 
et in questo di maudb Benedetto alla rocca de Sberoi, 
e:JèeeIo nccidere^ o gitlare il ano corpo dalle rive della 
r^U- E qaeslo fece bre Benedetto pel dolore, die hebbe 
della morte di Ceccho di Nicolò di mesaer CiaAglìa , 
die li fu UCCISO al castello di Sarmagnauo da 1 SgUoli di 
messer Ormanno, siocooie è scritto qui avanti, a di 
({natlro di agosto. 

Giovedì a di vcnluno si partirono di Onietn cavalieri, 
pciloiii. c b^lcstnci'i. vA nniinrn Mn ìvmUu iìi Monte Or- 
belano, ul ;intk>\M culi iiut'flo {;l'iiIi l'ulruccio lii Pepo, 
che l'baveva presa questa badia I(oi'(^ai'i> cuiitu di Piirrano, 
.ejt«Ti^.denlTO, e beerà. off^ndore Orvieto, bicchù questa 
geaÌeF<lFÌ foioao mimo 0(Hl:Serti argumenti di legname, 
e con ucate} e presero la badia, e preservi Borgaro, 
e Simone di Anderì, e più di trenta prigioni, e mena- 
ronli in Orfielo pnpom. 

In qoesto topradetto di, cioè Tu la mattina, fecero 
659 quelli da Torre nna cavalcata, die la teneva Torre Ca- 
talnccio di Galasso; e se ne vennero nel piano di santo 
Marco, e vennero per la strada diritta, insioo a Rigo- 
lorbulo, et andarsene su pel poggio di san Glorio, et ar- 
sero,, e guutaro tutte le moUna , die alarano per Bi^ 
tortiBlO} et andaro eteli di questi Suo alli porta del 
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borgo- di (toviela. Ein ci potevaBo venire ben sicuri, 
che upeTsno, che ìd Orrìeto dod gì erano cavalieri a6 
pedoni, clie erano andati a pigliare la badia di Monte 
Orbetano. E BenedeUo dì m esser Bonconle, ohe era in 
Orvieto, non vtrile usdr fnora, e dnbitb molto, perchè 
ero solo, e fece chiudere le porte. E poi che hebbero 
rotte tntte le molina, ai si partirono , et torniiroDsene 
verso In Torre, e sempre venivano ardendo ogni casa- 
mento, che era di fuora da quella contrada ) et onde essi 
se ne andavano, so oc menavano preda. Kpaigìoni. 

Giovedì a di dicinove di maggio quelli di (bore, ciò 
faTODO (''figlioli di measer Ormanno, e i figlioli di messer 
Benrdoj e Gufia» di Pattacoio, e Catolnccio di Galasso, 
fecero una ooodotU-poMalere pif^lareiOrvieto per fbixa; ' 
e misero agnato la notte pniso^e poAe di Orvieto, 
cib fn a porta maggiore, et a porta Postierla, credendo, 
quando fossero aperte le porte, entrare dentro per forza, 
e i loro cavalieri seguitare dopo loro, col consentimento 
di certi popolari dentro , che lo sapevano. E sarta loro 
venuta fatta, se oon che Benedetto di messer Bonconte 
mandb cavalieri e pedoni la notte fuore per porta Pu- 
stierla per mettere agualo a quelli di Corbara, non sa- 
pendo esso di questa eondotla, che havCTano fatta quelli 
di fuore; sicohb quando bro questi cavalieri oel piaao 
di Paglia, convenne, che s'incontraasero insieme, sicché 
combatterono. Alla fine i cavalieri di Orvieto furono tatti 
presi, clic non ne camp!) se qou tre cavalieri, che fng- 
girono in Orvielo; e per questo fu scoperto l'agnato di 
porfii l'iislorln ; ornlu per ((iieslo non si apri porla minore, 
.■ 11-111 li MTiii.' Tiiin ili il :i;;ii:iti) ili porin maggiore. Alla 
Ane sì scoprirono, che erano piii di cento cìnqnantB ca- 
valieri, e pili di cinquecento fanti, e diedero la battaglia 
alUa porta del. hnrgo, « cooùndaro a entrare pel bMgo. 
Alla fine la doitnr iraneid. porta^ e Vespiii- 
s^i fuore^ 
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E COSÌ si raccolsero Insieme, e diedero la volUi, et 
aodarseae tul[i insieme a Ficulle, e gli diedero la bat- 
Uiglia, e preselo per forza, e Lullo il dirobaro, e poi 
l'arsero lutto quanto, e menaroaseoe molli Ficnllesi in 
prigione, el infra gli altri prigioni vi presero GioTanni 
di Cecclio <ii r.ioUa parente di Benotlelto di messor Ron- 
conle, elle fu a uccidere Jloiialdo di mcsser Ormaiiiio, 
e sì lo layliaro a jietci, i: poi il gittaroao su imi rii(ii;u; 
e cDsi mori costui. E di poi abbandonaro Kiculle , e tor- 
naronsene alle loro castella. 

K jHT iiiieslo.Beaedelto di mester Bonconte fece pi- 
gliare certi popularì orrletaDl, i quali dissero, che sa- 
p^^^D'quesla condotta, che harevaiio (alta i|uesti di 
e perchè liavevaiio gridalo ciiyi il popolo, a (juesle 
parsone non lo facevano per odio, cfae portassero a Be- 
nedetto, ma per uscire di tanta malevole olia, e di tanta 
{;u(^rra, u di tanti soperchi, che si faoeTSno Ogni di per 
Orvieto, sicubù Benedetto uu fece propanare due di quelli 
popularì. clic havevauo gridalo, viva il popolo, c nWMiio 
i tiranni, e i tradilori; et a jtiolli altri popularì, che CMO 
bmeva sospelli, tolse quantità di danari, e tali feee io- 
bore, e cacciare, sicché da quel di in poi qoello eca btn 
oAnteqto*' <^ di Orvieto .potesse umìk, e maoein di 
rifora. Ua mso facen gOBtdrn le pofte, obe dod ntelHe, 
H: non sfai a Ini j^eesie : e cod slaTano rìocdiiiui gli 
Orntiani. 

Sabato a di quattro di agosto quelb da Torre fecero 
mta sortita, e vennero di qou al ponte di Rigoloiliulo, 
e presero preda e prigioni, e ntoroarsene verso di Torm. 
Et uscirò di Orvieto Benedetto di messer Bonconle, ca- 
valieri e pedoni , e trassero appo loro pib di due miglia, 
e rÌBCosseroJ^,pieda e i prigioni, percbb erano pili gente 
di loro; jì^behi eUieio la preda riacossa. Non lascia- 
rono di segiiÌtaT9;4ap0 loro Bno ai passi di Valloedii; 



DAL AL 1368. 



■M i Vallàeclini loro bì Tecero inconlra, e. non li lusciai ii 
pMMre. E mentrtf che stavano io gara, il messo nndb 
a Calalaodo dì fialasao a Torre, e ù trasse a soccorrere 
i snoi tfennochla Batliero, che llenedetto se ne rìtomb 
a- rielo. Io qoesta cavaloala fii preso Loca di Vaonncclo 
di messer Bonconle, che fn alla morie di MoDaldo, e 
$\ lo presero i Vallocchiesi, e diederlo a quelli da Torre, 
et cesi il menarn a Torre, o l'altro di, che fu la dome- 
nica a mattino, l'uccisero, e lo tagliaro tutto a pcixi , 
perchè esso Tu a uccidere Monaldo. 

E per la morie di Luca Benedetto fu mollo addolo- 
ralo, e fece veaire in Orvieto il figliolo di Corrado, che 
lo liBiveva mandala prigioDe alla recca de Sberni, che 
lo prese > quando osso fece uccidere Monaldo, ebé lo 
trasse di no monasterio' di suore; e questo figliolo àk 
Corrado haveva nome Pietro, et aveva da olio anni. Et 
faneTa prigione Berto di Nevi di Monalduzzo de Rac- 
cbellì, che erano delli amici de liglioli <li mcsscr Or- 
miniiOi E Benedetta li fece dnre amendiic a ooiile di 
Vannatzo di measer Bonconte, che era rrntcllo di Lucn, 
el gHeK diede, perchè bcessc la vcudella di Luca; et 
esso ftl tanto erodele, che 11 menb in mezzo di piazza 
dal popolOf e 11 ambedoe li ncdse di sua maao propria: 
e questa fa la maggiore crudellb, che mai in Orvieto 
fosse fatta di nccìdere qael cittarelto di otto anni; el 
ogai (hvietano de fn motto dolente di vedere nectdere 

Mweordi a A qnladicf di giagna in sull'ora della 
lena, quelli di fdora misero la notte innanli uno agunlo 
io una casa del borgo di porta maggiore, e discesi, che 
furo da cento fanti; el all'ora della terza uscirò di aguato, 
e Teonero dentro io Orvieto, e misero pootelli alla porta 
dndetoia, e se ne TWnefo an per la cava da ^nde,' cre- 
dendo essi, «be i eavaHerl, che erentrln agnato presso 
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a Orvieto, enlrassero dentro appretto di loro; ma essi 
don foro piìi presto entrati denlro, che si levb il rumore 
dealro di Orviclo, e Benedetto si annb di anbilo, e( 
andossene verso di loro, e non aspettò molta compagnia, 
ol affronlossl con loro , e comboItÈ con loro , et alla via 
di Benedetto irnsscru con lui molli ruLiii Torestieri, e 
tuUi:t||^ro alla ballngìia , vdk'iiilo . da' llriiedeUo era 
tratta e^ si cubilo, V. sapiilaif, i lii: su non fosse che 
Benedetto Tu subito a trarre alla baliaglia, essi vincevano 
questo terra, e molti delti amici di Benedetto ai f ng^ 
vano , cL andavaoai naiooodeada. El alla fine essi TaroDO 
respinti £uore della pòrta, e fini morto ano di qnelb dt 
Toora, et essi uccisero uno di qaelli di dentro, oM fit 
ano delle guardie della porta. E per questo Dio^tfT^ 
dettero di pigliare Orvieto, ma non venne ior Mta, che 
fu tenuto un grande ardire. 
66] E poiclitì questa prcsn fnllii, molli Orvietani se ne par- 
tiro di Orvieto, e spczinlmenle tutti i Sorripani si par- 
tirò, et andaronsÉne, et abbandonossi tutto il borgo, 
die non vi rimase persona; e que' di denlro, poichb si 
furono partili 1 Sorripaui , aiidorono pel borgo guastando 
le case, e ditobando quella roba, die vi era rimaaa, 
mettendo ftioco nel borgo e nelle casej, sicdib il boi^ 
di Orvieto fii arso, e robato da qndUVolìesU'nniKiaaimi 
in Ift città di Orvieto. 

Venerdì a dì primo di luglio Calalncoio di Galasso 
prese Bardano, et ebbelo per tradioiento, che un nipote 
di Gialaccbino di Vanni, che liaveva nome Francesco di 
Fulieri, et alcuno nitro fante di Ginìacchino, et alcuno 
muratore, clic vi cm in Bardano n murare, questi il tra- 
diro, e diedtirlo a Cataluccio; et esso sì mosse da Torre 
la notte, e la mattina per tempo entraro in Bardano; B 
per questo modo l'iietibero, et entrò dentro in Bardaoo 
con cinquanta cavalieri e con più di dncento fìrali. Il 
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qual Bardano era mollo romito bene, u ti era di molla 
roba, e molto grano. Da questo di io poi si rinforzò h 
guerra pio farle che prima,, percioclib ogni di si Ah»^ 
rano aualtmenti l'nna' parie e l'altra; ma conUn'oo erano 
TaDlagftiosi quelli di faore delle battaglie. Et in qneslo 
nodo era assediato Orvieto, che nissuna personn usciva 
lenia gtaade afono e guardia di soldati e dì pedoni ; 
pereiodife quelli di fuu re bave vano preso ogoi rorle7.za, 
et ogni casteluezo, che era intorno a Orvieto. E la siate 
deirOrTielano non si poteva fare se non per alcuno, elio 
l'haveva presso a Orvieto, e recavano dentro le biade, 
e battevano il grano per le piazze delle chiese, e per 
gli altri spazi ^ Orvieto, .^v 

Meroordl a di tredici dt-ila^utpaffitf alaniijiH in 
Bardano, fecero una eavaleau eon daeedlò'tDaTlittiW, tt 
centb cinquanta &oti, e ii aeoperse l'agnato loro ìk dal 
ponte di ttigomeialla vento di santa Akria Velverde, e 
presero molU prigioni , e prèsero de soldati e fanti, che 
erano usciti di Orvieto a fhre la guardia a quelle per- 
sone, che andavano intorno a Orvieto a raccorre il grano 
dentro, e certi, che erano usciti di Orvieto a macinare 
ad alcuno molino, che vi era rimasto, che non fu guasto. 
^"B-quando Tennero cosi preaso ad Orvieto, osciroaa 
ìariftMhW^m i B o iil BClii iH. un -gran badahioco con quelli 
<dl:Minlaf-H|rikWklverde; ma i cavalièri di fnora spero- 
aarOlKe^r fbm su per le pìfne, e presero di quelli 
'dSnntaj-L'e.'foronocenc morti due: che credettero, dm 
fiimro Mcili- di'fuorn di Orvieto alcuni de grossi; ma 
uoD ce ne usci veruno. Poi si raccolsero quelli di fuore, 
e ritornaronsene a Bardano. 

Giovedì a di quattordici di In^io venne in Orvieto 
l'ambaBÓata del conmuno di Fiorenza per {ffovare, se 
queste gnerre il, poteraero aoeordare, che non fassero} 
ec andwo a livellare tìki porta di fiwre, e rìtomaro in 
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Orvieto a EmllarB eoa qaelli di dentro; ma non pote- 
rono fere pace, oè nullo accordo, sicché si partirò di 
Orvieto, e ritorDaronsene a Fiorenia. 

Lunedi a sera al lardo a di primo di agosto Ceccho 
di Nicolò di tnesscr Ciaffaglla se ne usci d'Orvieto con 
trenta cavalieri, e con cinquanta fanti, et andossene a 
Saimug^^tiD, clic esso havcva parie in Sarmngnauo, e 
l'aUrr^aÀa' era dei Qglioli di Lclle di mcsser Agnolo, 
che slavano dentro in SarmuganDu, c non si guardavano 
da Cocotio di Nicolò, e non ofTcndcvano a nuDa della 
parie, e Cecclio si fruElava la sua pnrtc; sicché Ceccbo 
enlrb deairo con qnesfa gente, e presero Pelmcciolo di 
Lolle, e Kero di Lello fuggì di fnore, et andossene a 
Seppi con qneslc novelle a i figlioli di messor Ormanno. 
E Geecljo l'altro giorno vegnente rimandi) i cavalieri a 
Orvieto, et esso rimase con forse trenta fanti. 

GioTedi la mattina a di otto di agosto i ligliolì di 
messor Ormanno furo intorno a Sarmugnano con cava- 
lieri e con molti pedoni, c presero Siirmugnano per 
forza, e presero Ceccbo di Nicolò, c si l'uccìsero, clie 
lultu il laglìaro a pezzi, percliù esso fu :illu morie ili 
Monaldo di messer Oimanno, e vi furono morii pìii altri 
boti foreslierì et Orvietani. 

R jierchè CecchOr^fu cosi morto. Benedetto di messer 
BoDconte fu molto addolorato con tutta la parte sua, o 
feccsene in Orvieto grandissimo corruccio e duolo, e 
per questo Benedetto mandò alla rocca de Sberni, che 
vi era prigione Neri di retniccio di messer Simone, e 
fecicio trarre delibi prij;irnii' , c. foeelo gillarc dalla ripa 
della rocca, e rn^'i iwni 

Et anco per l.i jiiorle àt <'.ec<-lio di Nicolò i fanti 
masnadieri, che erano con Ceccbo a Sarmngnano, fug- 
girò a camptiro, e rifeonero in Orvieto, che vi bavevano 
ì prigioni da VaUOceM, e ri nencoiiero dae, 6 gelUrll, 
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poi che gli bebbero ■h»11, di totto la ripa dd ompo 
eh' baoij B non fii nullo Orrietano, che vedendo fera 
tnte cradeltit, ohe dicesse a questi finii mal bit: perchè 
^ OiTÌeUm Mpenso, obe [«ocedera dalla rolootji di 
Benedetto A messer Bonoonte. * 

E per questi omicidi la gaerra peggiorb mollo, ohe 
era gnerra mortale dall'una parte e l'altra, c la parte 
di fiune erana molto piii forti, perciocché baveTano 
l'aintD de eavalieri del commaDo di Peroscia. 

Lunedi a di otto di agosto ì Gglioli di messer Or- 
manno preaero la torre di Nurìcola di messer Ciuccio, 
ehe è sua torre molto forte, e pochi di di poi ne at- 
terraroDO una parie, litxùA non vi rimase finrtena. 

Mnrteidi a dà.Tentilrh di agosto in mll'ora del veapero 
Benedetto di messer Bonoonte, ti i snoi andoi lente In 
Orvieto un rumore,' e corsero la terra. E poiché fii ab- 
basMlo il rumore, la famiglia di messer Benedetto an- 
davaao per Onieto con certi fanti forestieri, et anda- 
TBDO occidendo i populari, che essi havevano un poco 
in sospetto, et ncciserne in qoesto di sci buoni huomini 
popnlari; e a questi omicidi ci fu a fare, et a farli fare 
Agnolo di Gnlinoccio da Alante Marano. Onde per queste 
Aodeltà, che si facerSDO dalli Orrìelanì, que' pochi, ehe 
In Orvieto erano rimasi, stavano in casa rincbùnì^ e 
non andavano attonb): e quello persone, che potavano 
uscire di Orrieto si fuggivano, e molli ne uscirò in 
questi di. 

Sabbalo a di venti di agosto vennero in Orvieto due 
ambaaciadori del communo di Peroscia a sapere da Be- 
nedetto di messo' Bonoonte, se esso voleva fare accordo 
Old commono di Feroscia, e che il cuDimuno di Peroscia 
voleva aeoooclare questa gaerra, sicclib la citlà di Or- 
inelo-si potesse riposare di tanta gnerca. 'Vbiò'fenedetlo . 
sì ristrinse a eoMigllo, co' BglioU di Pepo' di messer'* 
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Pietro, e cod gli allii suoi amici, e poi fecero la rÌRpoatt 
tigli ombosuiatori di Peroacia. EL esii si partirò e rìtor- 
naro a l'eroscin, et Jsposero la imbaaoiala di quello, che 
voleva Benedetto e gli altri saoi amici dal eoqunQno di 
IVrosci.ij e i patii che gli Tasserò Ottenuti dal comiunDO 
(li Peroscia. 

Lunedi n <li vcniUluc ili agnshi quelli rli fiumi f.-frm 

Maria Valveriie. ti alciiLu Taiilc veune Gnu alla porla 
del borgo; e la gente grossa faro intorno al palazzo , 
che fa di Guido di raesaer SiD»we, che io questo palasso 
vi era nn molino, che madoava^ e qoe' di dentro l'ba- 
vevBDO fatto rinforzare, e to facevano guardare di di e 
di notte, perciocché non ci oc» pib molino, ove gli Or- 
vietani potessero macinare. Sicché quelli di fuore vi furo 
intorno, e le guardie si arrenderò, el easi goaslaro -il 
molino, e atterrarono il palazu,^ e faro da eento cin- 
quanta cavalieri, e ciDqaeoeoW fonti; e p<ri se ne ritor- 
narono a Bardano. 

Mercordi a di trentuno di agosto vennero in Orvieto 
gli ambasci adori di Perosua, e furono sei ambaseiidori 
peroscini, e vennero con loro in Orvieto cento cavalieri 
per loro guardia, e per aceODciare la gnem, ohe gli 
0Efielwi aravai!» ctm^^^uffi di fnore. E stettero questi 
cavalieri di Peroscia In Orvieto pib di nn mese, e trai- 
taro con qnelli di fiiora e con quelli di dentro di bre 
accordo: e lo fecero, e posero in sodo per palli in 
questo modo. 

Che il commuQO di Peroscia havessc la signorìa di 
Orvieto, siccome l'haveva in prima, e con quelli patii 
et Hriicoli, che vi erano in prima. E fu data al communo 
<li l'croscia signoria per cinque anni, che dovevano ve- 
nire; e che il capitano doveaìe enere perosano, e che 
in Orvieto dflVMse eu«% nn gnanltaM perosciaDO epa 
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irenU tanti, « oon m BoUro; e che il detto gnardlino 
fìtcearc hre 'la guardia in Orrieto dì.^-jpLdi-aotte aava 
petiiiooe e ioIodIÌ. Et anco furono nei patti dà coot^ 
muno di Orvieto et di Pcroscìa, cbe il capìtaoo, che 
starebbe io Orvieto pel communo di Peroscia, doresM 
tenere l'uDa delle chiafi delle porte di Orvieto, e l'altra 
lena cbiave delle porte dovessero tenere i pilori di 
Orvieto. E fnrono i patti, cbe il gaardiano et il capitano, 
die sarebboDO ìq Orvie^ pel. cQfiunnDO ,.dì Peroscia, 
doyesaero gnardaréii palaiiettÌ^|liu«<^pollaf$.tPrvieto. 
E ette gli «mbasdadori di .^PeroMl^ida^IfMn^ trattar* 
con qaelli /di faor^.di fare Iq pace, siccbè gli'X>rTÌelaDt 
potessero riloriuire a casa loro, e fare i loro fatti di 
faora, come bisognava^ e che ogni persona potesse an- 
dare sicuro. 

Per questo gli ambasciadori di Peroscia andaro plii e 
pm volte ai figlioli di messer Ormanno, et ai figlioli di 
measer Berardo, et altri ^ fuorc, che facevano la guerra, 
a trattane eoa loro, aicChè la città di Orvieto potesse 
stare io paoa. 

E taatO' d stettero .gli ambasda^ul jii> Orrielf , tib» 
ù accardsro qvdll di fhore eoa qoelli dì dentro con 
questi patti : che dascBedana peraon^^Iie foaae fiiora 
di Orvieto per questa guerra, pabM^HnÙTO Orritfo 
s^vo e ncnro, e cbe pi»Baom»n^|jj|paTeM> offiendere. 

E fa ordinato in questo accordo, che otto persone 
de' caporali di quelli di fuore dovessero stare a' conQai 
tre miglia lungi da Orvieto fino al termine di otto niesi; 
et in capo dei detti otto mesi dovessero (ornare in 

E fa ordinato in questo aewido, cbe essi dovessero 
rmdere le eutella , che essi tene vano a quelle persone 
dì- Orvieto, di ehi enpo-le castella. E tutti .questi patti 
proflMC di atte od ere eiasóhedsna delle parti alla ami»- 
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6ti iceria di PBnMOb; .edÌ qnnli paUi se ne (nmroflDrit- 

Iure per mano (ti doUto ài Orvieto, e del noUfO di 

Mcrcm'iri a <)i veiuì di sellembre veone ia Onrielo il 
uapitniiu (la l'erosi^ia con quella famiglia, e con quel 
salariu, che ura usalo pel tempo ptssato; e fa capitaDo 
Ceccholino di MicbUotto da Peroaeia, onde per la eu 
veonU le genli, cbe erano in Otrieto, eioè le genti ml- 
nnte, che TOlerana la paee, se ne allegraro molto, sbe 
urediano avesBe pace, e che il robare rknasMBS pd 
Areno del capttaoo; ma fti come la gente^redeUe. 

Veoerdi a di ventitré di settembre ai banifi la pace, 
(! ciascheduna persona potesse venire in Orvieto mIvo e 
sicuro. saUiì quelle persone vhc furono dichiarate che 
(luvessi'ro ìlare ullc cuaiìiiu certo tempo, come furo nelR 
patti delle paci; e per questo la gente si cominciò a 
rallegrare, et incominciaro a ritornare de popniari, die 
erano foggiti per la guerra, u- 

Ha qae' di dentro, che seolpre andavano arjnnti e 
sospetti, qpoDdo ne vedevano tornare di quelli, ohe 
Tenere pnntO di vigore, • ohe loro dod piaaeaae^ il li 
minaedavano , e li peraotevancr, e ferivano, e caeda- 
vanli fnore, e facevano loro ogni strazio e beffe ehs 
potevano. ' 

Et il capitano non era tanto forte, che li potesse pi|- 
nire, uè f;irc giustizia^ e quocli di dentro bavevano m- 
speLto nt'l eapiiaiio, et nbD lo lasciarano rMorsare di 
gente, siccìù- il robarc e lo tfbnare non rimase, afte 
seropro lo facevano. 

E venne a tanto, che il capitano non ci era iMWilo, 
che essi beavano robare dentro e di fnore dall'ona parte 
e dall'altra, et noddevaosi gli huomiai, e non ss m 
faceva ginstitia, Kb ragione. E Baoedetlo di measer Boa- 
conte, e i figlioli di Pepo veonero con loro amali, e 
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fan) alle poTle^ e fecero sceodere dai palazzelti le 
gnardie, che vi slaTsno pel capitano, e pel gaardiano, 
e cacciarle via, e poservi le guardie, che stesserà per 
loro. Sicché nacque, che una delle parti faceva agli Or- 
vietaai le ofTese e le robai'ie, e il commimo di Perosoia, 
che era tcouto per l'una parte e per l'altra, non ci po- 
teva attendere, per molta guerra, che essi bavevano di 
loro Tatti propri. Onde Orvieto stava in qaesto modo, e 
cosi ai ruppe o^ni patto et accordo, che si fosse fiitlo 
per gli ambasciadorì di Peroscia. 

Prima che ai facesse questo accordo, sappiate, che in 
Orrielo eì era grandiasimo caro di ogai cosa da firere, 
percioeeU non poteva entrare io Orvieto cosa da poter 
Tivereì Gha:h brina doq si poterà bavere, -p^KiioocIiè 
latti i nuotai erano guasti, e non poteano oscira di 
thora a raccomiarli, sicetiè le genti minate conveniva 
dn DiaoiiuuseTO alle macinelle a mano in Orvieto, benché 
non compiriBse, se non»cbe una parte degli Orvietani 
à erano fomiti di macitfUo in prima, che ta soffiziente 
di poterlo fare. 

La carne del porco era molto cara, cbe valeva la 
m>mfe soldi, quella del oaslrato tre soldi, e quella 
dalla pecora dna soldi e meizo; e questa carne era 
mollo cattiva, e fu talora, che non so ne trovava. L'acqua 
non CI era si non acqua di cisterne, e di qoclla se ne 
trovava [nica, e liifla jiiilnda, v. lotosa, e frac i da sicché 
nielli; pcrsiiEiu la tokivaiiu jut Loulti! e per cucinare. 

I,a fiij,'lia 0 I L'aiili non si liovava punto; et a chi ne 
poU'va liaMTe, iioii iiu liavL'va Iniilo che bastasse a° 
quattri) persone pur quattro soldi, che buona fusse; e 
niangiavasi alti', volte tal foglia, che per altro tempo non 
SI sana voluta vedere. Le legna erano care, e non ce 
ne .venivi iM Minnlo,.BC non che si ardeva il legname 
deUe't.liali^^S»» si guastavano per Orvieto. Del side bob 
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ce' H era se non poco; e coloro, obe l'havevino fa a 
tale, che lo Teadero a ngione di venli libre il qnartengo. 

in questo modo alava la dllà di Orvieto, che ciascuDO 
Orvietano stava male, cbe quelli di dentro noa potevano 
andare di fuore ai loro poderi el alle loro posausioni 
Bicari. E quelli di fuore non potevano venire dentro in 
casa loro, che Benedetto di messer Boncontc, el i fi- 
glioli di Pepo, e la famiglia loro, e i loro amici, li 
cacciavano, et inginriavanli , e facevano loro ogni oltrag- 
gio, che potevano, sicché ognuna delle parti gnardava 
a loro vantaggio incontra de bqoì Domici, e ciascfaednno 
stava in posta in coDtrsrìo l'nno all'allro, per togliere 
le castella a quelli di foorc; e quelli di fuore stavano 
in trattati di potere entrare in Orvieto per forza ; o 
questi di dentro facevano sempre grande e buonnguardia 
di di e di notte. Et in questo modo stettero da tre 
wxai,.e]^iBB^ loe!s^*0^^^^^ià^^lrft non che cia- 



Ltuedi a dì sei di febraro nel mille e trecento àn- 
qiuatadae in sull'ora della mciza terza, i figlioli di 
messer Ormanno, e di messer Berardo, e Cataluccio di 
Galasso, e Gulino di Petrnccio di Pietro conte con tntla 
la loro giura di fuore entrerò in Orvieto per forza, e 
pontellaro la porla , et ontraro per porta Pustierla con 
più di sessanta cavalieri , c con piU di cinquecento pe- 
^dpni, e v«iiiiero sa per la strada di Pustierla diritti lino 
alla foulana di santo Stefano; e si f^cwo incontro a loro 
BenedeUo dt messer BoncoDte>^^è^^nSSM di Pepo con 
loro amici, et in islrada tàaàùl^BSK^fiMA gnu bat- 
taglia fl molti mfttti. A questa 1>ra!^a.in morto Bene- 
delio di measer Bonconta Vipera tornio di Orvieto da' 
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suoi nlinktl; e beerae-grande mu^ per TetidsUa, sie- 
chb appena riconotcinfo fra gli altri morii da' raoi 

■mici. Beoché per la morte di Beoedetta di memer Bon- 
coflle, cbe non si sapeva, non rimase la battaglia, ma 
pura combatterò Tana parte e l'altra. Alla Tine le genti 
de figlioli di measer Onsanno e la parie loro, cbe erano 
eolrali io Orvieto, dollaro arrteto nella battaglia, e fa- 
rono cacciati faora di Orvieto per forza di arme. E ri- 
BMW prigione dentro in Orvieto Benedetto di messer 
Ormanno, e Catalnecio. Potmcci di Póut m li menò 
prigioni io ma sua. ELinqneatomodo^lnABe^Mlatlo 
di raesser BoDConte. 

Dapotchè la baUa|^ìa rimase, e furono chiuse le porte 
di Orvieto, i parenti e gli amici della iara delta parte 
di Benedetto di messer Bonconte volevano, cbe questi 
due prigioni russerò morti per vendetta della morte di 
Benedetto di oiesser Bonconte, et a cib l'etniccto di 
l'epo, et altri suoi Tratelli non vollero consentire,' cbe 
russerò morti, perciocché Benedetto di messer Orm^w 
era cognato de figlioli di Pepo, et anco Calaluccio era 
loro parente. E qnesU prigioni impromiseTO a flglioli di 
Pepo, cbe se non gli uccidevano, loro reuleriano infra 
termine di cinqne di tutte le castella, che tenevano. 

E per questa promessa gli amici di Benedetto di messer 
Bonconte si ristettero di questa furia, cbe non fkirono 
morti. E non vollero sotterrare Benedetto di messer BcMt- 
conte, che dicevano, che prima volevauo, che rendei^ 
seta le castella die bavevano in^lwnesBP, . o cbe. essi 
morranno prima che Bomdftto u sotterrii- ^ '"tft 

E teDBodo olte. dl^^i^l^^ tà «otterrò, et in qoesU 
otto <fl le coerv^gÙDiffO nAredando, e le fnrìe abbat- 
■andof ncokb ioi^n idl otto d) eotteraro Benedetto , 
e di poi vesBem^lliaDdo iDueme rmodij chedove- 
TBDo tenen7 ^ a ehi si rendewero lo caatella, e don 
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questi [KilgioDi do*easero slaTe, a cM li dovotM gut- 
dare. E questi trattali si fecero «on Petmccio di Pepo, 
et esso co i fratelli li menava a sua ToloDtade, percliè 
esso teneva i prigioni in suo potere; et per questi pri- 
giooi, che Petruccio di Pepo bavevo in potere, e per 
la morte di Benedetto di messer BoDconte esso era Ìd- 
Dalzato, e tenuto più grande, clie non era in prima. E 
quando sì levava alcun rumore, si gridava: viva Petraccia 
diJ'e/Ki et ogni gente di Orvieto fkoeva capo a casa di 
Mnicoio. E vemie io Orvieto Cecobo di ftaiuiiwlo, ehe 
^^.pareute de flglioU di Pepo per trattare i patti e i 
nntdi, che ù dovesMnifeteiiere di questi prigioni, e delle 
dRrQpmsBro Tendere, e d durerò molla fiiUga 
e ^''toIIc. 

Alla Une si raccomaDdaro, elie Galalnccio di Galasso 
rendè Bardano a Gialacchino di Vanni, che era suo; et 
iL'CaateDO' di Torre diede Calaluccio a Petruccio di Pepo 
^'Pietro; e Cataluccio di Galasso fu lasciato, e 
in seco fuore di OrvicloCcccho di Rannnceio; 
le6d'<di messer Ormanoo rimase prigione come 
dtlfenafa^rinu appo Petruccio di Pepo. E questa la- 
^lalncciD non piacqne pnnto a Bonconte, nè 
agli amici di Benedetto di messer Bonconte. Anzi anda- 
vano mormorando e biasimando relniccio di Pepo. 

A di dodici di aprile uscì di priscione di Orvieto Ca- 
talnccio di Galasso in sull'ora di vespro, e scorlollo 
fuore di Orvieto Petruccio di Pepo, e Ceccbo di Ra- 
nuccio, e c«^altri Orvietani, et aodossene la sera a 
Bardano, e se ne andb a Capo di Monte a casa sna. 

A dì veMUhie di aprile mille e trecento cinqnantadue 
l'arcivescovo di Milano mandb in Orvieto nn suo vicario, 
il qnal fu launnccio degli Cbaldiui dalla Carda, e menò 
con lai trecento cavalieri ^1 quelli, dell'arcivescovo di 
Mflaqo, et entrato in Orvieto; e Bonoonie di Gidino di 
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tiiesaiiv Bonconle, e iVlruei:ii) di Pepo, e i loro amici 
diedero la signoria di Orvieto per in perpetuo all'arci- 
vescoTo di Milano; e misero il sopradetto Uniuicdo 
degli Dbaldini in palam del popolo per Tioaiio e per 
capKsDO in Orvieto per l'arcivescoTO di Milano. E cori 
ricevette la signoria di Orvieto per l'arcivescovo, e fu- 
roDgli date tutte le cliiavi delle porte, e le guardie dei 
palaszetti delle porle, clie apriva, e metteva, e traeva 
chi a lui pareva e piaceva. E questo fu il trattalo, che 
liaveva fatto Benedetto di messer Boocontc, prima che 
fussc morto, di dare la signorìa di Orvieto all'arcive- 
scovo di Milano; ci in questo modo fu tolta la signorìa 
di Orvieto al communo di Peroscia, perchè l'arcivescOTO 
di Milano era nemico del communo di Peroscia/e sempra 
guerreggiavano l'uno contra l'altro, e però prese la si- 
gnorìa di Orvieto l'aruvescovo per contrario del com- 
mono di Perosda. 

Bea vero i, che questa signoria, che fu data all'ar- 
civescovo, dispiacque alla maggior parte degli huomini 
buoni di Orvieto, perchè vedevano, che questa era gran- 
dezza di parte gbibellìna. Ma non potevano fare altro, 
quando vollero Bonconle, e Fetruccio di Pepo, i quali 
non si potevano difendere dalla guerra, che tiBveTaao 
co i lìglioli di messer Ormanno, e con gli alirl, die 
erano usciti di Orvieto. Sicché fecero floesla BOimDÌ&- 
■ione all'arcivescovo per poteru dilenkc da i loro nì- 
mici, cioè erano 1 figlioli di maser wmanno, e £ 
messer Benedetto, e di Gulino ^ PelMM^o conft,- e 
degli altrj usciti di Orvieto. , 

Giovedì a sera a di ventitré di maggio mille e trecento 
cinquanta due, lannuccio degli Ubaldini dalla Carda ca- 
piiaDD di OrviiMo-per lo arcivescovo di Hilaoo, cMese 
»i^éfWmtt^di $BpA,.clieiT<den tenere esso prigione 
Benejl^j^Ul^^tt^lilfOnnanso, che lo leDeva prim* pri- 
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ginne esso Pelruccio: c l'clruccio glietu diede, e fu 
menalo prigione m palazzo di popolo appo il capilaDO, 
benché a Petniocio di.Eepo, et alli fraielli non piacque 
j^ld, :iii«.'iioR IH) vtdlera. pigliar eDftfesa, ^ib^ cmV 
Toleva il capitano. E cpesta tiiUa&>[^perazione"dt Bon- 
coate, .,& degU imddr ami , ebe naa erano conteoli ^ che 
Pvtanoeio tenease eiao cipresso se BeaeéeUo di messer 
OnnaBiio; e per questo a GglioH di Pepo si parve di 
Ticeiere ingiuria, che prima erano signori, et ora nce- 
TCraBD cose, che loro non piaccrano. 

GiOTedi a di Ircnlauno di moggio la sera al lardo si 
levò In Orvieto un rumore, e fu per cagione di una 
metehia. Levossi il rumore, e cbi gridava dihi Boneonte, 
e dii gndava mva ti eaptìfm,^ benobb qmsle due Toct 
erano in accordo. Bonconle fn subito armalo con gli 
amici SUOI. Il capitano, et il tomerc della torre gridava 
viva il capuano, vu-a Bonconle. E non fu gridalo ponto: 
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a mOBlrarìa in parole e lu alti, siccliu le genti <li Or- 
vieto ne ragionavauo, e dicevano, che se ali! Bgholi di 
l'ejjo vcrru fatta, essi uccideranno Bonconte, e cacce- 
ranno fiiora di Ometo la signoria dell nrci vescovo di 
Milano, Per queste novelle tìoncnnic ne prese guardia, 

usava di stare col capitano, e m li initi^ira^a il capitano 
molto amore a Bonconte per coutrario u figlioli di Pepo; 
c sempre raccva,fiunf:il^BuitaD»gnn guardia in Orvielo 
d) di 0 di noue,'!ì^!a^'^^etto, Gfae egltliavera dei fi-' 
gUoli di Pepo. 
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Sabbaio a dì nove di giugno mille e treceoto cin- 
quanta dm ìd snll'ora del vespero il capiUoo di Orvieto 
fece no consiglio nel palazzo del popolo di certi hno- 
mini chiainali, e fuvi a questo consiglio Bonconle di 
Gultno; c il capilano ninnilò per li liglioli di Pepo di 
messer l'ielro, die (!i)H"^fom \i!Diri' a lui al consiglia 
ail animo di volerli i;i)sIiÌ(;iiit.' : rii.' si diceva, che essi 
liavcvaiio fatto aldino [ratinilo tol communo di Peroscia, 
t; con Ceccho di Mannuccio, clic itoviivano dare a terra 
la signorìa del capitaDo, e Bonconle di Gulioo. E cosi 
non tà vollero prescnlarc al capitano, che dobitaro delle 
loro persone. Ami si parlirooo di Orvieto, e mucciro; 
668 e Petrnedo di Pepo si fece adunare la sera al tardatila 
ripa di porla santa Maria, el andoasene ^ fS^W 4^ 
Repeseno, clic sta presso a Orvieto meno di àn^gUlj 
e questa roci:a nini era io prima di Petncdo dil^po^ 
e aoii >i liabiLava dentro a questa rocca in fffinia nulla 
persona; clii' arilicamente fu questa rocca di una Mata 
di buonini di Orvieto, che si chiamavano rocGhEH|pDi 
per questa rocca; ma quando Petrnccio di Pepo e I tta- 
Idli erano signori in Orvieto si fece acconciare e rin- 
forzare, e tenne quMta rocca per sè, e per li fratelli. 
Et in questo modo faebbe etao quetta rocca. E quando 
usci di Orvieto , sì si recb quesU rocca i^iiHvjd ep- 
urano di Orvieto, o del capitano, e cominoiaro di snbìto 
a ofTenilcie a Orvieto, et a pigliare prede e prigioni. 

E Baiiii, > i.i ili Ilo di messer -Fietro Novello, che era 
fratello ciiii^iiUijju) ili l'ctruccio di Pepq M ne andò ad 
un suo caiìLL'Uo presso a Orvieto a tre migHa, che sì 
chiama il Botto, et andosseoe in quel di;' che Pelrucdo 
et i fratelli uscirò di Orvieto. 

Martedì a dì dodici di pogno il capitano di Orvieto 
fece provare l'oste alla rocca di Repeseno , che dentro 
■ri èra Pelraocfo di Pei», et a^oni ffi Orvi^ im'hèaÉw 
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per cara, e mandovn il editano parte de suoi cavalien. 
E sleltevi l'osto de ciLladicu di Orvieto forse da quipdici 
à\, e poi SI parli la citt^ di Onieto, e nmascrvi nel 
campo sopra la rocca cavalieri^ pedoni, e fanti forcslien; 
e fecero un campo forte a modo di un batlifnlk'. Rene 
e vero, elle questi cavalieri non ptiievano fare covellc 
a quelli della rocca, percliu min si p<p1ev;i Liiyli^^ri' inri> 
lenlraln ne I uscita della riiiji':i, ri il foriuiiifiilo iuul:i\n 
loro da Tom, che lo teneva felruueio di l'ejio e i fi'ii' 
telli, che l'hebbero, perclie lassare Calaluccio di (ialasso, 
quando fu prigione io Orvieto. . 

Gl questo oste, e questo baUifoUe stette sopra la 
rocca ioBino a di ventiquattro di luglio, et in qnesio di 
SI levb qaesto battifolle, e rilorDosseiie a Orvieto ogni 
gente dell oste, e non fecero daono nullo ob alla rocca, 
nè a rigliiilì dì Pepo. ^ 

k (^iccclio di Masmioea^^&ta'-i' P^Q, Q 
favorlvali di fodero , e A ìiuiU, e di cSb, dbe Ittnt bi- 
sognava. 

i,Bt ID questa rocca si arreci) orni 1-elruccio di Pepa 
lAconlra^ Orvieto im conlestctolo di Tanii, che haTeva 
nome Pwdo Bello, uno de pm prodi fanti, ebe GMsara 
in ToBcana, et il perfetto^ che era stato pib tempo 
In Orvieto, oduio da popoUrl- df Orvieto per moiU 
■tram che esso hsefà de popnlan, quando ne baveva m 
prigione aidio. 

VqpBTdl a ài Tentìdae di giugno si fece una trcgna 
fra |U Oftìetanl, et i BgUoli di messer OrmanDO, e di 
messer Berardo, e Gulino di Pelruecio conte, a fu ferma 
questa tnegua. mentre che durava d mese di giugno, 
eoe ce ne erano ai questo ineso dovc ni, e mentre cne 
questa tiìegna dutb, il capitano di Orvieto trattava di 
voler Are la pace co i fl^^ioli di messer Ormanno, e dt 
men^ Bernardo, e di Guliini di Piitmocìo eaMé eoa 
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Boiiconte di GoliQO, e con gU altri suoi amici di OrrieU^ 
' c più vultu BoncoDtc, e Tomasso di Ccccho di Monaldo 
fa\dlarii con Bencdcllu di mcsser Ormanno in palaiao 
dei ininlaiK». uve esso stavii jd prigione, u favellaTano 
insignii' di jxiler f.nii; di loro <[iiesl.i jiace, c man- 

giniiiiio (! Iievcroiiu insieme più e piii volle, sicein; si 
comincio a dire per Orviclo. clie le pnci si tiirevaiio. 
C69 Bene vero e, elie ei era poco di svario infra di !oro. e 
per questo svario, che era fra di loro, disse BcDedetlo 
di m^^^Ormanno, clte.raccoDC^m,.ae gli:foase,^aUi 
UcenMfji ITÈ dt c che caso (ornerla, e caufe^'^^sa- 
pitanonli tornare al|a coslrctla m palazzo. 

Martodi a dì tre di lirgUo fu data licenza a Bcncddlo 
di messer Ormanno, che andasse alle castella sue a par- 
lare co suoi coQeorLI, se pace si potesse fare; e prima 
che esso andasse, si fece venire in Orvieto due suoi li- 
glioli, e diQdeli per ostaggi al coiDinimo in pnhi./.o, el 
anche diede por ricolta sua da Yenti popuinri di (Irvielo, 
clje.gli fecero ricolta di dicci mila fiorini d'ino, clie do- 
vè!^ rìEomar»^ capo di tré di al capitano. F \»'t ijne^io 
modo andò Beiedetto, e fu teouto un grnnde Tallo, etjc 
messer Benedetta Irorò al subilo quesle ricoUe di dieci- 
mila Goiioi, e i^B alia jirìina richieita tatti dissero di al, 
e TOlenlieri; a qaesto facevano i fanoni popolari parta 
vtdoolii, che havevano di havwe la pace. 

Venerdì a di sei di luglio la sera al tramnntare del 
aole rìtomb in Orvieto Benedetto di messer Ormanno, 
e quando fa alla porta, se gli fecero i n con trOi molti gar- 
zooi e citloli con le frasche deiroliva io mano gridando 
viva la pace, viva la pace, perchè SÌ diceva per la com- 
mane geule, che la risposla era buona, -e che-si vole- 
vano mettere nelle mani del -capilano, che esso facesse 
qiie«te paci. 

QnBndo gli amid di BonooDte, e fxrti altri famiglisri. 
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a' quali non plaoen b paco, videro fora d grande ho- 
oora a Benedetto d) meuer OrmiBiio, p re nero gran 
soìpètto, et andavano cacciaDdOj et mioacciando quelle 
persene^ .cbe diccYano l'Ica ta pace. Sicché per queste 
persone fa sturbata la pace, che non si fece; ma sempre 
A ngionava di poterla fare, perchè Tannccio dalla 
Carda, ohe era espilano di Orvieto, dod lasciava di br 
covelle per potere rinjcllere io Orvieto i popolari, die 
tsnao di fuorc per li figlioli di messer OmsQao. 

Sabbaio a dì ventuno di Ingtiojnille e Ireouto-eà»- 
qoBnladae Pelniedo :di. Netto -d^pna^ Fietrdjjpi^t 
die stava al sno castdlo j 11 qnsle si chiamtiTa 1t Botto, 
che era uscito di Orvieto con'PetracctO'di Pepo, e con 
gli altri suoi consorti, in questo di esso prese la rocea 
di Sbcrnì, che era di Bouconle di Galìno.^Mer Ini si 
guardava; e feccia furare Ranuccio in QiHeMovMo, che 
meodb tte.atii fanti alla rocca per dimeslioheEza, che 
volevano comprare uova per merendare, in luogo presso 
alla rocca, sicché quelli fanti, che giiardsvaoo la rocca 
ifIsntxoJU porla, et essi eotraroDO dentro; e ptricdiè 
fiiia|JK|B>, si feriro i fanti, die guardavano la roeoa^ 
diopil^sll^ erano se non tré perchè il castdlano era 
Tenuto il sàÙialo in Orvieto. E poiché ferirono quelli 
di dentro, fecero il cenno a Banuccio di NeUo, che stava 
appresso apparecchiato con più fanti, e furono dentro 
' nella rocca. E questa presa fu tenuta un gran fatto, et 
nn sottile tradimento, perciocché qnesta rocca è una 
grandissima fortezza. 

Bono«it«<lkasBe con cavalieri e pedoni di Orvieto alla 
n4ta,;deUa;rocoa credendola licnperare, prima die vi 
enUmejfiwwcio^con [rih gente. Ha non giunse si per 
tfiqdpif [iwBeiSb^niccio era entralo ^ma con fonti nella 
^jW^'WjtoilÉgiletto M>be mollo questo per ingiarìa. 
670 E oonsenff-MiMiitbiio di Or^to, che fkeeiae fon fo 
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|iace cu i figlioli ili iin ssi r Onniiiiiio, e di nicsscr Be- 
rardo. Et in questo moilii fece il capitano trattare la 
p«ee, e che i popolari potessero ritoniare in Orvieto. 
' Sabbilo a di Teoli oUo di loglio mille e trecento cin- 
qtunta due, i fanli, che stavano nella rocca di Repeseno 
co i figlioli di Pepo , misero in Orvieto un agualo per 
pigliare preda e prigioni , ci in questo aguato vi fu Paolo 
Bello coDcstabile, che stava in la rocca, et era un pre- 
giato fante de' più, clic fuesero in queste parti, ma mollo 
odiato dai populari di Orvieto, perchè era stato in Or- 
vieto a soldo co» Benedetto di niesser Bunconic, c con 
Fetrnccio di Pepo, el bavera Talli molti strazi degli Or- 
vietani, quando oe'haveva nollo prigione ; et e petizione 
di Benedetto di messer Boneonto andava Decidendo' gli' 
huominI-ii6r Orvieto, e rubando, sicché per questo esso 
era m^D, Odiato. 

«-Ora qnatido si scoperse questo agnato, e presa preda 
e prigioni, riloroavano verso la rocca, il rumore si levò 
in Orvieto, e dì fuore*, et furo molti cavalieri e pedoni 
appresso loro, e li giunsero appresso la rocca, e lasciaro 
la preda e i prigioni, e combatterò. Alla Gne-fli preso 
Paolo Bello, e fa morto da Todeschij e poìotlb fa storto 

10 reearo ivetao a Orvieto. Et quando ih 'Etrvieta venne 

11 novella, se ne fece grandissima allegrezza; el ogni 
gente ntdTa l^rl di C^vielo per vederlo; e femmine e 
4itloli, et ogni penooa ne en pih contento deDa sua 
aorte. 

I briganti lo volevano sotterrare in santo Ghorio di 
faore di Orvieto , ma i popolari non vollero ,'che lo sot- 
terrassero, anzi loro lo tolsero per forza, el arserlo, e 
fecerne molto strazio , poiché fu arso. 1 briganti lo pre- 
sero una mattina per tempo,' e lo sotUrraro; -ma la 
notte vegnente ta scavalo, e nuembnto, e gettalo por 
li cani[d. 
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Marledl n dì ultimo dì Iq^ìo si bandirò le pad, cbe 
non fosse nulla persona, che doveste offendere i lìglioU 
di messer Ormanno, nè fiutino di Petrnccio, ne meno 
i loro seguaci. E bandissi, cbe ciascuno papillare ili 
Orvieto, che fusse bore di Orvieto per questa guerra, 
potesse litornare salvo e sicuro, sicchb i populari di 
Orvieto rìlòniaro tatti quanti; e foro tanti i roloruati, 
che eniuo assai piii che i loro nimict. E Inlti focevano 
capo al capitano, et obedivanlo di ciò, cbe conutDdaTa> 
perciocché havcvano commissione dsi figlioli dì messn 
Ormanno, che cosi facessero. E ì figlioli di messer Or- 
maoDO facevano di questo trattato ciò, che il prefetto 
di Viterbo loro comandava e diceva. 

Sabbnlo a d'i ijualtro di agosto vennero in Orvieto 
gran riiinnlìlii ili cavalieri e di pedoni della gente del- 
rnreivcscoTO ili Milnim. e presero campo di fuore di 
Orvieto, noi piano di T^i^lia nel sclciatu. die Tu di Bo- 
nuccio di luesser l'icirii. i'. contossi , che fiissero questa 
gente due mila cavalieri ila combattere, c più dt due 
mila fanti a piede. E questa gente si videro per passare 
nel icoEt^do di Pcroscia, che faccrano guerra col Pero- 
Ecino, o se uo venivano di di in di in Orvieto per for- 
nirsi di fìniitiCDto ila taangiare e da bere, e lomavaao 
la notte a stare nel campo. 

E fu capitano di questa gente messer Ranaldo da 
Mantoa, et il conte di Urbino, e con loro vi erano molti 
altri gentili hDOmìai, e gran signori; c tutti facevano 
capo col capitano di Orvieto, che era Tannccio degli 
Ubaldiui dalla Carda. E stettero intorno a Orvieto fino 
a. di dicinove di agosto; et a questo dì si partirono da 
Orvieto, e 8« ae ritornarono nelle parti, donde erano^ 
Tentiti. Ma prima cbe si partissero, misero il prefetto di 
Viterbo dentro In Ovrieto per sigaore. Et a questo tenoe 
mano il capitano di Orviéto^ putiócchb vede^o^-ciié 
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eoa polenno tenera la oiltà di Onìeto per la gaerra, 
cbe barenno preso conlra il commnno di Peroscia. 
Perocché la gente dell'arcivescoTo ne andavano perdenti. 
sicchÈ loro fo convcnicnlc di abbandon.irc Orvieto, e 
cosi si parlirno da Orvieto tutta la gente dell 'arci vescovo. 
■ Sabbato a di dicidotto di agosto la mallina per tempo 
>l cavalcb Bonconle di Gulino di niessec Boneonle, et 
andò nel campo, dove stavano i cavalieri dell 'urei ve scovo, 
et andb per neaere con lui una parte di questi cbva- 
Uer}, percbb oredeUe di pigllara il castello di Cetona 
pu^loga', fl'Ianerio per lui, e questo ìntendimeato ^ielo 
cBe4^t* capitaDO dì Orvieto, et il espilano di qnesta 
gente del campa, e il conte di Urbino per trarre Bon- 
eonle di Orvieto J-'perciacchò linvevano posto in sodo 
col prefetto di metlerlo in Orvieto, e perciò trassero di 
Orvieto Boncontc, che esso, oè la sua parte potessero 
contrastare all'entrala, die fece In Orvieto il prefello. 
E cosi il menaro per tradimento per tino presso a Ce- 
tona, e poi il lascerò solo, e non presero Cetona, e 
Boneonle sa ne-iitonib nel castello di campo Orsetdule, 
ebe sta presso a Celina, e conobbe bene, cbrii qapt- 
tano di Orvieto rbaveva tradito, e master Banaldo da 
Manto», et il conte di DrMao, e gU altri caporali del- 
l'oste della gente dell'arctvescoTO l'havevano tratto di 
Orvieto per metterei il prefetto dentro. E In questo 
modo perderoQO la signoria di Orvieto i figlioli di Pepo, 
e Bonconte. 

Domenica a di dicinovc di agosto mille e trecento ciu- 
qaanla due entrò in Orvieto il prefetto, e quando entrò 
dentro in Orvieto, si levb 11 rumore viva viva il prefeiloi 
et eotraro con Ini doeento cavalieri, e pili di trecento 
bmi, e baleatrieri. Et in Orvieto entrarono prìma4alta 
la porle, cioè furono i popnlari de' figlioli di metser Op- 
manoot ohe erano ritornati pochi di ionaDti, che tatti 
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insieme erano col prefutto, c conerò Is terra, e furooci 

morii [luE IjUdiiiini per vcndetla do' loro nimici. Et II 
]iri:ri:I(D [via di cullilo iii;indur>; il blindo, rìic lììssuoa 
[>crson;i dovrjs.' veiIi^iit , iif- nic[in p.irlair anur. Va Ìu 

ài il prefutto fu tliinnialo dal ti>nsigli<i geni'raic lii Or- 
vieto ùgnor^ di Orvieto, e del conlado a vita nel pa- 
llio del popolo. 

Et in questo dì si parli di Orvieto Tanuccio degli 
Cbaldini. cIjc ura stalo capitano dì Urvielo, et il prefetto 
rimase signore di Orvieto; et anco non erano tornati in 
Orvieto i figlioli di mesficr Onnanno, nii i figlioli di 
messcr Berardo, pcrcbè il prefetto non volle, che ci en- 
trassero allora, percb): non ci fusse più pericolo di omi- 
cidio, meno di roberia. E volle dimostrare il prefello, 
die la signoria di Orvieto fusse tutta sita sema compagnia. 

Sabbaio a di venlnno di agosto rilorai) io Orvieto 
BoncoDie dì Gulino, e fecelo ritornate il prefètto, elle 
gli diede la sicurtà e fede, die rilornasse. E con Ini rit 
tornarono molti Orvietani suoi amici, cbe erano inncciati 
per pai^ra de figlioli di messer Ormanno, e per panrs 
che hovevano del prefetlo, qnaodo entrò in Orvieto. 
fi7g Domenica a dì ventiaei di agosto nel mille e trecento 
cin^anla due il prefetto fece ritornare in Orvieto Be- 
nedetto di mesKvr Boneonte, e Berardo di Corrado di 
messer Ormanno con molli altri Orvietani, che erano di 
fuore con loro; et in questi dì fu data la signorìa di 
Orvieto al prefetto; et ìl prefetto fece fare in questo dì 
le paci da i figlioli di messer Ormanno con Boneonte di 
Gnlino di messer Boneonte, e con certi altri Orrieiani} 
e «[neste ^et d ieeero mìU pi»^ del pt^olo'a ^edK 
le >«ate del paltiso In prearaia dei pi^to e<<llmil(B 
gente. 

S(A>bBto a (H otto di seileiAre 11 prefetto bm rUor- 
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ure in Orvieto Petrncoio, e Nerone SgUoU di Pepo di 
messer Pietro; e rftorob in qnesto di Bumcdo di Nello 
di messer Pietro, e Vericata di messer Cioccio, e To- 
masso di Ceccho di Monaldo, et nodaro di subito dal 
prefetto, clie stava nel palazzo del popolo; e poi si 
partiro dal preretto, ci andarsene a casa loro. Et i fi- 
glioli di Pepo fovellaro con Bonconte di GdIìdo di messer 
Bonconte, e si strinsero una parie, come erano prima, 
a Don goardiro per la cacciata, che fii fatta di loro , 
qatado era oapihKO. di Orvieto Tanneeio dalla Carda. 
^ qneslo fecero i Bglioli di Popò, penU esù erano Ìb 
grande odio eoo Bonconte, e eontra I fintoli di messer 
Ormanno, et i figlioli di meseer Berardo. Et in questo 
modo il prefetto fece ritornare in Ortieto idaaeliediua 
parte, e tulli stavano sotto la signoria del [Wefetlo. Nla- 
suDO cittadino posseva portare nessuna arme ; e se a 
nessuno era trovala, pagava grossa pena al communo, 
sicchii ogni parte si sforzava di mostrarsi piii grande, 
o con pib gente di drielo al loro seguito. Ben vero è, 
ohe ì figlioli di taiesser Orman no erano ^ii fbrii di amici 
ft di licobeno, 0 di tegirito, et erano piii amMi dalla 
eommnne gente di Orvieto. 

Lunedi ■ di dieci di settembre mille e trecento cin- 
qoanta due, il prefetto si mandò per U figlioli di OKìaet 
Ormanno, et per li nipoti di messer Simone, e per li 
figlioli di Nello Batazza, e per li figlioli di Andruzzo di 
messer Banìcri, e per certi altri gentili huomìni , che 
erano a noa parte co' Gglioli di messer Ormanno. E poic- 
cbb gli hebbe in palazzo tntti, mandò per l'altra parte, 
e cib foro Petmcclo di Nerone di Pepo di messer Pietro, 
« Pier Tomasso di messer-Ceccbo di Monaldo de' Has- 
aoKlii, e Pier Nericola. E poiebè hebbe in palazso l'nm 
e rallra parte, allora si fece fore la pace a Inlti insieme, 
e bisolani in bqpca. E di queste paci si irasioro carte 
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peime ili dieci mìb fiarini po^ pact^ ■ ^ rottpesM la 

pace. E queste paci forano fette in palatto di popolo 

in presenza del prerelto e di molla altra genie. E poi- 
cbÈ furono fatte queste, il prefctU) si ritenne con seco 
insieme su nel palazzo l una e I altra parte, e si addi- 
mandb. che Toleva, cLe ci asoli ed una delle parti, prima 
cbe SI partisBero di palazzo, dessero la sicurtà di non 
rompere la pace, e le sicurtà fossero populari di quan- 
tiU di dieci mila Dormi per parte, e che a lui ciascuno 
rendesse o^ fortezza di castella o roeolie, cbe teneTano, 
che non fiisse stata Ucitameate sua. 1 figlioli di meiser 
Ormauno, e gli altri loro amici, che erano costretti . 
diedero le sicurtà di dieci mila Donni. ^ renderono al 
prefetto pel communo di Orvieto Civitella di Agliano . 
che essi leneT.ino. e stellerò cosUelli m palazzo, prima 
che dessero le Hicurlii. da cmque di. Et la sicurtà, cbe 
diedero, furouo da trcnlaquoltro de populari grossi suf- 
Gcienti e buoni buomnn. 
673 1 figlioli di Pepo, e Tomasso di Cecche, e Ranaccio 
di Nello, e Nicola di messer Graccio stettero coslreltl 
in palazzo da dodici pomi, prima cbe potessero trovare 
le sicurtà loro di dieci mila Donni. E prima cbe loro 
dessero le sienrla, Pelniccio di Pepo rendi: la rocca di 
R^enao, et d castello di Vette al prefetto, e il prcfeUo 
ti mando il suo castellano. E Ranuccio di Nello ruidè 
al prefetto la rocca di Sberni. E poiché hebbero rendale 
queste fortezze, essi Irovaru taolt Iiuomini po|)ulari. che 
hir lei^eri) 1:i sitiirlii ili ihii'i iiiiki UoriDi doro: et d 
prefella si li lasuiò andare a casa loro. Et anco nqn 
^UTerano falla la pace uè i Dglioli di Pepo, ne Bonconte 
^n*Qnlìiio, uè Ranuccio dt Nello, nb gli altri, che ai ri- 
irovaro a fare quello omicidio di Monaldo co i GgUoti 
di messer Berardo, perciochh anco ui questo di i figlioli 
di mesier-lterardo aofi erano ntoroab. in .Orvieto, poi- 
che il proFéllo Lcbbo lo si^orin di Orrielo. 
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Blafl«dl a di dodid di fcUambre miita e (reoeolo lihr* 
quinta dae rìtornaro in Orvieto Msduo e Pietro B|^oIÌ 
di iiieaser Berardo, et aodaro in palazzo di popolo dtl 
prefutlo, et il prefetto li tldde molto Toleolieri, e ffA 
ae ne rìlomarono a casa loro. 

Giovedì a d'i venti di novembre ìl prefetto fece co- 
mandamcDto a i figlioli di Pepo, et a BoQconte di Gulino, 
et a Ranuccio di Nello, et a Berardo di Corrado, che 
essi dovessero uscire di Urrieto, et andare fnora a' con- 
fini, là dovunque essi volessero; e cosi ubidirò il co- 
maodtinento del prefetto. E qoesto fece i) prefetto per 
molti bisbigli e sospetti, che erano in Orvieto, perchè 
benché «vesserò fatta la pace fra di loro, nòndimeno 
don si favellavano, nb conversavano ponto insieme, ma 
sempre stavano incoccati insieme l'ana parte e l'altra. 

Qunndo il pre&lto fece qnesto comandamento a Be- 
nedetto di messcr Onnaono, i figlioli di m esser Berardo 
non erano in Orvieto, che prima erano andati tam tR 
Orvieto alle laro CMlelta per altri bili loro. 



Mar ledi a di otto di geoaaro mUle beeento do^vAU 
m il prefetto diede Uoentia i tatti i HonaldeMU, efee 
ritomaasero in Orvieto, e cosi rìtornaro i fii^ioli & 
mesier Ormanuo, e di measer Berardo, e rìtornaro i 
figtioU di Pepo di messcr Pielro, e Boncontc di Gulino 
di messcr Boiiuonle, ma non si favellavano insieme l'una 
parie e l'allra ; ma pel frigno del prefello non si move- 
vano a fare novilii conlra la parie de riglìoli lii mesaer 
Ormanno, ma lasciavano di non far novità per amore del 
prefetto, e l'altra parte lasciava per paura del prefetto; 
et in questo modo sempre statano in sospetto. 

Msttedi.a di otto di febrafO io Orvieto ai leib ne 

ML I. * ' '- -15 
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iDinora, e fa qaulo rnmore pel soEpello, io cui stavatio 
le genii: el ogni gente s) srmb, e tulti fecero capo in 
piazza di popolo, o tulli gridavano viva il }irrfflla. salvo 
ohe Bonronle di (lulino, e i figlioli di l'cpo, che nnn 
nsctro di casa di Goncanle. che non vennero punto in 
pinz7^. F, Berardo di Corrado con In parie saa farono 
Giubilo JD |iia2z.-i i' Millero assalire, el nudare alle case 
di KoncdiilL'. il prefetto non volle, e ntenneli per 
forza. El poi and» il prefetto a casa di Boncoote, e 
meo ossene io palasio Bonconte e i l^aìi ài Pvpoì «t 
il rumore poi àfitìiatM, V U itente' ne nduQ n 
diurni are. 

671 Venerdì a di quindici di fcbraro vennero in Orrieto 
4 reali, CIO furo quelli reali, i quali il re di OngtienB 
menb prigioni di Puglia, e mcnolli in ITngbeni; et hors 
il re di Unghena gli baveva lasciati, e te ne ritornavano 
in Puglia a casa loro, el erano tre caporali con megser 
Aluigi, ohe era fratello carnale del dnca di Durazzo, al 
qnale il re di Lnghena fece tagliare la testa per ven- 
detta del re Andrea ano fratello, che fa appiccato in 
Paglia. E gli altri dne f^telli I nno bebbe nome Gberlo, 
«L era prìncipe di Taranto; e l'altio ft'Btello hebbe nome 
.mtppo, et era imperatoiv di CoatanUni^b , et bave- 
■ymo eòa loro in compagnia da cento cnalien e non 
plb. E riDevetteTO in Onieto grande honore dal prefUtoy 
e poi l altra mattina cavalcaro et andaro verso Roma, 
e da Roma andaro verso di P«gUa, et orano stali pri- 
gionl appo il re di Ungheria più anni. 

Domenica a di ventitré di febraro il prefetto fece ca- 
valcare due de figlioli di Pepo di niesser Pietro, e fn< 
rono Petruccio e Nerone, e nandollì a Vilerìio, che in 
Vil«rbo voleva che stessero ; e sì loro faceva dare Ogni 
mese danari per polemOO' tate le qwse, o |icr provi- 
sionej e non mcivanD di Viterbo' 
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In queelo detto di il prdiatto fec« lasciare Berdo, e 

Benedetto, e Hanno di messer Berardo, che essi ritor- 

uasseru a csm loro, o «lovu die essi vDlessero. 

E dopo ;tlcuiii ili il profi-lto fi^fi^ lasciare Boncoote 
di GuliDo, Nicoli) lU IVpo. e inaiKlolli fuora di Or- 
iielo, clu' ;unl;issfiii ilnviiiiqiic voliìssoro, fuorché in 
(IrMftii, i'. l .illio hglml,) ili l'epo, emù fu Monaldo di 
l*t'[Jo, SI se 111 iilunni' in p^ilai.zo nella corte soo, come 
gh allri SUOI famihun, pcrcioceht; costui era garzone, 
e non havcta colpa tu questa novità di Orrieto come 
gli iltn. 

Onde per queslo, che fece' d prefetto « figlioli dì 
Pepo, et a Boncanle la parte loro ne erano molto do- 
lenti, et erano molto abbassate le parli di Boncoote, e 
de Hglioli di Pepo di messer Pietro. Et in questa gelosia 
stava la citta di Orvieto, et il prefetto li maotencTa In 
(juesta gara, et in questa gelosia, che a ciascnna delle 
parli dava speranza, e ciascheduna toIctb tenere, e 
teneva sotto la sua signorìa, perchè ciascuno si ribreava 
ubidire il profello per essere In gmia. 

Martedì a notte di ^ngno mille e trecento oinqnaata 
Ire si parli di Orvieto il prefigito celalamente con cata- 
lieiì s pedwi, et aodossene vano Coroeto, e sletta» 
aascosll due dì e due Mtii. Et il gioreA a-.miUta 
alfahia del di entrarono in Comelo per uno maro rotbr; 
e poi rnppero la porta, e messe ro dentro caTaliérì, e 
combatterono con Bonifazio, e con Ludovico, che erano 
signori di Comete, e coir la genie loro, che essi ha- 
vevano in Cornelo, e fuvi gran bnlinglia, c morti dal- 
fona parte e l'altro. Alla fine )a \illoiia fn del prefetto, 
e Bonifazio fu prigione del jirefcilo; ci in queslo modo 
ebbe il prefello la signoria di Coruelo, che slava in cor- 
reggimento del Gommuno dr Peroscia, che i Corgnelani 
•bavBvano data la signoria ai conuanno di Peroscfa pochi 
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(li iniiuii/.i, jicrdiì: il cumiiuino di l'crosda lu difeudessc 
(IliI pi'crollii, l'I il comniuno di Peroscia vi baveva man- 
dalo l:i ]iiiili!si;i : sioL'Iiù piiÌLlii; il profitti) lidjlie Curnelo, 

1^ i-iliiiiii)rM'iie a l'triiM i.i. E ]H'r la prosa di Cornelo si 

Q7à prorutto; et era capilano del ralrioiunio a questo tempo 
(ìiordnno (lai Monte degli Orsini di Roma , ulic era ni- 
mico del prefetto spezìalueale. E quando il prefetto 
ptese Cornelo, In Orvieto si Tece fffade aUegrezu e 
Inmioaria. E stelle il prerello pili di in CornEtlo, e poi 
vi losciì] il poslo eno, et esso h ne rilornò in Orvieto. 
Il capitano del ratrtnionlo si accoDcib a bre gnerra al 
prerello, et nlle Icrre, che il prefelLo loneva; e scrisse 
ili eorli! al pajia , clic gli mandasse gente per lare guerra 
:il piL'rctlD, iiui'cliÌ! teneva pili e piii terre di quelle del 
i'otriiiioiiiu, che le liavevn prese \>ei Unww e pi i Iradi- 
Hienlo. Kt il papa lo sconiunicò j chv yli ilmcsse 

dare alalo ni; favore; e scrisse il p;ipa a l'ioieiiza, a 
Siena, et a Peroscin, cLc dovessero dare aiuto al ca- 
pitano del PalFimonio conira il prefetto; el anco mandb 
l'areiveseovo di Milano in aiuto del Patrimonio trecento 
cavalieri, benfliìi aiiiaspe il prefetto, ma non pulcva fare 
allrOj tlii! era IltiiìIii ad iibidiri' al papa; et in questo 
iDodo fra la (;iii'rr;i iiiulli] graiiiie. 

di l'ejio di inesscr l'iciro, the il prefello li faceva slare 
in Vileibo, et ii:i\c>a fatto far loro euiuaudanicnto, clic 
non si partissero di Viterbo, e faceva loro certo prò- 
vedimealo di ciascun mese, ehe essi si potessero fare 
le spese, in questo sopradello di fuggirò di Viterbo \ el 
in questo di Monaldo loro fratello si fuggi di Orvieto; 
e tuUi fecero capo alla Slastaia, dove stava Tomasso 
di Cecclio di Mónaldo, el in uopo di pociù di esu c»- 
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minciaro a ofTendère a Orvieto, e credettero e proraro 
di pigliare con le scale la rocca di Remi, e per ir.-idi' 
meato il castello del Botto, clic era di Raiiiiceiii di Niello, 
ma l'haTCTa dato in guardia al prefetto. .Ma questa presn 
non venne lor fatta, percioccliii furono sentiti la Dotto 
dalle gaardie, e questo provaro di poterlo fare in una 
notte. Ma in questa mattina presero Frodo, che era de' 
figlioli dì Nello di Ceccbo dì Ranuccio, e preserlo per 
tradimento, che Filippuccio di Nello di Ciuco si lldb 
di loro, et essi ìl presero, e lo legaro, e per forza si 
il fecero rendere la torre di frodo. E poiché liebbcro 
la fortezza InE-ciaro andare Pilippuecio , et essi comin- 
ciarli furie a (irTcndcrc Oriielii; c percii) coniinciaro 
conloro a ollendere rcrso il prefetto a baldanza e spe- 
ranza del cnjiitnno del Patrimonio, perciocliÈ il capitano 
liaveva molli cavalieri e pedoni, e comìncìb a fiire gran-f 
dissima guerra conira il prefetto; et il prefetto >ÌaTÓ 
pure a difesa, percioclib osso non barerà molta Eorza, 
per lo aìnto, clie il capilsno haTera dal papa, e dal 
commnno.di Petoscin, e dall'arcirescOTO dì Milano, et 
anco havera al suo soldo fra Moriate, cbe haveva fit(tH 
la compagnia, clie era questa compagnia di fra Moriate 
da cinquecento cavalieri, e cento dodici fanti. 

Lunedì a di dodici di agosto fra Moriale, il ^uale 
stava al soldo col espilano di Patrimonio, tenne sopra 
Orvieto; e presero Sucliano, e rubarlo, ci ivi si rinfor- 
laro e fermaro, et andavano intorno per l'Alfina dovun- 
que potevano robarc. E la vigilia di santa Maria dt 
agosto in sullliora, che io Orvieto si fa la fesia^' essi 
arsero Petroìo, e questo racevano, perchè 11 preHello 
stara hi Orvieto, e perebh esso bavera la sigaoria di 
Orvieto*, et il prefetto non bavera tanti cavalièri,- che 
si potesti direDdere dal capitano del Patrluionio; e slavasf 
pare a gtiardia delle aite terre, e solutiva (prandiasimi 
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«76 giusti et arsiceiami. Di questo gli Orvictsni si se ne 
dole?aDO nplto, che rìcerevaDO tanto cUddo pei prefetto. 

Il .capitano de) PatrimoDio fece prorare oate a Monte 
ÀÌSa», cbe eré mollo fbrte, et era degli Orvietaoi, a 
per acqua, die dod ti era dentro, si seria perduto, se 
noD fosse stalo soccorso dagli Orvietani. 

Giovedì a sera a di quindici di agosto sì partirò di 
Ornelo i cavalieri, clic ci erano, che furono da ottanta 
cavalieri, e da trecento fanti, et andaro la notte verso 
Monte Alpina per levarne l'assedio della genie <lel Palri- 
moiiìo, elle vi stavano a oste con due liandicre di ca- 
valieri, e dncento fanti, che vi slavano con poca gente, 
che Ioni pareva di stare troppo sicuri, perchè stavano 
presso a Bolseno, e perchè fra Horiale con la ana gente 
grom alava (bora di Orvielo a Snchano , sioebb non 
credevano, die di Orvieto ascisse nnlla persona ad of- 
fendere a loro. Però la gente degli Orvietani ruppero 
l'oste, che slava sopra Monte AlRna, e sconfissero l'oste 
del ratrimooio, e Ttironvi morti pib di venti huomiiiì , 
e misero fuoco nel campo, e forniro Monte AIGna, et 
hebbcro piìi di cinquanta prigioni. E ritornarsene verso 
Orvieto, c s'incontrarono con genie del Patrimonio, che 
nscivano di Aquo pendente, et andavano verso Orvieto 
a ollesa, e tato piìi di dncento cavalieri, che diedero 
addosso agli Orvietani, sìcchÈ gli Orvietani, perchè erano 
pochi, mncciaro, e lasciarono la maggior parte de pri- 
gioni, ma non vi fu morto nb presero nessuno Orvietano; 
e cosi ritornarono in Orvieto. 

Sabbato a mattina a di dìciasclle di agosto In genie 
di fra Moriaic, et esso con loro, clic sta>3iio al soldo 
del capitano del l'atrimouio, si partirò di Sucliano, e 
misero fuoco in certe case di Suchano, e diedero la 
baUaglia ordinatamente, sicché per forza presera Alle- 
rona, el heUiero {nli di £enlo prigioni, e trovtronvi 
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mollA roba, e molto gnno, e mtdu bestiagUa, perdo- 
eU tutte le i'USb erano ticorerate in àUerona. Et in 
questo modo fra Moriale e la su gente guadagnalo 
■Mdto, e si stettero In AUerona molti 41, cbe sempte 
andavano robando pel contado di Orrieto. E con qnesu 
gente vi erano degli oseiti dì Orrielo, e vi erano i fi- 
glioU di Pepo, e Booconte con molli altri Orvietaoi , 
finendo bre il peggio, ohe essi pGlevano verso Orvielo. 

Lunedi a aotle a di Tentisei di agosto mille e trecento 
cinquaotatrÈ fra Moriale eoo la sna gente , che furo da 
trecento cavalieri, e da quattrocento fanti ossero uno 
agnato nel piano di Paglia per poter bavere da Orvieto 
preda o prigioni. Ma essi fnrwo jeoperti da due cava- 
lieri, cbe nsciro di Orvieto la raatUba a scoprire, d 
come era osato di bre ogni matUna prima che lA'geolf 
uscissero di fooca. Slccbè essi si levarono di agnato, e 
conerò vorso Orvieto, e venne qnesta genie (auto in- 
nanii, cbe h posero so nel poggio di santo Glorio ap- 
presso al borgo, e mbero fuoco in due case, che sta- 
vano presso la porta del borgo di Orvieto, et ivi stel- 
lerò gran pezzo souando trombe e trombette e tamburi; 
e fiicevano piii Sale Iropello gridando: viva la chieia di 
Sùma, viva fra Storiale, e gridavano: mowt il prefitto 
teomiaàeaioì e poi ri putirò ordinalamrale da Orvieto, 
e riloraaronscDe a Lerona, et ivi starano con tetta la 
loro gente. Di Orvieto non usciva nulla persona a of- 
fenderli, perciocché il prerctlo non voleva, perdib non 
£77 si senUva forte di gente. E tanto danno ricevevano gli 
Orvietani, solo perchè il prefello stava in Orvieto, et 
faavevaoe la siguoria : che diceva il oepilano del Patri- 
monio agli Orvietani : cacciaU fvora di Orvieto ti prefetto, 
che b scomunicaio, e voi non havereU guerra non la, 
Chietaì e gH Orvieteni non se ne potevano aiutare. 
Dotnenica a di otto di setlerabr* fira Moriale con lotta 
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li Mia gente si parti' da lenma, ebe hav«T«M «ospito 
il soldo col ctpitano dd Patrlmoirio, et il preTelto Irailb 
laDto eoo fra Moriate, clie gli uaciti di Todi, et il pro- 
CeKo soldaro fra Moriate , el aedaro nel tootado di Todi 
iosieoie con gli usciti di Todi a far guerra sopra Todit 
e questo operò il prefetto per levarseli daddosso di 
Orrieto. 

Et in questo modo sloYano gli Orrietanr con grandis- 
sima guerra; e di questa guerra i figlioli di messer Or- 
BUQiiO e di messer Beranlo non ae ne impicciarana y 
che essi alavano alle castella loro, che non TobraM 
'.esserà contra la Ctiieaa, perchè il capitano del PatriaMmio 
non era iDolto forte di genie a addo, el &aieva soia 
bi ano iduto trecento eaTalleri dell'aroivaacoTO di Milano) 
e perclit la maggior parte delle laro castdla stavano nel 
distretto del Patrimonio. E non volevano essere conila 
il prefetto; e peri» stavansi di meizo, e non tornavano 
in Orvieto punto per non bavere parto, nè carico, da 
una parte ni; dall'altra. Ma al prefetto non piaceva , 
pcrcliii haverla voluto, che i figlioli di messer Ormanno 
bavcssero fatta guerra eoo le caslella loro contra del 
capitano del Patrimonio. Ma essi non vollero; sicclib il 
prefètto non islava al bene con loro, come soleva; anii 
li teMva un poco sospelti, et andava loro trovando mala 
bma di molle cose. 

Et anche faceva il prefetto io questo modo, che esso 
faceva (railare co' Ttgliuli di messer Ormanno da canto 
per certi messi, e si li leneia in ispKi'anzu , e mandava 
a loro dicendo, die voleva lassar loro la signoria di 
Orvieto, e die esso si voleva stare a Viterbo, elic non 
voleva, clic gli Orviclaui liavcsscro guerra coti la Chiesa 
. per lui. E quando esso era presso a compire il irallalo, 
esso lo rompea per alcuni di, e -poi lo fiioeva rìcomin- 
Giar« il trattalo; el in questo nodo li teneva ia ispe- 
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raiiza, e que&l» faceva, perchè esil non rosaerocoo li 
Oiietta coDtra lui. 

Del mese di oUobrc mille o Irecunto cinquanla tré 
venne a Monte fiascooc da parte del papa un cardinale, 
el era legato dei papa, e maudovvilo il papa, perchè 
euo mettesse pace infra il Patrimonio, et il prefetto se 
euo poteva; e » il preretto non voleue obedire la 
Qiieu, che il legato con tatto il aoo sforzo focesse 
gnerra contro il prefetto, et alle terre, che caso teneva. 
E queste paci sì cominciaro a trutlurc, quando il legalo 
giunse a Siena, prima clie giungesse a Muntu Fiascone. 
E queste paci le trattavano gli ambasciatori dell'arci- 
vesoovo di Milano, cbe egli mandi) per queste proprie - 
paci, se si potessero fare. E fecero tanto questi amba- 
soiatori, ehe il prefetto nsd di Orvieto, et andb a ftrc 
rivetema li legato del papa in snlU strada, quando il 
legato passava, «t «ndava a Monte Fiascone-, et 11 pre- 
fitto promise di andare, et ubidire il legato, e di ren- 
dere le castella, che esso teneva della Chiesa, e come 
fusse dichiarato per l'una parte i' l'altra per gli amba- ' 
878 sciadori de 11 'orci vescovo di Milano. El il legato se ne 
andò a Monte Fiascone, et il prefcllo se ne ritornò in 
Orvieto, e di questo se ne faceva grande allegreiia, 
perchi; ogni per.'ìona credeva, che le paci si facessero. 

E 'dopo pochi di -il prefetto si partì di Orvieto, et 
andoBsene a Viteriio per volere ponere in sodo le f>M 
col legato. Et anco vi andb di (h^lo una beila amba- 
BcieiiB, et andovvi lo ùadaco del commnno di Orvieto 
per promettere pel eommuoo di Orvieto di attendere la 
pace. E poìcbè furono a Viterbo, credendo, che le paci 
fossero fermale, il legato mandò diriclo al prefetto, ehe 
venisse a Monte Fiascone, et il prefeUo non vi volle 
andare. Siocbè per questo, e per cèrte altre cose, cbe 
il prefetto non vdle nUdire il legalo, le paci ri rnp- 
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pero, e la gnem si rìconthuiib più fori» clic prima. El 
il prefetto maodb FraDCesco suo Ggtiolo io Orrido, et 
euo rimue in Viterbo a fore la gnem eoo la Oiieaa. 
Ben wro b, che U guerra coolra di Orvieto la fieerano 
i figlioli dì Pepo con lo sforzo della Chiesa : sicclife Or- 
vieto slava io graodissima tribntazione. 

Giovedì H di dicinove di deccmbrc mille e Ireccnlo 
cioquaDta tré, venne in Or^ieln lo ìntcrdello, e la sco- 
municazione da parie del legalo del papa, che in Or- 
vieto non si dica duIIu oHìkìo ìd chiesa, ne vedere corpo 
di Cripta. E poi il legato fece comandamento a i iiglioli 
di messer Ormaono, ctie doregsero offendere il prefetto 
e 1 Orrlèto sottO' pena di scomuDÌcfucione e priwioii6 
di loro beni, efae esN faaTerano nel Patrimonio. 

Et i figlioli di messer Ormanoo non volevano oflfandere 
coDtra del prefetto, ma trattavano col prefatto ogni via 
e modo, otte potevaDO, che il prefetto sì acconciaBse 
con la Chiesa. iUa il prefetto noD si fidò, sicchÈ a &• 
glioli di messer Ormanno li convenne per comandamenlo 
del legato di offeoderc a Orvieto centra del prefetto; 
et il legato fece fare triegua fra i figlioli di messer Or- 
'manno, et i figlioU di Pepo, e con Bonconte di Gulioo, 
sicelib li Monaldeschi si fecero uniti tutti centra il pre- 
fetto, e fecero la guerra forte cantra Orvieto; e di Or- 
vieto 000 poteva oscire persona, che non fosse presa; 
e questo hebbe il prefetto mollo per male da i figUoK 
di mesHT Ormanno, et in qnesto modo diventb nindoo 
de' HonaMescbì il prdieUo> « i Honaldesohi nimloi dd 
prebUo. 

■CCCUT. 

HercoTdl a di vealìoove di geonaro mille e treemio 
cinquanta quattro ritomb in Orvieto II pr^to, die era 



DAL 1513 AL !36«. 



andato C Viterbo, c poidii: Tu tornato in Orvielo, fece 
costringere le ricolte, che orano in Orvielo de' Qglioli 
di messer Ormanno, quando il prefetto fece Care le paci 
da loro, e da i figiioU di Pepo, e da Bonconte, perchè 
disM ir prefetto, che TOlera, che essi pagassero la pena 
per li figlioli di meBser- Ormanno , clic haTcvano rolla 
k pace, et il ano coraandamento ; c IcqdcIì tanto in prì- 
gkme, finclib pagò ciascuno lo quaDlilà, che esso gl'im- 
pofe, che pagaisero. Sicché per questo ne foro molti 
popniarì, che fecero la ricolta di sette; e come paga- 
TODo b posto Iwo, cod li mandaTu il prefeUo fnoni di 
Orrieto. 

Et anehe in questo di il prefetto costrìnse pih per- 
sane di Orvieto daj^l amid de* QgHoli di messer Or- 
manno, e diceva loro, che essi havevano fatto trattato 
, di mettere dentro in Orvieto i figlioli di messer Ormanno 
per fona, e dare a terra il prefetto, e i suoi amici; o 
679 feceli levare piìi c piii Gate a martorio, sicché per forza 
del martorio coiifesearo anche ci!), ciie ii prcfullo volle, 
non che fussc vero qiiuslo, che ii prefetto toro appose; 

era si ailiralo coutra I figlioli di messer Urnianno, 
che faceva il peggio, che poteva a i loro amici. 

Sabbaio a mattina a di quindici di fdiraro il prefetto 
fece tagliare la lesta a clnqoo carissimi amici de' figlioli 
di messer Ormanno di qnelli, «he baveva fatU coslri- 
goare, che loro appoae, che esu volevano bre il tra- 
dimealo contra ri Ini, e tace incollare la bocca, quando 
li atandb alla ginstiiia, peffiftesrì non si acnsasserb 
del tradimento, che loro fu apposto; e feceli ginstiiiare 
a piede la piazza maggiore, e tutti eclnqne erano Guelfi; 
aleehfa per questo i figlioli di messer Ormanno birono 
■Anici mortali con tra del preielto ; e faremo questi cinque. 
Gioranai di Neri di Monaldauo, 
Fieiro Sodio di frate GitUaehino, 
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11 Guercio de* Perrimooi, 

Coluzia della Insta, 

Pctruccio di Monte di Braccio. 
Sicché per questa ddvìUi gli Orvietani sbigottirò molto, 
e la guerra ogni dì rinforzava più forte; e niolli cilU' 
dini di Orvieto si partirò di Orvieto, el andaro a staro 
per le altro terre, clic non rimase in Orvieto il terzo 
della genie, che ci soleva essere; e quella poca gente, 
che ci runase, non potevano uscire di Orvieto, che non 
fotie preti, e robali, e menati prigHHie, o morU. El 
Ogoi di cresceva genie al legalo; et al prrfsUo ognidì 
gU maDcava genie, e veniva perdeado tutte le ine 
ca^la. 

Lnoedl a matllDa a di dieci dì mano la genie del 
legato, e 1 Monaideschi fecero il loro sfono, e Tenaero 
a Orvieto, e presero per forza il monislerio di unto 
Lorenzo delle Donne, il quale sta solto Petroio appresso 
a Orvieto, e veunerci con pìii (li duecento cinquanta 
cavalieri, e grande quantità di pedoni. Sìcclic Orvieto 
ondb ad arme; ed il prefetto co' soldati, che esso ci 
havevB, e con pedoni, e molta gente di Orvietani uscirò 
di Orvieto armati oontra di loro, o posarsi su nel poggio 
di san Glorio; e tutto quel di (écero badalucchi l^uoa 
parte e l'altra fino alla sera al tardo. Alla fine la gente 
del legato si ridussero a santo Lorenio, e li posero il 
battifotte contro di- Orvieto; c poi l'altro di vi fecero 
recare ^da Bolseaa i tèdsri, e ' rinforzarti il batUfoUe, 
cioè a santo Lorenzo, e fecervi fossi e steccati, e rt- 
mesevi una grossa guardia, e l'altra gente si parli, e 
così fu assedialo Oi'viofi». 

Marledi a nollu a ói primo di aprile si mossero ceni 
fanti dal battifulle, ciob da santo Lorenzo, e vennero 
verso Orvieto, e furo a porta maggiore, e misero fuoco 
alla porta, et arsene una gran parte, prima die se ne 
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accorgessero le gaardie della terra. Alla Gne le guardie 
so DB accorsero, e levaro il rumore, et essi si partirò, 
et tomaro al batttfòlle, it il fUoco fu speolo. 

Venerdì a notte & di diddotlo di aprile, si partirono 
dal battìfolle dieci fanti, et mcssersi in agnato nel bo>^ 
di Orvieto, quando fu il dì in soll'ora della nona si eco- 
pìroBO dall'agosto, e presero de porci, che erano usciti 
di Orvieto, et meDarsell nel ballifolle; e di Orvieto non 
ne nsc) persona a riscotcrli, turilo erano impauriti dalla 
■ grandissima gunnlin: i-ìk !ìi genie Ji'l k't,'atij era mollo 
forte, per lo speiidio dt:' dan^iri. tlie maiiila^a il papa 
di VigiioDe, sicché in questo modo era assediata la città 
680 di Orvieto. 11 prefetto non upeia che si fare, e non 
bavera danari per fare la gnem, e degli Orvìelaui non 
si. fidava. 

Venerdì a di venlidnqne di aprile il prefetto fece 
ehlaouie a consiglio certi grossi popolari di Orvieto, e 
furo Intti degli amici di BoncoDle, e de' Hglioli di Pepo, 
et erano talli GuelB, et hnomini arlerrci e ricchi; e poi- 
cbÈ gli hebbe messi prigione, a liilli loro pose la taglia, 
elle pagassero danari; a chi pose mille fiorini, a chi pose 
due mila fiorini, el u chi pose cinqueccnlo fiorini, se- 
condo che gli pareva sunicìenle; e feccli logikre, che 
non iHciava dar loro il mangiare , se non a certe fiate 
B tardi, e poi li faceva martoriare, e faceva loro gran- 
diswme cmdelladt, sicclife tatti gli Orvietani ne favella- 
vaoo eonlra U precetto, et erano al impauriti per la 
grande gderra, che sì partivano da Orvieto fiirtÌTamente, 
et andavano per le altre terre, che non potevano stare 
in Orvieto chi per paura, chi per povertà. 

Venerdì a dì sedici di maggio il prefetto si pnrU di 
Orvieto, et andonne verso Viterbo con venti cavalieri, 
e con quuanta (aniij e partissi subito sensa sapnis di 
mirile persone; e si disse in Orvieto, che esso andò a 
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Viterìio, perchb sapeva, àie in Viterbo doTOTa entrare 
DOTità dentro, percioccbb i cittadini di Viterbo spesso 
spesso facevano traUati coDlia del prefetto per la gran- 
dÙBÌDu gnena, obe harenDO col legalo, che fece fare 
il guasto intorno a Viterbo. Siccbè Tedendusi il prefetto 
cosi disertare, penaossl dì volere entrare alla obedìcntia 
del legalo. E aecondo fin- si illssc, iiu fu irallniore di 
questo accordo nn frale di saiAa Agostino, perchè se- 
gretamente si {scesse, sicchb non si potesse torìiare 
per nnlla persona; e per questo trattalo dod si lasciava, 
che la guerra noQ si focesse sempre torte dall'una parte 
e l'allra. 

Martedì a di venti di giagno mille e Irecenlo eia- 
qoanta quattro ì Ghibellini di Orvieto levarono il mmore 

in Orvieto gridando tncn la parte Ghtbettùta, e mcSano 
i Guelfi, e così presero In terra, et uccisero un citta- 
dino guelfo di Oriielo, dii; lll^bbc nome Oeccljioo di 
mcsser Francosi-.o dnlla Massaia; c (jiiesto fecero per 
dare terrore all'altra parie : per i[iicsto niiido furono si- 
gnori I Gliibt'Iliiii di tirtìuto. Il prefetto non era in Or- 
vieto, elle era andato a Vìlurbu, ci l'rnni;] i figlioli di 
Sorgano da Parraao, e Neri della Conlessa da Masseeehi, 
e certi altri caporali ghibellini, che d haveva lasciali il 
inrefetto. E qnesta novità fu operaaone di certi Ghibel- 
lini di Orvieto per volare dirobare, cbe essi erano po- 
veri, e i Guelfi crono ricebi. Ben vero è, che i caporali 
de Guelll non crono in Orvieto, perciocebb.il prefetto 
gli beveva cacciati fuoro, e tali liaveva prigioni in pa- 
lazzo, e gli aliti Guelfi, che nctevano fuggire di Orvieto, 
fuggivano, et andavansene al baltifolie da i liglioli di 
meBser; Ormanno ; e chi se ne andava a Gorbari da Gu - 
lino di Petrnccio conte, e ciascheduno era ben ricevuto; 
e dava loro la scorta , et andava Qnó alla porta di Or- 
vieto la scoria a chi se ne voleva uscire. Ben vero k. 
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Gbe il prefetto teneva chldM tulle le porle di Orvieto, 
e non si apriva se dod porta Inoaro, e non lasciavano 
uscire uè entrare se non clii loro pareva e piaceva. Et 
ogni di veoivano quelli di fuora lino alle porte a offendere. 
Nell'cnlrala del mese di giugno mille c trecento cin- 
esi quanta quattro a di cinque del detto mese i ligiioli di 
messer Ormanno ordinaro di entrai'C in Orvieto per forza, 
B fecero fiare segrelamenle una rottura sotto ia volta del 
palazielto di porta l'erluso, cbe questa porta slava mu- 
rala, e DOD se ne sospettala, ohe parava « quelli dì. 
dentro troppo forte. E poiehb quelli Si bore heiibaM 
btia la rotlora, la ooUe si mosse la gente dal italUroUe 
per entrare dentro. Al figliolo del prefetto fu mandata 
non lettera la notte, e diceva, che (acesse buona guardia, 
pcrcliì! i ligiioli di Riesser Urmanno con la gente del 
legalo dovevano entrare in Orvieto per forza: sicché 
tutu notte si fece buona c grandissima guiirdiu, e scm- 
pte ricercando se si rilrovavu in iiullu parte, dove si 
potewe entrare; e tanto cercaro, che la mattina per 
tempo si trovò questa rottora, che havevtuio &tta foro' 
i figlioli di meuer Ormanno, siccbè per la gran gnar^a, 
4he eoi fecero talOi notte, non ti potè ealiare. E sem- 
pre cerctTHUt per poter lare alim entrata, et in qneste 
paure atavano quelli, che enno in Orvieto, et i Ghibel- 
lini bavevano frandiailmn pania, et ogni notte aì- faceva 
la guardia. 

Il prefetto stava a Viterbo, e non liaava di fare trat- 
tare l'accordo col legato, perciocché vedeva bene, che 
esso era perditore di questa guerra, e tanto fece, che 
trovò necordo col legato in questo modo, che esso si 
mise nelle ninni del k-gafu. e diudcgli tutte le terre, 
che esso teneva. Ili questo accordo ne furono molto do- 
lenti i Gbibellini di Orvielo, a biasimavansi del prefetto, 
perobè haveva bUo tale accordo senaa loro sapnta, et 
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BMÌ si «rano A Koperli contia i Gndfi di Ortieto, e 
che bavenno si di yaccio perduta la >ignorÌB di Orri^, 
che non faro signori, poichb corsero la (erra a parte 

gliibdlina, se non diciaotc di. 

Sabbato a di setlu di giugno si luind) per la eilU di 
Orvielo in Iriegua , die nulla pcnoDa dovesse ofibodere 
a quelli di fuorc; c qucslo bando andò .da parte ile' 
priori di Onielfl, c da parte del vicarìo del prefetto, 
mostrando, uhc Tusse triegua, actioccliè a obi non pia- 
nerà la pace non la potesse distniiMre. 
' DoneDica a mattina n A otto di gii^[DO tomb in Or- 
vieto irprefBtài, « dL^iUt» faro .a lai i Ghibdiìni di 
Orviato," et addiraandarongli, in che modo si era ac- 
uoDcìb col legato, e come essi feraano; et esso non 
ri^pondeta loro altro, che esso volevo fare cib, cfte il 
legato voleesc; c liirn dnva buone ira promessi?. F.l in 
, questo dì venni: il k'g^to ^li b^illirolli' , e II sli'Ue la do- 

■ ■ t^d\ a di nove di giugno eriÉri) in Orvieto il legalo 
"de4 papa, e oib fu mesaer Gillo prete cardinale, et enlrb 
'con grandissima qnaoliU di gwte a cavallo ot a [dedet 
a. prima che.e^i entrasse dentro, gli furono date te 
■ dilavi deUe porte di Orvieto, e misero le 'guardie loro 
- su nel palaiKtlo della porta. E poiché fu dentro, sca- 
vslci) al vescovato, e gli Orvietani, ehe erano stali fuore, 
rilornaroDO lutti in Orvieto con grande allegrezza. Et il 
prefetto stetti; in Orvielo poi niciini di, e dopo alcun 
di il prefetto tavalcii esso et il figliolo, et andarsene a 
Viterbo^ et il legato lo fece scortare alla sua gente; e 
liiMBOi^iSgti in Orvieto, e' à stette più dì e mesi; e poi 
Hf|>wtÌM. legato, et widonne a Viterbo, e prese la si- 
^rla di Viterbo per la Ciiiesa; et il prefetto si parli 
di Viterbo, et aodosseoe a Corgneto: e per questo modo 
entri) il legalo itwOviato, et in Viterbo.' e nelle altre 
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682 lem, Oh» tenn* il pcefetto. Et il kgato poiché fii In 
VUeitw, fece ordinare e bn un' ewmo In VUerim 
gnudÌKimo} a ptridiè 3 ommto fa ousiiKiato a baé, 
il legalo li parti di Viteriw, e-laBurni la rigwiria, cita 
leaewe Viterbo por la Cbiesa, et esso se ira rilvnib ia 
Onieto. 

Msrledi a di veoliqualtro dì giogno il di di santo 
tìloiannl «i fece nel paUzEu del popolo il consiglio ge- 
nerale di tutti gli Orvielani, che vi vollero andare, et 
Al qnel conai^io ai deliberb e diedesi la signoria della 
oiUh e del eoa ledo di Orvieto al papa Inaocenzo, et a 
mese. GHÌo cardinale, cioè In vita loro eoo questi patti, 
cbe dopo la morte loro la città di Orvieto rimanesse 
libera e franca siccome di prima, e che ai desse questa 
signoria, vera, e cbe dopo la morte di papa looocenip, 
e di messer Gilio cardinale, la Chiesa non ci possa ad- 
dimandare nulla signorìa nb redenzione. Et anche ci pro< 
mise il legato di osservare i nostri statuti , et ordina- 
■nenii, e carta di poptrio, et ogni alba nostra liberti. 
E itt qtwato se ne prijUcaro -ordiaDlamentB ^ corte 
per mano di «esser Monaldo ifi meuer Ristoro canoeN 
Hors del oommmto di Orvieto. 
- - Et In 4|Msto A. ol poaa D fegato U vfoafio «ao pei 
«apHan» di Orvieto, ciò fkr Albartaoclo de' Riecbautt 
dk Horenu par ael mail, e fu eletto vicario di metaar 
flÉto Bardiuda, e fece l'offido, e resse la ciU^ di Orvieto. 

Mobb'U legalo si deliberò di restare in Orvieto, e 
Stavaoi fatalo, ogni Orvietano ne fu mollo contento, e 
ciascana persona si reggeva a ragione et a giustizia, e 
non ci era riguardato piii nollo, die fnise di «a parte 
pili che dell'altra. - ■ . 

Di pov il legato iUese a volere, cbe meaur Halatetla, 
tìhe sUva nella Haraa, l'idildiate, e facesse l'nbidieiiliB 
alla Chiesa, e ohe nndasw le eastda, bfae esso teneva 
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della GlitM*. Hentr MalsteMa' DeD'vtdeta iilMAre,-t{e- 
cbb il legato comincib a «ridare jàh gente, et a man- 
dar le loell* Marca oontra messer Halatesla; e inandoTTi 
dì Orvieto parie de Monaldeschl , e dava loro il soldo. 
Beo Tero è, cfie essi vi andoro mollo mal volenlierì, 
e molto loro iDcrebbe l'andare; ma pure vi andare per 
ubidire il comandamenlo del legato. Et andoTvi Berardo 
di Corrado, e Pctmccio di Pepo, e Tomasso di Ceecfao 
di Monaldo, o Monaldo di Andmczo di mnser Baniori, 
e molti altri OrvieUni. 

HCGCLV. 

Martedì a di sette di genparo mìlIC' e trecento ci»- 
qnaotacinque « parti il legato di Orvieto con tutta la 
sua gente, et andossene a Foligno per fare la guerra 
contra messer Malstesta, che era contumace della Clitesa. 
Et in Orvieto ci lasciò il vicario suo con cinquanta ca- 
TRlieri, e coq cinquanta tanti maaitadieri al soldo del 
«onunneo <fi Onieto. E poiobb U legito fii giwtto Bella 
Marca si iMtarxb la guerra oontra mene» Malatetta | 
■icdiè dd mese di gingilo la gente .del legalo si e<Hi- 
ime a batta^ia di campo eoo la gente di messer Mala- 
tuta, e la gente di messer Matatesta fu sconfitta, e 
fiivi morta molta gente, e forono molti gentili liuomini 
prigioni, c tra gli altri vi fu prigione il fratello carnale 
di messer Malatesta, ciò fu messer Berardo di Corrado. 

Dopo fatta questa scoufilta molte terre, che teneva 
messer Malaleab, si renderò al legafo, e alla fioe coo- 
veane ebe meeser Malatesta tmim^ ada «Aedisiilia «lei 
legato, et il legato fa ugmare di tnlia la Hana, e sotto* 
misek aU« CUesav e messer Halatesla si fyea signore 
di alenne terre, e ohe esso I» tenesse per la Cfaiash^B 
per qoesto modo ÌieU>e il l^to graiidisnme Tlttorie-e 
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gnndissimo honore; e poluìA il legalo bebbe tntU la 
Marca conqnjsUta alla Cbieu, ai mandb la gente bui 
incontra al capitano di Forii In Bomagnaj perebb esso 
si bavera sottomesse le terre della Chiesa di Romagna 
sotto a tni, e comincib col capitano di Forlì grandis- 
sima guerra. 11 capitano di Fori) si ritirò a fortezza 
coDtra del legato, che non Io voleva ubidire, nè ren- 
dere nulla terra alla Chiesa j e venne a lauto questa 
guerra, che il papa lece bandire la croce sopra il ca- 
pitano di Forlì, cioè ohe cbì andasse all'oste sopra del 
capilaDo di Forlì, gU fosse rimessa la colpa e pena. 

A di primo di marso mille e trecento cinqaantacinqne 
■ymiie.in Orvieto messer Andrea da Passano, cbe stk 
aMMBBO a Foligno per vicario di mesa, lo legato in 



fnjm^ eon due giudici, e due cavalieri compagni, e 
pon.tre nolari, e venti fanti; et bebbe di salario in sei 
meai XI centinaia di fiorini. Beo vero è, che ei slelte 
in otfxio la Orvieto per lo legalo sette mesi et meno 
isSnenle a di ventuno di ottobre. 

Et la. qaesto tempo che costui (a vicario, comandb 
il legato ai nduli di Orvieto, che non isteasero in Or- 
Vieto, ciò furo a quattro casate, a' Monaldescbi, et a 
ponU di Uonto HarU, et a qndB di easa di neoar 
Siinrae, el %'.£)tipfMnW. E queste voOe U legalo per 
molli sospetti» ehs ci erano in Or^ta apcaso qseaa^ 
Ira. i figlioli di messer Ormsano, et i BglioU di Pepo, 
et Ira altri cittadini di Orvieto; et in qneslo modo cia- 
scuno si slava alle castella sne fuori di Orvieto. E co- 
mandò loro il legalo, che nullo si appressasse a Orvieto 
e sei miglia, e questo tu mentre il legato alava ndla 
Marca. E pur così non poteva slare Orvieto sapia so-, 
spetti e l|jsbigli, che si diceva spesso fra popolari: s 
finteli di Pepo vt^iaKO embvn per forza in Ormlo » 
nbm ia duài » cosi si dken de figlioli di neaser 
Ormanno, secondo che erano ! voteri fra i cKtaKU». 
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MCCCLT. 

Giovedì a di qniodici di ottobre niille e trecento cIb- 
quantacinque, veonc in Orvieto per vicario del legato 
Giovanni Raffacani da Fiorenza con quelli otBciali e h- 
Btiglìt, slccopoe quello, che ci era stato in prima, e 
con quel salario, cioè con XI centioaia di Gorini in sei 
mesi; e fece sì bnona rellorica, che piacque a tulli gli 
Orvietani, che eeso lenefa ragione e giustiiia ad ogni 
IMr»on> ai«dii pinm ohe si partisse e compiesse l'of- 
Azio de' primi sei ami, ^ OrrieUnl tàopman A «4 
Kfalo, die fìt rifermo per alni sei mesi. Et in questo 
tempo che esso fii capitano, si acconclb sì Orrìeto, che 
Bon ci fu bisbiglio nullo. Et a chi cascava in follia , 
conveniva che pagasse, non conoscendo pih nno, che 
un'altro; e crcbbcglt piìi famiglia, e pib salario. E 
quando hebbe compiuio l'oflìzìo suo di un anno, esso 
ai partì di Orvieto, et 11 conniuno gli fece grande bo- 
llore, e posegli in capo per honore una corona d'oro, 
8 diedegli am spada, et odo scudo con grandissimo 
honoro e Uonfo. 

Nell'aDDO mlUe e trecenlo dnqoanta quattro a dt 
tenti di dicembre gionse io Pisa lo imperadore, ciò tu 
6S< Carlo Giusto, che fu nipote dell'imperadore Enrico im- 
peradore della Magna; e venne in Toscana per andare 
a incoronarsi a Roma dell'Imperio; e venne con volonlii 
e consentimento del papa. E poi che'fn in Piso, Ti stette 
quattro mesi di sodo, et in Pisa aspettò tntta sua gente. 

A (Il venti di marzo nel mille- e tiecentn cinquanta 
cinque, si parli lo Imperadore dl'Flsa, e vennesemki 
Siena; et i Senesi gli diedero la entrxla di SieDA) e 
poi gli diedero la algaoriB dt StenR libera aAuBore di 
popolo; e cori corsero la dtth di Siena gridando fwt 
PItnpentdorei a questo fa oontra U volwe di ana parte 
de' Senesi, 
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fai alcano di lo imperadore li parti <K Slena, e- Team 
Teno Orvieto, e fu per la itrada di santo Mano «folla 
«alle dì Onielo, e venne di qal al ponto di Kigotoriiolo, 
et ando»«ne verso tanto Gioiìo, e fn al ponte di Rifo- 
chiaro. E in la qneato ponte si pose lo imperadore con 
eerti suoi baroni a mangiare et a bere, e poi cavalcb 
verso Pelroio, e non entrb io Orvieto, aszi si chiusero 
le porte di Orvieto, acciocché non ci entrasEe uè l'im- 
peradore, nh meno sua gente; sicché esso se De andò 
verso Viterbo, c poi si parli da Vilerbo, et and osse ne 

E ^nose a Roma a di qnattro di aprile mille e tre- 
cento dnqiianla dnqiie il sabbato santo; e la mattina 
di pasqua na^iofe, db fii alli dngne di aprile, fd in- 
coronato l'imperadoie > e la imperadrioe ina moglie in 
santo Piero di Roma, senza nulla contesa, nb conlrariot 
et iocoroQoHo per parte e volontà del papa il cardinale 
di Austria, che a cib il mandò il papa a Roma, perchè 
incoronasse l'iraperadore. E favi a coronarlo il prefetto 
di Roma, ciò fu Giovanni prefetto da Vico. E poiché 
fu incoronalo l'imperadorc, non islette in Roma, epar-i 
tìssi di Roma, e ritorDOssene verso Siena. 

A di sei di aprile ritornò l'imperadora a Siena, poh 
chè fii incoronato a Roma, e liilelto In Slena alonno 
di, e poi BÌ parti di Siena, et andosaene a Pisa; E poi- 
ché fa in Pisa esso intese a voler danari da' Toscani, 
e specialmente da' Fiorentini; perchè i Fiorentini non 
vollero, che l'imperadwe entrasse in Fioreaia, nè meno 
nel loro distretto, pattuirsi con lo imperadore per qnan- 
tit!i di danari, e lo llMperadore' non eolrb in Fioteua; 
e dissesi, che hcbba da eommnno di Fiorenza incolto 
mila fioria). 

E da Sin» bebb« lo InpendoEa gran qnantitk di mo- 
neta; e prima che si partiese di Pisa, fece (agli aro la 
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Irata a sei geDtill bnonlDl di Pisa, oioti taro do Gamba- 
corti di Vitti, perchb essi luveTano trallato co' Fioren- 
tini di lenre rumore in Pisa contia l'iioperadore, e 
tare che esso fosse prigione io Pisa con tuUa la siMf 
gente morta e rubata; e cosi si levò il rumore, e com- 
batterono con la gente dell'imperodore , che vinse quelltr 
battaglia, e percib fece tagliare la lesta a quelli Insani. 
Dopo a pochi di si parli lo imperadore di Pisa con 
Intlasua gente, e ritornossene in sno paese nella Magna, 
e( in Pisa lascib il sno vicario per rettore di Pisa. 

E in qaeslo tempo che stava il legalo col suo gran- 
dissimo oste per la Oitesa sopra le terre di Bomngna, 
la qnall fénfrafió'twr forza contra il legalo, il capitano 
ffi Forlì, cìob Neri de gli OredebfO di Romagna, venne 
a ri grandissima gnerra, che il papa con lo sforzo dèlia 
Chiesa féce bandire la croce sopra il detto capitano di 
Fori, V&KséàUlit/^p^oao di colpa di pena a chi an- 
damTli 6st», %'^l^iìaRse in servizio della Chiesa; e 
pose pHi termini, chi dovesse servire, e venisse seco; 
68K e mandi) tanto il tempo, che a chi mandasse servire nn 
soldato a piede, o a cos'alio in scrTizio della Cbicsa, e 
p^flasie la croce centra il capitano di Forlì pel termine 
di un DKse, gli sia perdonato colpa e pena; et era gran 
gente, che esso haveva della Chiesa sopra il capitina 
di Foifl io Romagna; e sempre sì beerà bandire h 
croce eopra di lui, e cbi gli dava alnto o fìmre. 



Nell'anno mille e trecento ciiirpisnta otto si rnnrió 
nna compagnia di gente grandissima di cavalieri e pe- 
doni, che erano più di sei mila cavalieri, e più di sei 
mila boti a piede; et il capitano e capo loro era il 
conte Landò todeseo della filagna; et in questa' com- 
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pagaia fi erano molti gran Todesclii dulia Magu. E 
Teano» Terso le terre di Romagna per dare alato al 
oapitano di Forlì, che stava molto astretto, et in grande 
neeeasiU di fodero da virere; e la compagnia per forza 
le. soccorse, e fornirò le terre, che teneva il capitano 
di Forlì di vivaoda e di ogni allro fodero, elie loro tA- 
sognasse. E meotrc che la compognie stava neUe terre 
di Romagna, sempre venivano crescendo di gente di 
cavalieri e di pedoni, sicclib per (al eonpagnia la geotA 
della Chiesa si tilraiaa nelle tene, e nelle (orteue, ebe 
le Deva no per la CUesa. ' . . 

' Hell'anoo mille e >lTeoeoto cinquanta nore .del mese 
di geonaro si ritonib messer GiUo cardinale, e ginnse 
In Romagna ccm gran gente del papa, e eoa legaiione 
|deMt, siccfflne l'iiaveva in prima; e poi che fu giunto 
■B Romagna, intese ad acconciarsi con la genie della 
compagnia per poterla levare dal servizio del capitano 
di Foi&, e ODs) fece, che le diede ^uaDiitli dì danari; 
e partiisl la compa^ìa di Romagna, el il legalo con 
tnttn sua gente pose nuovo campo et assedio alla ciLlà 
di Forlì, là dove era la persona del capitano di Forlì; 
e fii del mese di. giugno anno s<^radetto. Et in questi 
A furono treUaU fii U legato et il c^^lano di Futi di 
voler bre patti eoa la Chiesa, e trattava qneali patti il 
signore di Bologna, cioè meaier Giovanni da Oleggio. 

El alla flne il trattato venne, a .perfeuone, che il ca- 
pitano di Forlì fece il comandamento della Chiesa e del 
legate con certi patti, che ii legato entrò in Forlì eon 
tnUa SDB gente di giovedì a dì nove di luglio mille e 
trecente cinquanta otte. G cosi fu signore il l^te di 
tutte le terre di Romagna, e della Marca, e del Ducato, 
stcciib'nalla persona gli coatiasUva, e neesono signore 
Doa fu d <d>edÌto a& onorato. 

Dappoiché il legato. beU». CMqnsl^to per la ChieH 
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le Urr« del falrinooi», del DgcaU), e deUt- Marcii e 
' tette. le tanéidi.^aBjpt^AtqpbeteTÌ le ugaorie -per 
b .fll^pati »Q(dlft<^^puj^f«Mi>di6 ogni gealé di queito 
. [M^-iftmftt|a<^t«i«l^igBOTU':' incominciò di poi a vo- 
lere aeqnltUfb^' per Ift Cfaieu ìt città di Bologna, die 
vi era signore mcsser Gìotoddì dn Oleggio, che In le- 
[K'va i|u<:slu i[io^^o\' Gioinnni conlra il volere di oieBser 
lt(!rriabit ila Milano, vi urusi ribL'IlalO conlra di lui. Il 
legalo Tecu liattarc con mcsser Giovanni di Oleggk», che 
gli desse Bologna, el esso gli darà growa quanUA di 
danari, e davagli una terra di q«elle della Hama. B 
tanto fece il legatOH, U deUO'>DieMeT OhmHiai gU 
4Ìa4»,lK dtÌÌMiH>>Botogna, et il legato diede al detto 
BWUiaif^OTMni grande quantità di danari, e diedegll 
una terra nella Marea pioUo forte, la qual terra si chiama 
686 Fermo; el il legalo messe la genie sua io Bologna conlra 
il volere di messcr Bernabò da Milano. Vedendo questo 
messer Bernabò, mandò grandissima quanti là di genie, 
e pose osle a Bologna con grande assedio. Il legalo si 
bml di grandissima gente, e stette a itifesu conlra di 
Bernabò, e fecero insieme grandissima guerra, sicché la 
goerra durò piii di quallro anni; el in questo termine 
daaoaiio fece pib osti l'mo all'altro, cioè la GbicM alle 
terre ttt meuer Bem^, e Daesaer Bernabò alle terre, 
cbe teneva il legato di quelle della Chiesa. 

Dopo fetta questa gverra piii di quattro anni venne 
Ula pace messer Bernabò con la Chiesa, e la ciltà di 
Bologna rimase alla Chiesa )il>era; e la Chiesa diede a 
messer Bernabò gran quantità di danari, et altri van- 
taggi cbe gli fece la Chiesa; e per questo modo rimase 
la guerra; et il papa cbe era a questo tempo vi mandò 
UDO altro cardinale per legato di Bologna per la Chiesa, 
poichb fn ne i patti della-flfeMi' ohe in Bologna non ri^ 
nanesae per legalo dtiUt OMfea messer Gillo di Spagna. 
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Ma egli riaiue legalo per la Cliicsa di tutta Romagnaj 
della Harca, e dd Ducato , e del PatrimoDio di samo 
Pietro^ e di ogni diti, e tana, dove la Cbleia havesi» 
da laro in questo paeae; e At in questo tempo II piti 
Tslomoi et Dbidito, e temuto in gneato paeae. 

HaKedi a di undici di luglio anno mille e trecento 
ckiquntB otto Tenne in Orvieto la corte generale del 
Patrimonio per fare reslanza in Orvieto per la Cbiesn, 
e Tonneci il capitano dei Palrinionio, et il tesaurierc del 
Patrimonio; et aiiora era rapilano del Palriraonio Gior- 
dano dal Monte degli Orsini di Itotna. Di questa venuta 
i cittadini di Orvieto povhi se ne contentaro, se noo 
certi Orrletani; ma- ci Teimero a etare per comanda-' 
mento del legato, perchè diceva U legato, die Teiera, 
die Orrieto ai ri&DeBie per la corte e per li foreelieri. 

E vero è, che gli óffixìali ci liavevano a tenere là 
oorlCi'ma il capitano del PatrimoDio, et il tCEaurtere 
non ai fidavano di restare in Orvieto, considerato, che 
in Orvieto non ci era cassaro per la Chiesa, nè meoo 
fortezza nulla, e considerata la condizione degli Orvie- 
lani, cbe non si contentavano di stare sotto la relttnla 
del Patrimonio; e per qnesto modo slava la corte deglj 
offizkti Ceima nel palasio del coanmatio, die au in 
idaaa maggiore; ma i rettori non d reatavano iénni 
ponto. 

Ddl'amo adllB e uecenlo cM|nanta otto del mese di 
maggio si eominolb ia Orrlelo grandisaiÌBa mortalilà & 
gente, e dd mese di gtngno e di bglio aeffaente sempre 
Tense rioforzHndo la mortalità finente il mese di agosto, 
deobè io Orvieto mori in questo anno molta gente spe- 
tialmeBle cittoli, e giovani, e giovane, che pochi già- 
«erano ammabti. Siccbè si trovb in Orvieto, cbe dentro 
alta duà morìroDo in qneati quattro mesi infn matcU 
e femine, « grandi e picoaK pili di ciaqoe mila persone. 
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infiv i qaaU ffiorìrono assai fanoni citiKlini Dotemll, e 
buoni Imomiai. Onde die la duà di Orristo rioeTcUe 
gfandiiiiiiio danna di bnoni* elttadinl. 



Nell'aoDO mille e treoeuto sessaota quattro a di IS 
di maggio si fece in Orvieto per comandanieDto del vi* 
cario, e de' sette, la moslra do' balealrieri citladini di 
Orfielo; e questa mostra si fece per una compagnia 
687 grandissima, cbe si coitciii ìd ToEtana, e scendeva in 
nostro paese; che di quesla compagnia ne fa caporale 
messer Auiocbino todeaco. Sicchb per riparo della detta 
cwnpognia si Ceee la mostra de' baleslrìerì in Orvieto, 
e Tennero i balestrieri in palnizo di popolo annali; e 
fotta la mostra richiesta, essi balestrieri cbiesero al vi- 
cario, che loro desse ua prigione, siccome era usato 
di dare, quando si fa la mostra de' balestrieri ; et il 
vicario non lo voleva dare, e diceva, che non lo darìa 
senza licenza del legato. Onde chè sì levò il rumore io 
piazaa da balestrieri, e furono al palazzo del popolo 
gridando^ che volevano il prigione, cioè era Hecutzo 
di Banncdo dagli Avveduti, che stava jn prigione. 11 
fieuio cbitue le pdrte del palatio, e difèndeTui. l bk- 
leslrieri furo per fòrza e balestraro al palazzo, aiochè 
vi fu morto il conestalrile de fanti del vicario. E cosi 
sì combatti! gran pezzo; alla fine convenoe, cbe per 
fona il vicario rendesse a i balestrieri il prigione, ciò fu 
Hecnizo di Ranuccio. Dappoii:hè i balestrieri ebbero il 
pri^one, si rimase il rumore, e ciascuno si rilomb a 
disarmaFe a casa; et il vicario rimase mollo outato et 
ingiuriato. E di subito fu scrillo al legato della novità, 
e dei mnuire, che era snlo in Orvieto, e db cbe av- 
T«iM per la mostra de' bdeetrierì. 
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PocW ctl àt^o questo il legato maodb in Onlelo nn 
suo owranesMrìo, cib fa rnewer Vanni da Siena, perchè 
elio riaveaiMe e fteetae disaminaiìooe di chi pìb ha- 
▼ease luTOto co^ a qnesto minore de' balestrieri; e 
dioera, che it legato voleva, (Ae certi ne fassero pn- 
Diti. E Grtta la disami Dazione questo mestser Vaani ne 
Teee pigliare per questo mmore cutù balestrìeri, et al- 
cano si parli di Orvieto , che non furono presi. Alla Gnc 
questo messer Vanni ne volle ginsliuare, cioè fare ta- 
gliare la lesta a tré di questi balestrieri, che baveva 
presi, e voleva far loro tagliare la lesta in piana di 
popolo a terrore degli altri popnlarl, et essendo scesi 
fai ^tan per vetet fare la gloslìzìa, le genti^ ohe sta- 
TOBD in pìasEa, leni» rumore, ohe riDcresceva loro di 
qnita giQstiàa, che si fKen: ricefab la famiglia, ehe 
enaio deputati- a tm questa ginsthiaj spaventali im- 
pMniro, e laseiaro ì prigioni, sicché due ne mncoìoro, 
et mw ne fo ripreso, db fn il Boocaiolo TanezvsDì,e 
fa rimeoato a furore in palazzo, e su in palazzo gli fu 
taglialo il capo, e gettalo giù nella piazza; e gli altri 
due camparo, che fuggirò; e di poi rimase il rumore, 
e la terra si veune rìposando per paura di non venire 
ineontra alla signoria del legato. 

E per questa novità II legalo nundb, e Tirile, ehe io 
Orrieto si fiicesse un oassaro, <Aob noa rocca fbnissima; 
e maadb comandando cbe si facesse alle spese del com- 
muno di Orvielo. E così si deliberò che sì facesse la 
rocca appresso porta Pusterin là dove stava la Chiesa 
di santo Martino. E comiociossi la detta rocce a fare 
et edìGcare a dì venticinque del mese dì setleuibre mille 
e trecento sessanta quattro con grandissima solleciludine, 
e con grande spendio del communo di Orvieto. E quando 
ai coadDOib a edificare qneata rocca, era in Orvieto 
GiOKlnio dal Monte de^ Orsini , ohe era capitano del 
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falrinoiiio, et «Beo ci «ra il leMoriero dei Patrinonfo; 
el usi furo priDcipali a &ra |ffiiioipiara et edificare la 

della roccB'per comaDdamento del legalo. 

A di quattro di settembre mille e treceolo sessanta 
qunltro venne e giunse in FicuUe di Orvieto la compa- 
gnia di mes&er AneccbiDo lodesco con graodiBsiroa quan- 
tità di cavalieri e pedoni, et in Fienile sleLlero otto d), 
e fecero grandissimo danno pel contado di Orvieto; et 
dfrpq questi dì si partirò, el andaraene verso la cillà 
d||(l|^i; e poi si partirò dal contado di Iodi) et utr 
darsene nelle lene di Si^l^t <» presMO Uvan, e S*r 
bìoà, e piti altra c«>t«U»; etito quel paese ai aveniaro 
tHt|a .ìl verno con l'ainlo, e col fodero delle terre di 
measer Orso, e di piii altri Orsini di Roma, c di pili 
allri gentili tmomini di Roma e di^l paese. Dipo si parti 
questa compagnia dalle terre di Sabina, el andussene 
Deli,^Jiit4tdo (li Oi'\ie(o, e presero forza il castello 
di. italiani, clic stù appresso a Orviulu u l'u a ili otto 
di lurio nel mille e trecento sessanta cinque; e prer 
•eni molti prigioni, e preservi alcuno cUudino. > 

KCCUIV. 

Del mese di marzo si partì la compagnia dì meucv 
Anecchioo dal conUdo di Orvieto, et andosseoe verM 
Viterbo, e furo a Vetralla, che era del prefetto, e per 
finxa preiaro la terra, el la rocca di Velralla, oeUa 
qiml tem vi era di molla roba, e molto biado e grani; 
et presero molti prigioni; e cavalcavano tiiUo il paese 
intorno pigliando prede e prigioni. Poiclib messer A«Or 
elÙDO e la soa compagna bebbe preso VetuUa, e leae> 
vasela, la Cldesa di Eoma, cioè il legato «on 1» ifono 
d41a Chiesa, Esce rat grandianna adnntfa dì gMta i 
soldo ileUa Gbieaa, e làolti gentili hMoniii 4el paMe, 
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oioè di Bomogoa, e della Marca, e del Onesto, e del 
PatrimoBiv. Et anco soldaro la Ghie» e la runa Gio- 
vanna da Napoli la compagna degl'Intesi, ohe fnasero 
contro la compagna di messer AnecohlDo: che questa 
compagna degl'Inglesi erano molta gente, e bene armati, 
e forliisime genti, et era molto ricca compagna. E tutta 
questa gente si adaoaro io servizio della Chiesa conlra 
di Doetaer Aneochino; et andossene verso Velralla dove 
Btan la compagna di messer Anecciiino. E dissesi, clic 
fÉio la gente, cbe si adunò in servizio delia Chiesa infra 
a caTallo e pedoni da quindici mila cristiani; e quella 
deUa eompagna di messer Anecchino 8i disse che erano 
ptb di dieoi orila infra a ewaUo et a piede. E questa 
adanata di geaiB ta del mete di ^gno mille e trecento 
seauota olnqoe ; e stettero a oste eopra TelraUa piii di 
■n mese, e Aironi- molti gentili hnomini del paese in 
awrislo della Chiesa; e sopra tutta questa gente era ca- 
pitano e condncìtore messer Gomise dì Spagna nipote 
del legato; e stettero in campo la gente della Chiesa 
sopra di messer Anecdiino piti di no mese. 

Alla flne la Chiesa foce patti con messer Anecchino, 
e diedegli quantità di danari; e messer Anecchino lasciò 
la terra di Velralla alla Chiesa; e cosi partissi dal ter- 
reno della Chiesa; e dissesi, che i posti «Iella l'.liiis.i 
fccero questi paUi con messer Anecchino, per qui questa 
coo^agaa degl'Intesi erano troppo òiroidaMbK|Bii»erfai. 
e die.eOBa, che tunetsero promesso aBK ^SlPM^if^^, 
volevano' òaserrare, e non temevano capitiffiir dt^^MHv,' 
nè altra gerite, e robavano ogni gente. Sicciiè mess^ 
Gomise ei parQ dal campo di subito, poicchb fa accoi'- 
dato con messer Anecchino, e venncsene In OrrietOi^ 

A (b diciasette di loglio venne iu Orvieto messer Gif- 
mbe'UpiDkwdel'legato, che era capitan generai di Idlft- 
l'oste della CUesa, e non era bene in coocoidin con 
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la compagna degl'Inglesi pel soldo, che cui doTevano 
I bavere. SicchÈ messer GomiEe si parli dal campo di nt- 
scoslo , el ìa frella dagl'inglesi, e venne In Orvieto, e 
gl'Iuglusi vennero dopo lui, e posarsi intorno ad Orrielo 
nel piano di l'agile, c rìiccvnno di non partirsi, cho vo- 
levano la paga, che dovevano bavere della Chiesa, e 
facevano gran danno pel contado di Orvieto. 

Messer Gomise, clie si era accordalo con messer 
Anecchino, e con la sua compagna, fecelo venire a Or- 
viHO, GÌob sopra la compagna degl'Inglesi. Et venne 
denlm in Orvi^ messer. Aneochino, e messer Abretio, 
e molli allri oaporaliideUailonxtompBgiM, e l'nna Com- 
paq na. e l'altra ù Irovaro in au dì oel piano di Orvieto. 

E vero, cbe la compagna degl'Inglesi non si punto, 

poicbe giunse la compagna di messer Anecdnno; per- 
(u'ocche>heUiero panra di' loro>'e della gente della Chiesa, 
i)-')l«^tk)»^aiio<]fi|0«a davmangiare, e da Orvieto non 
^e^olevaoa4a)feraS'^tGebb si partirò dal contado di 
Orvieto; dolendosi molto di messer Goinisc, che non 
volle dar loro la paga; et aiidaronsene versi) il contado 
Ui I't!r(isc^i:i : e In roinpngn.i <li messer Anecchino trasse 
loro diricto appo loro; c giunsersi insieme nel contado 
di Poroscin in nn luogo, die n cbiama santo ManoDO, 
«t Ivi combatterò; e le genti di Perosma Itaroiio insieme 
con qDelli di messer Anecchino, e diedero addosso iH» 
rnmpagtia degi Inglesi: c Airono seonlilti gl Inglesi, e 
fiiroiio molli morii, e liiro più di dnemilo prigioni presi 
t; inen.ili a l'erosci;i. J'. fnnino presi molli caporali, mira 

I cjnnii VI fu preso Andrea belinmile capitano di (utiii 
In eompagua <]rgl Inglesi : e li in Peroscia Blellerti un 

II lascio culi certi patii. Dappoiché fm'ono lasciati, ri- 
gf^talioD), e Tede- 

e&aìì n 
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gabbalo a di imdHii di li^io mille e trecento seauiifa 
Mi tennero i oorridarì deUa eompagna tei conlada di 
Orrieto, e Tepoeri) Terso di Cclona, e come forono ap- 
presso a Orfieto a Ire miglia, cominciarono a pigliare 
prede e prigioni; e presero molli prigioni oitladiDÌ e 
contadiDÌ, perciocché non si guardavano, e non si sa- 
peva, cbe la coinpagtia fosse si presso, e non si cre- 
deva, che venissero a Orvieto. 

- Lunedi a di olio (ii luglio giunsi; presso a Oriielo la 
geale grossa della compagna, c posarsi in Sucano di 
Valloeehi, et in santo Lorenzo delle Donne, e in Pelto- 
mi, cbe tenevano tutta la conlinuazione iolomo a Or- 
vieto, ehe fn grandissima conipagn», percliÈ faro avvisati 
da coloro, die li videro da presso da venticinque mìJ'- 
gliaia di baomini a cavallo et a piede con molte fem- 
mine, che erano con loro. 

Martedì a di quatlordici di luglio in snll'ora di ve- 
spero sì cominciò un badalucco dalla genie della com- 
pagna, e certi fanti, clic uscirò dì Orvieto, e fu il- 
badalncco fra unto Giono, et il borgo di Orvieto, aic- 
chè bi qnealo qn^i delhk compagna Tennero hiOnente 
le porte del boif o, e dnrb questo badalnceo fnente la 
BOB id tardo. 

-Heroordl a aera nell'hora del vespe ro si rtcomindb 
m' badalnceo da quelli della compaia co f bnli, ohe 
naciro di Orvieto, e fn si grande questo badalaccoj che 
quelli della compagna vennero per forca a due delle 
porle del borgo, cbe si va a santo Glorio, et entrava 
nel borgo, e misero fuoco in piìi di dieci case, e ro- 
baro molte case del borgo; e durò la battaglia' inGnenle 
«Ha notte da cittadini a quelB della compagna.-flù vero 
è,' ohe porta nu^iiora era serrata, e ntm ri lateiayanO' 
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uscire i citladini contra quelli della compi^htt^ ;^Èéih 

la sera c la nolle parli la battaglia, e quelli della com- 

pagnn si ritornar» o santo Lorenzo, e per le yigae in- 
Ionio :i Oi\u'Ui: V. furono morti due nostri OrvielDDi. 

(iioti^di a iii>iii' e la malliua per tempo a ti't sedici 
di luglio si 1:1 iU:l[^ compagna da Orvieto , et an- 
darsene in lena ili l\i<n\a iiiliiienle n 

ijahbalo n ili l i^ìqui- di setiembre ritornò In dulia 
isompsgna nel contado di Orvieto, e posersi a Valloccfai, 
et ivi stettero un di et una notte; e Innedl a maUitfa 
a di Belle di Bcliembre si partirò da Vallocchl, el ao- 
dacsene a Fienile, et a Monte Lione, et ■ Monte Ca- 
bione; e tenevano tutta la montagna intorno a Orvieto 
-loSnente A santo Venanzio, et a san Vito; e sempre ca- 
valcavano liiflacnle hIIc pendici della cittu di Orvieto , 
et in 'jucstn montagna (rovaro molto foroiraento da vi- 
Mirc pi:r g)j huiiiuiiii. t' pur gli cavalli, et ogni di pi- 
gliavano molli jirigiiiiii e preda pel contado di Orvieto; 
et lu questo paese stettero iniinenle n di quattro di 

4; wurtedl -a dì quattro di ooveiubro si parti la delta 
eompagoa dal coutado di Orvieto, et andossene ne) con- 
tado di Ascisi: siocliè stette la deUa CtiraptgDn imacus 
a Orneio due mesi di sodo, ebe ei lte^ |p»n^>^id 
danni, e pigkaro prigioni, cii> & «pHSla la «)b^i^ 
degl'Inglesi con molti «Un Italiam^ 

XOCGLIVII. ' 

Nell'anno mille e trecento sessanta sette a di ... di 
aprile fu la sconGUa che fecero la compagna degl'In- 
glesi della gente del commnno di Peroscia, cbe furo 
siqHrB*-Peros<»a, e il commnno di Peroscia usci fnore 
sapn la compagna credendola sconfiggere, sicehi i»n>- 
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.batte», e AinHio sctnOtU, e grigioiii Ig fa il psnde 

la MonliUa, «be si disse, che vi iìiro morti pib di 

Iinoinini, e grandissima quantilà di prigioni: siccliè in 
qnealo dì il commuoo di Peroscia ricevette il ma^lor 
dauDO e maggior vergogna, che ricevessero giammai ; a 
rimasero tanto HConBtLi et tntito sbigottiti, che essi non 
sapevano, che si fare. 

Pochi d'i dopo che fu faiu questa BConGlla, mcsser 

10 cardinale dì Spagna, ciò fa i) legato, che stava a 
Anoona, ebbe il trattato di bavere la città di Aaciri per 
la CbieM, e &oe questo trattalo co i oiUadinI d'i Aiciai, 
ebe si teneva la terra pel cmnmaDo di Perosda, sicché 

11 legato ebbe Ascisi, et entrò dentro con la gente della 
Chiesa, e cacciarono fuora la .signoria e la gente, che 
stava pel communo di Peroscia. 

Et di qui a pochi dì poi ebbe il legalo per la Ctiicm 
il Gualdo di Noccra, che lo teneva pure il communn 
di Peroscia: sicché per queste terre, che perderono, e 
per la sconJìtIa che havevano faavula, i Peroscini slavano 
merito abbattuti; et ogni dì erano cavalcali dalla com- 
pagna degl'lngleri fino alte porte di Peroscia, e met^ 
tiano faoco pel contado dt Peroscia, e Huievano gran- 
dissimi danni, e i P«roscÌni paUraoo. E cosi n disse 
per ogni gente, cbe ù legato faaen stare questa oom- 
pagna sopra Peroscia a laa pelixione et volnotsde. Sio- 
891 obè prima cbe si partisse 1» compagna, andb In imba- 
sciata eon lo «ndioo del commono di Peroscia, et Ascisi 
a messer Gillo cardibale, olob al legato*, e per patta e 
per carte si obblìgaro al legato, ricevendo pel papa di cib, 
che il papa volesse si facesse di Peroscia e del conlado. 

Patto che hcbbc questo il legalo, si parli di Ascisi, 
et andoasene a Corgoeto con grande compagnia al papa^ 
che veniva por mare al porto di Corgneto: ciò Ci paf( 
Urbano V. 
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Del dello ' mese di aprile sano mille e treeento ses- 
rantaselle sì mise (nlla la genie dells Cbiesa, the ba- 
n\a il legato da Ascisi, e dai Ducato, e dalla Marca 
e Teanero di sopra la clllà di Todi, e presero pareccliie 
eastelia nella prima cavnlcata; et ogni di cavalcavano 
presso a Todi facendo grandissimo gunslo: e di poi 
trasse a Todi con tulle le terre della Cliiean, e pose 
oste a Todi con grandissima quantità di gente-, e slel- 
tevt l'oste allorno a Todi piìi di due mesi, cioÈ alle 
froatiere per le cAslelIa, bcendo briga. Alla fine si fece 
bandire Fosle gèneiUe di latte le terre della Chiesa , 
che fossero presso a Todi, et andoTvi molla geiit«, e 
posero campo presso a Todi, e fecero grandissimi gaasti; 
e stettero sopra Todi finente 11 mese di luglio. Alla QdO 
sL Tt'uiìf. il romiiiiino di Todi al papa, cioè cbe si ve- 
dessi', ih r.'i^ninir. Se la Chiesa liaveta milln ragione 
nelln i'iii:i lii inili. il Ijnictì-i if :i vedere queste ragiiini 
uo (Mnliii.'ili'. <ii> (a li Iralello carnaio del papa, clic si 
chiam:iva iiii-'s^cr ila Vignone. E la Cbiesa mise m Todi 
la genie sua, et in più castella, e Tortèste del eonlado 
d) Tildi, e nel ponte de Chntl, e nel monastero, tAa 
ttk presso a Todi, et m ciascoDO auserò faalerla per 
h 'Chiesa; e quando Is Cfaim fece oste a Todi, 'ri Su- 
dan gli Orrietiraì in servizio (telltt. GUesa. 

Nell'anno mille e trecento sessa ntas ette , cib fti nel 
mese di gingno. il papa ginnse al porto di Corgneto 
con molti cardinali, clic si erano parliti con tutta la 
corte dn Avignone; et usci dal porto del mare, et enlrii 
in terra a Corgneto venerdì a di quattro di gmgno anno 
Bt^radelto, e ci') fu la m.-ittiiin a metta terza. E 11 al 
porto del mare ei<ini> railiin^la mol(.i e grandissima 
genie per ricevere il papa, e per fargli grandissimo ho- 
non, siccome a Ini si appartiene di fare; die vi foro 
gnndiaslma qOantilade di geollli huominl di lollo (loeelo 
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paese, e di Romagna, c della Marca, e del DitettQ, e 
tuUi i grandi c geulili huomini dì Orvieto per imba- 
■oiata di comniuDo, e di Pisa, e di Fiorenza, e dì Sian*, 
e di Peroscia, c di Viterbo, e conti, e baroni, e w 
scovi, el abati di tulio questo paese. E fu riceroto ni 
porto con sì graDdissimo lionorc, clic dod si potria eoa* 
tare; e con questo trionfo grandissimo ealrb il papa la 
muttioa nella terra dentro a Corguclo; e in Corgneto 
9teUe a ripOBarsi da sei overo otto di. £ di poi si parli 
di Cargnelo, e venneaens eoo gnodifi^niD boBore nella 
dUà di Toscanella, et ìd ToscansUa alette doì di; e poi 
ai parli di Toscanella, et aDdoaaene alla citlade di Vir 
terbo. Et in Viterbo si condusse il papa con lolla la 
corte di Roma, e con tutti i cardinali, e qinJgiaiùi 9 
n ferinii la stanza il papa; e l'habila^oe del pap* fa 
nella rocca di Viterbo, che ri liaveva falla lare il legato^ 
cioè messer Gilio cardinale di Spagna; et in quella rocca 
si mise tutto il tesoro, e l'iidoruamealo del papa, il qtial 
papa ebbe nome papa Urbano V. 

Dell'anno mille e trecento sessanta selle a di ventidue 
dì agosto la domenica a aoilc venendo lunedi ventitré 
sgOBlo, si morì messer Gilio cardinale di Spagna, cioè 
U legalo io Italia pel papa, e morì uà palazEO ohe 41 
obiaoMTa Beariposto, il quale laogo sta bora delle mura 
di Viterbo, il qual luogo lo fe' fare il tcEauriere di Vi- 
ledto, pel papa: sìcclib io qnel luogo morì il dello ear- 
dÌBBle, il quale fu signore speciale della ciltìi di Orvieto, 
e reggemotoci sollo la sua signoria tredici anni e due 
mesi. 11 qnal signore fu il pili avventurato signore , et 
il piii temuto , e clie piii lionore bavcsse di tultc le im- 
prese, cbe esso fece, cLc nullo, die fosse mai in questo 
paese per la Chiesa di Rome; il quale esso col suo ar- 
4ire ^pqpistb per la Cbteia, che era perdnto dal naie 
di Ancona sino al mare dr Corgneto, cioè la Bonagoa, 
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9 la Muca, 11 DooMo, e U Falrimonio: ohe tulli questi 
paesi erano ocenpalì da Uranni geattU hoomioi delle 
dltadi di questi paesi. Et in questo tempo cbe esso fn 
legalo pel papa io questo paese, fece le maggiorì con- 
dotte delle genti, et osti grandissime: siccliè mentre che 
visse, esso recò grandissimo honore olla Chiesa di Roma. 

poiché fn morto, fu portato II corpo suo a Ascisi, e 

10 santo Francesco fu sepelUto con grandissimo honore. 
Mercordl a di venticinque di agosto si fece nu con- 
iglio generale in la citti di Orvieto net paiamo del 
popolo, e heeti qneMo consiglio) perchè era inorlo 11 
legato, cbe era stalo signore di Orvieto, cbe si delibe- 
rasse, clii si dovesse chiamare per signore. E nel dello 
consìglio si fu deliberalo e fermato, cbe fu chiamato 
signore (lì Onìuto e del contado c dislretlo il papa, 
riccvL-ndu per la Chiesa. E fuglì dala lu signoria libera 
in perpetuo suiua nulla osservanza di liberlJi. E per 
questo si mandò una grossa ambascerìa al papa, die 
gli piacesse, e che gli fosse raccomandala la ciUà £ 
V^iiò^ '^ l eUtadini. Et andaronvì quattro de Honal^ 
dfi^f n oMle.GnUoo di CorìiBra, et otto dttaditri p«>^ 
polari. E cosi ricevette la signorìa di Orvieto il papa a 
di venticinque di agosto mille e trecento sessanta sette. 

Stando il papa nella citta di Viterbo con lutto la corte 
di Roma, cioè domenica da sera a dì cinque di set- 
tembre si uomiuciò una mescbia in Viterbo di alcuno 
Viterbese con uno dulia fauiiglia di un cardinale del 
papa; e la mcscliia veiiue a tanto, che fu morto no Vi- 
terbese; sìccliÈ si levò il rumore, et i Viterbesi furano 
all'arme contro la gente del cardinale, e furongli alle 
caso, e robsro certe cose del cardinale; et il cardinale 
fuggi alla rocca di Viterbo, dove slava il papa, e trasse 
in siato del papa una grandissima quantiUi di gante di 
tulle le cittadi e (erre di qu^te eonlride, e lii di snUto-. 
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E di Orvieto vi andtró fraiMliuima qaaniiiadi) Ji gemu 
a iriedfl et a ctTatlo, sicobè in Orvieto molta poca gente 
<H ta 'die Don ii andeue. Socbb ai disse, e cos) fu vero, 
che di nulla dUade non tì andb tanto aitilo quanto 
degli Orrietanì. ' Et i Viterbeu sì rinforzaro con isbà ire, 
e con altre fortezze, siccliè la genio del papa non po^ 
teva bene andare per Viterbo, se non per la contrada 
presso slla rocca. E così Btellero da sci di ingarali. È 
vero, che il papa non volle, che le genli, clje erano 
vennle in suo aiuto, aiui:i--!*(;ro ioiiIto ^i" Vilcrhesì a 
comballerej perchè unii si fai'pssoro iimii'iili c rnherie. 
Alla fine i Viterbesi si arrenderono, c vennero all'ubi- 
dienu del papa, et il malescalco del papa prese certi 
69S de Viterbesi, olie al ^eeva, ebe haressero piti fUbta, 
e miseli in prigione, e poi fece Impiccare non de Vi~ 
lerbesi, e gli altri lasciò. E poi il papa loro perdonò^ 
e le genti se ne rilornaro alle terre loro. 

Et é vero, che di poi si disse, clic tulio quel rumore 
fu ordinalo per certi cardinali, a' qnali non piaceva , 
che 11 papa stesse in queslo paese, credendo, che il 
papa si sdegnasse, e tornasse la corte In Avignone, el 
■ loro paesi, dove stavano in prima. Ma il papa rìsietic 
por fermo in Viterbo ìnflnenle a di ventitré di ottobre 
mille e trecento sessanta sette. 

Horoordi a A Iradloi di ottobre si pani il papa con 
tatti i cardinali e cortigiani di Viterbo, et andowene 
Terso Roma, ohe fu subilo, e il sabbato a mattina entrb 
in Roma con grandissima compagnia di genlilibnomini 
di tntto questo paese, anzi di tutta Italia, e fiivì gran- 
dissima quantità di gente, e fugli fallo grandissimo ho- 
nore, tanto cbe non si patria contare. E scavalcb a 
santo dietro, e poi nscl di santo Pietro, et entrb nel 
■no patmo grande appresso di santo Pietra;' e n^ 
oittade di Roma strila influente a giovedì a di onAoTdi 
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masgio va» nUla « tnoento sauaHta otto. E mwliq 
tfelt* In Roma, Teiue a Tlsitare il papa il n ài Cipri 
eoa frandÌMiina compagnia, et ancbe In regina di Na-, 
poli, cbe venne ìd Boma dal papa con grandi ss ìmn quan- 
lilà di geoLe, e donoe, e dooiellc, e fuce graDdisBime 
■pese d'barere, e molto gaidardose ai cortigiaoi di l^ma. 

■KCCLSTIU. 

Sabbaio a di tredici di mtgg^ anno mille e treeento 
seuaBta otto entrò il papi io Hoate Fiascone, e aea- 
Talcb neSa rocca di Monta Fiatcone^ e la maggior patte 

de cacdlDaU rimasero to Viterim, perchè b piii comodo 
luogo a stare in Viterbo, che a Monte Fiascone dovn 
slava il papa. Et io IHonte Fiascone Biette il papa latta 
la estale per la buona aria, clic vi era migliore che a 

Et in Monte Fiascone slt'llu il pap^i iiilini) a lunedi 
a dì nove di oltobrej et in questo <li sì partì il papa 
da Monte Fiascone, et andosseae a Viterbo, et in Vi- 
terbo s) soavalcb il papa, (àok neUs roooa, cbe h in 
694 Viterbo, e dicevasi, che lo ìmperadOTe doveva vetire 
in Viterbo a fkveUare al papa. 

Mentre il papa stava in Viterbo, siccome è scritto 
qui a rieto, lo imperadore ai parli di sue terre piii 
Impe, ionanu, e venne in' Toscana, e dappoiobè fn a 
Pisa, EÌ parti di Piaa andando a Viterbo per parlate 
col papa. 

HarteA a di dicisetle di ottobre anno mille e trecento 
sessanta otto giunse in Viterbo lo imperadore, oib. Ut 
Carlo della Magna, db fu nipote dell'ioiporadore Hai- 
rioo, il quale Heorico morì a Bonconvento, ohe sta 
^«presso* a Sìkdii. Et il dctto Carlo imperadoiy entrb ia 
Viteriw in qnosto deUo dt^ et andb nella rocca, doae 
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sUt« il papa a parlare cou lui. la questo di si tToraro 
insieme il papa, e lo imperadore in Viterbo, e lo ini' 
peradore stelU in Viterbo piìi di, e poi si parti Io iia- 
peradore di Vìlertio, et andb a Roma, e i Romul gli 
fecero graode honore. 

mese 'di ottobre mille e trecento eesstmta otto si 
parli il papa di Viterbo, e ritorni a Roma ciin tutta 
la corte, e i Romani gli fecero grandissimo honore; e 
lo impemdore, che stava a Bona , si fece iDCOotra fuori 
di Roma a fare hooorc ni papa. E quando foro alla 
porta di Roma, all'entrala lo Imperadore scese da ea- 
Tallo, et addestrò il papa con grandissimo honore Bno 
al palazzo del papa. E stettero iDileioe il piapa, • e lo 
imperadore in Roma plb di dm mesi. 

Di poi n parti lo imperadore di Roma, e veonesene 
in Toscana; et entrò in Siena; e poicbÈ fu in Siena, 
credette operare Ionio co' Senesi, cbe fossero sotto la 
Chiesa; et a ciò menò con seco da Roma un cardinale. 
I Senesi di ciò hebbero sospetto, e non si Ddaro del- 
l'imperadore, sicchÈ i Senesi un di levaro il rumore, e 
combatterono con In gente del l'impera dorè, e furono 
morii molti baroni dell'impcradorc. Et alla line si parti lo 
imperadore dì Siena, et aodossene a Lucca con grande 
TSTgogna; et in Locca etetto inlìneDic il mese dì luglio 
nel mille e treeeolo sessanta nove, e poi si parli da 
Locca. 
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LcUcra ilei) [Caloria al Barone Giusep|ic Hiinno jiag. in. 
Discorso preliminare, o brcTC siinLo Jella storia del 

comune d'Orvieto colleglla con la storia J'Ilalia a m. 

Cenni storici sulla famiglia Montemarle .... » Lini. 

Cronacn Hel couir Frniice.iCD SItmhmarle. 

Origine (Iella sua filmigli" pig- 1 — 2 

Questioni col comune di Todi per il caslello 

Hi Monlrnii:.rli^ >. (L^ 11 

ISnvli;. tirraili.lf neW:, citi'.. .rOrvieln diil 1333 

al 13^fì » 10 — ali 

Imprese del conte Uj^ulino suo fralello e del 

ear.l. AU.ornnz .lai 13Fk3 al 137?. . ... 27 — il 
flibcllione delle terre della Cliicsa e guerra 

dente, ed imprese dello scrittore in quel 
tempo contro i MuBàti ed i Brettoni, con 
eli avveninienti di OftìeIo, Perugia c Todi 

.hi lS7r. ni HOn » i-2 ~ lìB 

Distorso Blorico defili .iv ve ni nienti d'Orvieto 
dal ìM'ì al 13(jH già piiblicato da Muratori 
Script, rcr. il. tom. XV. p. 6Ì3-69Ì . » !)9 — n3 
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IKBcorso preUmiuare. 
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